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ENRICO UTERINO DATILA 


Nato li 3 o ottobre 1576: morto l’anno i 63 i. 




In Pieve di Sacco , distretto di Padova , ebbe i 
natali Enrico Caterino Davila nell’ anno 1676. Suo 
padre Antonio era già Contestabile del Regno di Ci- 
pro che perduti tuli’ i suoi beni in quest’ isola presa 
da’ Turchi era stalo costretto ad abbandonarla. A sette 
anni suo padre il condusse in Francia; ed ivi aflidon- 
ne 1’ educazione ad un suo cognato , il maresciallo d’ 
Hemcry, stabilito a Villars nella Normandia , da dove 
il giovine allievo si trasferì poscia a Parigi , e fre- 
quentò per qualche tempo la Corte in qualità dì Pag- 
gio, come si crede del re e della regina madre. Ma ap- 
pena giunto all’ anno diciottesimo prese servizio nelle 
regie truppe colle quali militò per ben quattro anni, 
e con gran valore si segnalò in mollissimi incontri, e 
fu più di una volta in pericolo della vita. Segnata» 
mente ali’ assedio di Honfleur , facendo egli parte 
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dell’ esercito del grande Enrico rimase gravemente fe- 
rito , essendogli, come narra egli stesso, caduto e 
sbranato sotto il cavallo. 

Toltosi nel 1699 alla professione tumultuosa delle 
armi , perchè richiamato in patria dal padre , ebbe 
la sciagura di trovarsi presente alla spaventevole vio- 
lenta morte di lui , che disperatamente precipitossi da 
un’alta finestra. 

Da quest’ epoca incomincia la carriera letteraria del 
Davila , cui diedere sommo lustro varie insigni pro- 
duzioni , e specialmente la storia delle guerre civili di 
Francia, delle quali polea -dire con verità: 

Quaeqite ipse miserrima vidi , 

Ut (quorum pars magna fui 

Qurst’ullimo lavoro, in cui, per consenso generale 
de’ critici , domina la verità, gli meritò d’ essere an- 
noverato fra i due o tre più riputali storici clic vanta 
la moderna Italia. Attore egli stesso di ciò che de- 
scrive , personalmente fatto conscio de’ luoghi , c la- 
vorilo da molle corrispondenze in Francia , potè o- 
gnora appoggiarsi ad amorevoli fondamenti , ed ebbe 
agio di riferire con chiarezza e precisione gli anda- 
menti e le mene de’ negoziati , giungendo persino ad 
imitare verosimilmente il dialogo di ehi vi intervenne. 

Possedeva egli poi la grand'arte che sì piacevole 
rende lo studio della storia , quella di mantener sem- 
pre viva la curiosità del lettore. Dipinge energicamente 
un assalto , una battaglia , una popolar sommossa ; 
cd esatte e vìvaci sono le sue descrizioni delle fortez- 
ze , ed anche del generale prospetto di vasti paesi 
segnalati da memorabili avvenimenti. 

Sembra però ehe il Davila non avesse tutta la fi- 
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nezza d’ ingegno necessaria a penetrar molto a dentro 
nel cuore de’ principi , e ad interpetrame i pensieri 
e gli affetti. 

Molti sensati critici hanno detto doversi diffi- 
dare di lui quando parla a favor della Corte , come 
del Tuano (altro storico di que’ tempi) quando parla 
contro di essa. 

Elegante , splendido , agevole è lo stilo del Cavi- 
la , sebbene il nostro Varronc italiano , Carlo Dati , 
abbia creduto in qualche parte censurarlo , perche , 
a suo dire , troppo dilungasi dalla toscana purezza. 
Apostolo Zeno inclina a maggior indulgenza, non dis- 
simulando peiò alcun suo difetto. » li suo scrivere , 
» die’ egli , è come il corso di un fiume sempre Iim- 
» pido e chiaro ancorché vi s’ incontri alcuna volta 
» qualche sterpo e qualche pietruzza ». Questo stesso 
scrittore poi parlando dell’ intrinseco merito dell’ope- 
ra , istituisce un confronto fra il Datila ed il Guic- 
ciardini , e così si esprime: « Quest’ultimo si diffon- 
» de in piccole azioni con tale prolissità che stanca e 
» disgusta , tal che se non fosse la pulitezza c la no- 
» biltà del suo dire , si finirebbe a grande stento di 
» leggerlo : ma il Davila ha sempre mai la grandezza 
» di toccar di corso le cose meno importanti, di fer- 
» marsi in quelle , onde ha creduto dipendere lo sta- 
» bilimento o il tracollo or della religione or del re- 
» gno ». 

i\el 1606 ritrovandosi in Parma , frequentava l’Ac- 
cademia degli Innominati, fiorente allora in quella 
città. Ebbe ivi a piatire con Tommaso Stigliarli uomo 
borioso quanl’ altri mai , e che avea la pteienzione 
di soprr stare a tutti in quel consesso. La eonlcnsione 
divenne acre e focosa a segno tale, che il Davila sfi- 
dò il competitore ad un cimento di spada , nel quale 
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ottenne il deplorabil vantaggio della vittoria. Fu lo 
Stigliani in procinto di perdere la vita , ma non per- 
tanto riebbesi da sì crudele ferita. 

Il padre di Enrico era nativo e gran contestabile 
del regno di Cipro : ma costretto ad emigrare per 1 ’ 
invasione ottomana del 1670, venne a stanziare negli 
Stati della Repubblica Veneta , antica sua sovrana. 
Desioso il Senato di gratificare i meriti del nostro Sto- 
rico , gli concedette nel proprio seno gli onori di cui 
godettero nella lor patria i suoi antenati; e gli con- 
ferì inoltre il governo di parecchie città e in Dalma- 
zia e nel Friuli e in Candia ove fu incaricato dalla 
repubblica del Governo militare. I suoi servigi fu- 
rono generosamente guiderdonati , giacche non gli 
vennero solamente assegnale larghe pensioni ; ma si 
ordinò con un decreto che quando assisteva alle ra- 
gunanze del Senato , sedesse accanto al Doge , come 
avevan fatto i suoi antenati , quando erano contesta- 
bili del Reame di Cipro. (1) Eletto poscia a quello 
di Crema , sventuratamente incontrò la morte nella 
non grave età di anni cinquantacinque , mentre por- 
tavasi ad assumerne le funzioni. Avendo il diritto di 


(1) Cipro isola un tempo fiorentissima del Mediterraneo, nella Tur- 
chia Asiatica al S. della Caramania , all’ 0 . della Siria, al N. N. E. 
dell* Egitto , dell’ estensione di 55 leghe in lunghezza, sopra 27 di lar- 
ghezza , attraversata dall 1 E. all’ 0 . da una catena di montagne. 

Il clima è caldo che vi si sente ancor meglio perchè le nevi thè ra- 
dono su i monti nell* inverno e vi si conservano molto tempo, produ- 
cono un tratto di freddo rigidissimo. Il suolo è fertilissimo, ma l'agri- 
coltura è negletta, I suoi prodotti principali sono frutti e vini dell* ul- 
tima squisitezza , dà cotono e legname, vi si trovano miniere di rame 
abbondanti. Le pecore che vi si allevano in quantità somministrano u- 
na lana finissima. La seta rende un grandissimo profitto. Non vi man- 
cano oro argento, pietre preziose ed amianto. Tutto il suo commercio 
è in mano degl'inglesi e degl' Idriotti. La popol azione prima del 1822 
ascendeva ad 84000 abitanti ira Turchi e Greci. Nicosia n’ è la Capita- 
le , Famagosta Ja residenza del Musselim. 


Digitized by Google 





farsi somministrare di luogo in luogo da diversi Co- 
muni i carri pel trasporto delle sue robe , giunto a 
S. Michele nei dintorni di Verona, entrò in fiera al- 
terazione col fattore di un gentiluomo Veronese. Co- 
lui da brutale scaricò contro di esso un’ arma da fuo- 
co che il privò di vita. Altri presero parte nella con- 
tesa , e di molto si accrebbe il furor della rissa e lo 
spargimento del sangue. 

Il primogenito del Davila fece in brani 1’ uccisore 
del padre. 

Quante vicende che sembrano accidentali decidono 
mai della sorte della misera umanità ! Ciò avveniva 
l’ anno i65i. 
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1 ** 

n. . . s - . * 

LAZZARO HOC! 

Nato li 14 Febbraro 1768. Motto li i 5 Settembre 1797. 


Lazzaro fioche, uno degli uomini più strepitosi del- 
la rivolta francese, è nato j! 24 febbraja 1768 a Mon- 
treuil presso Versailles ; abbiettissima ebbe 1 ’ origine 
dividendo colla maggior parte dei generali della splen- 
dida sua epoca la macchia , così difficile da scancel- 
larsi , dell’ oscurità dei natali , condizione che di no- 
bile orgoglio il punse spingendolo a tentare la sca- 
brosa impresa dt nobilitare con gloriosi latti l’ invo- 
lontario difetto , se pure lo è , della bassa derivazio- 
ne ; per cui ben può dirsi di lui come di tanti altri 
suoi contemporanei, che origine e fine avessero simile 
ai fiumi , angusti alla sorgente , immensa alla foce - 
uscito come egli era da un genitore al meschino uf- 
ficio dannato di condurre alla caccia i cani di Lui- 
gi egli che il nobile incarico assunse di guidare 
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i Francesi repubblicani guerrieri alle pugne , alle vit- 
torie , alle conquiste. 

Toccava appena il 14° anno dell’età sua , allorché 
ottenne un posto di palafreniere soprannumerario nelle 
reali scuderie. Povero di fortune, ebbe inoltre la sven- 
tura di perdere, giovinetto ancora, il genitore, e ca- 
duto sarebbe fra lo squallore della più orrida miseria 
se una sua zia mossa a compassione del lagrimevole 
suo stato , soccorso non 1 ’ avesse di qualche somma 
che egli impiegava in gran parte nella compera di li- 
bri , pascendosi della loro lettura nelle ore di ozio che 
il suo impiego lasciavagli. Indi a poco a poco ceden- 
do ad una irresistibile tendenza pel mestier delle ar- 
mi , si arruolò , non compito ancora il 16 0 anno , 
nelle guardie Francesi , corpo che allora era uno 
dei più distinti. 

Se non di fortune , di avvenenza almeno , e di 
dolce , seducente ed in un marziale aspetto , natura 
il dotava ; doni fatali allora all’ irreflessiva gioventù , 
spinta sovente sul lubrico sentiero del vizio e della 
corruttela , alle attrattive della quale però egli resi- 
ster seppe , quantunque vivesse in mezzo a tanti ec- 
citamenti. Di questa nobile resistenza egli andò in par- 
te debitore a quell’ indicibile trasporto che senti- 
va por la lettura di buoni e sani libri, trasporto che 
lo induceva ad impiegare nell’ acquisto di essi il frut- 
to de’ suoi risparmii , quello che gli altri suoi com- 
pagni nel vizio e nella dissolutezza sciupavano. Egli 
pervenne ben presto a formarsi una piccola biblioteca 
in seno della quale lietamente trascorreva le ore non 
richieste dal militar servigio , i cui doveri scrupolo- 
samente adempiva , splendendo sempre fra i suoi com- 
militoni per la nitidezza delle armi e per la decenza 
e proprietà del vestimento , ciò che dava maggior ri- 
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salto a quella maschia e virile bellezza che spirava 
in tutto l’insieme della interessantissima sua nsono- 
ntia , alla quale cosi bene addicevasi il brillante mi- 
litar costume che tanto spiccava per le svelle, quan- 
tunque gigantesche forme del suo corpo. 

Benché lenti c rari allora fossero gli avanzamenti , 
pure egli venne ben presto promosso , ad onta anco- 
ra che il suo carattere franco e leale, propizio molto 
non fosse a fare progressi in quei tempi , quando il 
raggiro , la nascita , la protezione , e non il talento , 
non il valore , quasi i soli titoli erano per conseguire 
i gradi. Ardente ed impetuoso , egli ebbe un alterco 
con un caporale ; ne avvenne un duello nel quale 
fioche ricevette un colpo di sciabola nel viso la cui 
cicatrice , lungi dal deformarlo, aveva anzi accresciuto 
Io spicco de’ marziali suoi lineamenti. 

La rivoluzione intanto scoppiava , ed Hoche si tolse 
senza esitare da quella specie di letargo in cui lan- 
guiva per consacrarsi ad essa e salutarla di quel plau- 
so che non le manca mai da chi bisogno e desiderio 
nutre di fare rapidamente fortuna. Giovine e privo 
di esperienza sperava poter conciliare gli interessi dei 
sudditi e del re , ben lungi dal pensare che il pro- 

E resso delle idee , anzi il loro eccesso, renderebbe in 
reve impossibile il riunire interessi un tempo unifor- 
mi ed allora divenuti così opposti ; giacché per rima- 
nere fedele al monarca conveniva divenire ostile al 
popolo , fattosi pericoloso e terribile istru mento per 
la distruzione della reale dignità , nè più costituito 
vedevasi quel social corpo di cui e 1’ uno e 1’ altro 
essere non dovrebbbero che membri , cui incumbe 1’ 
obbligo di reciprocamente ajutarsi. La corte, all’ in- 
darno esigeva obbedienza dal popolo , il quale stava 
per impadronirsi di quel potere e di quella forza della 
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quale in progresso di tempo La cotanto abusato. 

Costretto ad una scelta Ira il Re ed il popolo, Ho- 
cbe non esitò lungo tempo , e determinossi a favore 
di quest’ ultimo, fraternizzando con esso mentre il suo 
dovere sembrava imporgli 1* obbligo di combatterlo ; 
egli fu dei primi a dare 1’ esempio , seguito poi da 
molti suoi commilitoni , di passare dai regii ai popo- 
lari stendardi , i progressi così accelerando di quella 
rivoluzione che nascente protesse col suo brando , e 
della quale destinalo era a divenire il più solido so- 
stegno. 

Gli eccessi cui si diedero in preda alcuni scellerati 
sotto marno di repubblicani , indotto avevano quelli 
che vegliavano alla sicurezza della capitale , di for- 
mare un corpo di truppe destinalo a mantenervi il 
più che possibil fosse 1’ ordine c la tranquillità , ed 
fioche vi fu ascritto. Ma la presenza del nemico sul 
suolo francese chiamò alle frontiere tutti i cittadini 
atti a portar le armi , e specialmente quelli che in 
essa vi erano i più addestrati , per cui generosamente 
rispondendo alla voce della patria in pericolo, e se- 
condando l’armigera e marziale sua disposizione, volò 
rapido ove il rimbombo del cannone lo appellava , e 
mostrossi ai suoi modello di coraggio e di intrepidezza 
facendosi rimarcare nei luoghi dove più micidiale fer- 
vca la pugna , e dove i nemici più di numero e di 
valore spiccavano. Ei meritava d’essere promosso, e 
non lardò ad esserlo, nè trascorse intero l’anno 1793 
che egli era già luogotenente. Prevedendo gli ulteriori 
suoi avanzamenti , si diè ad assiduamente studiare le 
militari teorie facendone 1’ applicazione colla pratica 
e colle località , e bentosto la propizia occasione di 
approfittar de’ suoi studj gli si apprescntò , allorché 
trovossi all’assedio di Tiouville, durante il quale di- 
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verine aiutante di campo del generale Leveneur , al 
fianco di cui combattè a Neerwinden , daddove tra- 
sferissi a Parigi dopo la defezione del generale Du- 
moriez. . 

Il marziale suo atteggiamento , e la rapida e pre- 
cisa narrazione dei fatti di recente accaduti ' preveni- 
rono a suo favore i più influenti nel Commitato di 
Pubblica Salute , ai quali svolse i suoi disegni per 
1’ ulteriore andamento della campagna ; disegni che 
con chiarezza e precisione esposti contribuirono a far 
deferire a lui il comando delle truppe destinale alla 
difesa di Dunquerque , assalilo da poderosa oste ne- 
mica sotto il comando del duca dì York. Ivi Hoche 
esordiva a quella immensa militare fama che ei seppe 
ben preste meritarsi e della quale l’Europa tutta riem- 
pì. 11 numero delle truppe che stavano per intra- 
prendere 1’ assedio , il valore , la disciplina loro ed 
il nome del duce che guidavaie , agghiacciar fece di 
insolito terrore il sangue alle inesperte schiere non 
solo , ma alle più provette , cd ai duci più prodi e 
più esperimentati dell’esercito francese; ma Hoche in 
perigli estremi , estremi rimedii adoperava. Trasfon- 
dendo il bellico impetuoso suo ardore ai soldati non 
solo , ma ai cittadini pur anco , pervenne , erigen- 
do trincere e raddoppiando gli attacchi, a costringe- 
re i nemici a desistere dalla inai concepita impresa ; 
l’ importanza di tali falli , i pochi mezzi di cui era 
formio , e 1’ energia che mista al valore e all’ auda- 
cia adoprò per supplire al numero , elevarono il no- 
me di Hoche ad altissima rinomanza , per cui non 
tardò a conseguire il grado di generale di divisione , 
e più tardi quello di duce supremo preposto all’ ar- 
mata della Mosella , sebbene il 24 ° anno dell’età sua 
non toccasse ancora. 
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Appena I’ esercito ebbe alla testa un tal duce , ne 
sentì ben tosto 1' influenza , ed i nemici i danni ; 
quell’ ardor medesimo che inspirato aveva alle poche 
schiere in Dunquerque , infonderlo seppe a quell’ e- 
sercito ancorché numeroso , il quale poc’ anzi languen- 
te ed abbattuto , d’ insolito ardire subito avvampò ; 
una giusta fiducia, un impaziente ardore , un bellicoso 
fretti ito succedettero a quella timida sconsolante difli- 
denza, che dall’idea del nemico valore e dalla propria 
insufficenza nasceva ; ed allorché ben vide l’ armigero 
suo entusiasmo comunicato alle truppe , esercitate o- 
gni giorno da lui a rapide e ben calcolate manovre, 
alla dura impresa s’ accinse di far levare il blocco di 
Landau ai Prussiani c scacciarli nel tempo stesso da tut- 
ta 1’ Alsazia. Ardimentosa troppo essa parve a taluni , 
dovendosi misurare con truppe che ritenevansi le più ma- 
novratrici di Europa, ecapitanate dal duca di Brunswik, 
uno dei veterani della scuola di Federico II , e che 
presutnevasi avesse appioffittalo delle lezioni di sì gran 
maestro. I primi tentativi fatti da Iloche non sortirono 
esito avventurato, in quanto che costretto fu di ritirar- 
si con qualche perdita, ma questa bentosto compen- 
sala venne dall’ arrivo di nuove reclute piene di ar- 
dore e determinate a vendicar l’ affronto fatto alle re- 
pubblicane insegne. 

Giovandosi Hoclie di questi vantaggi risolvette di 
riprendere 1’ offensiva , per cui lasciando un grosso 
corpo de’ suoi per tenere a bada i Prussiani, si mette 
egli stesso alla testa di una spedita e coraggiosa schiera, 
e per ispavenlevoli e impraticabili cammini per- 
corre lestamente gli scoscesi sentieri e le montuose 
regioni dei Vosgi: di balza in balza, di precipizio in 
precipizio trascorre ; attacca, respinge, fuga e disperde 
le schiere del generale Wurmser che tranquillo cam- 
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peggiava all’ estrema diritta sul Reno, mentre Piche- 
gru, secondando le strategiche mosse di Hoche, sulla si 
nistraesul centro suo piombava, isolando i Prussiani 
dagli Austriaci contro i quali i due supremi duci ricon- 
giunti slanciaronsi, compiendo nel breve spazio di io 
giorni, cioè dal i 3 al 23 dicembre (1795) la preme- 
ditata manovra di constringerli alla ritirata ed impedire 
la riunione dei due eserciti confederati. Come irresistibile 


torrente Hoche alla testa delle sue valorose truppe re- 

E ubblicane attacca e vince il nemico presso Weissen- 
ourg, sbocca a Landau, s’ impadronisce di Spira e di 
Worms, constringe gli Austriaci a sgombrare l’ Alsazia. 
Allora cedendo al giovami bollore ed all’ ardenza ed im- 
petuosità del suo temperamento, oltre ogni misura in- 
superbisce e lettere piene d’alterigia al Comitato indi- 
rizza, permettendosi in esse ancora insultanti e deprimen- 
ti espressioni contro il generale Pichegru, lagnandosi 
che secondato non 1 ’ avesse colla richiesta efficacia nella 
manovra da lui poc’ anzi compita. La sua franchezza 
spinta forse oltre i limiti, e la patente sua avversione alle 
arti cortigianesche spiacquero a s. Just, ammiratore ed a- 
mico di Pichegru,ed uno dei più duri, dei più dispotici, 


arti cortigianesche spiacquero a s. Just, ammiratore ed a- 
mico di l*ichegru,eu uno dei più duri, dei più dispotici, 
dei più arbitrari fra tutti i deputati in missione. Il pub- 


blico bene, l’amor di patria, nei repubblicani ordinaria- 
mente non è che un pretesto sovente il quale sotto mentite 
spoglie vela l’amor di sè. Facendo adunque tacere nel suo 
cuore i doveri che la patria riconoscente incontrato ave- 
va con Hoche, che ricondotto aveva la vittoria sotto i re- 
pubblicani stendardi e scacciatine i nemici, tolsegli il co- 
mando, a Nizza relcgollo, indi arrestare e tradurre a Pa- 
rigi il fece, e nella prigione della Conciergeria racchiu- 
dere , da dove forse il liberatore della patria uscito non 
sarebbe che per lasciar la testa sul palco, se la rivoluzio- 
ne del g Termidoro ( 27 luglio 1794) abbattendo Ro- 
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bcspierre e gli altri suoi complici, ridonato non lo aves- 
sero alla libertà ed alla gloria. 

La persecuzione però di cui fu vittima, piò giovevo- 
le che nociva fu alla sua fama, più splendida e più lu- 
minosa gli aprì in progresso la carriera ; da prima im- 
parato aveva a vincerei nemici, fra lo squallore della pri- 

f ione pervenne a domare se stesso; i suoi moti di rab- 
ia e d’ impazienza frenando, docile, mansueto, tacitur- 
no, e forse forse simulato divenne, quale addicevasi a co- 
loro che i campi della tenebrosa politica di que’ tempi 
a calcare acciugevansi. 

Il notabile cambiamento avvenuto nei modi e nelle 
esteriori maniere di Hoche, che del ruido, ma since- 
ro repubblicano, ai modi studiati passò, indusse la Con- 
venzione ad affidargli un incarico a sostenere il quale 
volevasi il concorso di una destra e raffinata politica. 
Non trattavasi già di combattere esteri nemici maac- 
cecati fratelli che dal fanatismo e dal fulgido oro bri- 
tannico incitati , guerra, e crudel guerra facevano ai 
propri fratelli, lacerando il seno di quella patria che 
difendere dovevano ; esterminarli colla forza ; dura 
era e difficile impresa. Insufficiente la forza aperta, in- 
sufficienti i supplizi riuscivano a domare i miseri abi- 
tanti delle insorte province (Brettagna ), delle quali 
Hoche in tempi così tempestosi assunse il comando ; 
e tutti i generali che lo tennero prima di lui, non fe- 
cero coi rigori e colle violenze che renderne più fa- 
tali e più tremendi i guasti. Hoche all’ opposto alter- 
nar seppe colla violenza le blandizie, col castigo il per- 
dono col rigore la clemenza, reprimere e premiare al- 
1’ uopo, atterrire, sedurre, lusingare, tutti i mezzi in- 
somma adoperare per rendere lenua la forza e gradi- 
ta dolcezza. I venerandi ecclesiastici da’ suoi predeces- 
sori conculati, oppressi, ed ai vituperi, agli strazi e- 
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sposti della licenziosa soldatesca , vanivano 
da HorJhe , la cui rallinata politica scorgeva in essi lo 
siroinento il più veneralo ed il più possente per im- 
porre alla moltitudine; nè il torto facevasi di supporre , 
come i suoi predecessori, Fossero essi gl incitatori del- 
ie civili dissenzioni. Noi sono, nè esserlo potrebbero , 
giacché il sacro lor ministero nunzi di pace c non i- 


stigatori 


di 


li fa : e di 


guer 


ra mólto meno, do- 


ve non nemico sangue ma quello dei cittadini, dei fra- 
telli si versa, fn breve tempo la politica ottenne quan- 
to invano crasi dall’ armi invocato; rigorosa, inflessibi- 
le inslituì la disciplina, agli accampana mi delle trup- 
pe sistema favorevole all’arbitrio, pei che sparse e dif- 
fuse lenevaie a lungi dall’ immediata sorveglianza dei 
loro duci , campi trincerali i quali frenarono ad un 
tempo, ed i soldati che abbandonar non poievansi a mi- 
litari eccessi , e le popolazioni, le quali il destro non 
avevano a slanciarsi contro i drappelli volanti sui quali 
barbaro livore esercitavano, massacrandoli talora impu- 
nemente; ciò che era funesta c frequente occasione di 
truci rappresaglie , cosi frequenti pur troppo nelle 
intestine discordie c nelle civili dissensioni. 

I notabili progressi fatti da Iluche nel pacificare, e 
sottomettere le province già in preda alla guerra ci- 
vile, indussero il governo Francese ad allargare i li- 
miti del suo comando, che dilatato fu per lutto il pae- 
se da Brest a Cherburgo, cioè dalla Saona alla Loira. 
Egli approfittava di quella maggiore latitudine di co- 
mando per conferire con diversi capi dei ribelli , qua- 
li o sedotti o atterriti od ingannali finivano sempre a 
deporre le armi e farle depone alle popolazioni. 

La d llidenza ed il sospetto sono sempre gli ausilia- 
ri delle repubbliche, il cui scopo apparente è quello 
di innalzare i depressi , ma spesso ancora quello di 
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deprimere gli eminenti. Per controbilanciare quindi 
1’ influenza che di giorno in giorno Hoche andava e- 
stendendo nei paesi aflidati alla sua giurisdizione , si 
spedirono nel suo campo deputati con istrtrordinari po- 
teri, i quali indipendentemente dalla sua autorità , an- 
zi nell’ iniezione Torse d’ indebolirla, separatamente sta- 
bilirono cogli insorgenti le basi di una pace incompe- 
tente ed impolitica, e contro la quale I Indie altamen- 
te protestò; ma indarno; giacché i governi democrati- 
ci temono sovente più gli amici egli esecutori dei lo- 
ro ordini, che i nemici. Bonaparte in Italia scacciava 

0 seduceva gli emissari che il Direttorio spediva per con- 
trabbilanciare il suo ascendente, ma 1 Indie docile ài 
voleri ed anche ai capricci delle autorità costituite , si 
limitò a sterili proteste di effetto prive, perchè di quel- 
la risoluta volontà mancanti che le rende venerale e 
temute. 

Non appena la mentita e simulata pace rallentato aveva 

1 rigori delle militari precauzioni, che la guerra e la rea- 
zione ardile alzarono il capo, fidando disorprendere l’a- 
zione del governo paralizzata dalle apparenze del- 
la sommissione. Ma lloche conoscendo appieno le mol- 
le c le risorse dei fautori della monarchica dominazione 
diffidando di una pace contro la conclusione della 
quale tanto protestato aveva, pronto e preparatosi ten- 
ne a riparare i primi colpi di codesta reazione. Non 
appena il vessillo di questo movimento alzossi, che egli 
impetuoso e celere alla testa delle sue truppe accorse 
e ne arrestò eolia prontezza e colta sagacilà delle sue 
mosse i progressi. 

Ma.Puisaye, uno dei duci realisti i più influenti , 
che era l’anima di tutte le-sol levazioni della Bretagna 
specialmente, era andato a Londra per mendicar soc- 
corsi, che l’ Inghilterra non tardò a concedere, con- 
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aliandosi coi marittimi e commerciali suoi interessi. 
Espulsa dall’Olanda, essa abbisognava di un punto 
d’ appoggio e di un campo di battaglia, che ben presto 
rinvenir seppe nel cuore della stessa Francia. Fu dun- 
que deciso di spedire una squadra provvista di viveri 
quanti abbisognar ne potrebbero pel mantenimento di 
6in. uomini per tre mesi. Furono imbarcati sulla me- 
desima 100 cavalli da sella c da tiro, 17111. uniformi 


completi per 1’ infanteria , 4™- per cavalleria , 2701. 
fucili, 10 pezzi da campagna c 610 barili di polvere. 
Puisaye ebbe inoltre ìom. luigi in oro e delle lettere di 


cy{ credito per l’ Inghilterra. La scqadra componevasi di 
tre vascelli di linea di 74 cannoni, due fregate da 44 > 
quattro vascelli da 56 , molte scialuppe cannoniere e 
moltissimi vascelli da trasporto. Essa era comandata dal 
cyi commodoro Waren, uno degli ufficiali più distinti del- 
$ la marineria inglese. 

L’ armata spedizionaria mise bentosto alla vela verso la 
^ metà di giugno (1785) avendo a suo bordo truppe, coni- 
ci poste dei rimasugli dei diversi reggimenti, di emigrali 
e molti gentiluomini. Dopo molte deliberazioni determi- 
naronsi, dietro il parere degli uomini di mare inglesi 

I elie conoscevano a fondo quelle spiaggie, di eseguire 
lo sbarco al sud e non al nord della Bretagna, e ne 
stabilirono il punto nelle vicinanze di Quibcron. Li 
semi - isola, da cui essa trae il nome, giace tra le rive 
della Bretagna e la TerraFenna, alla quale ècongiun- 
ta da una piccola lingua sabbiosa, denominata la Falaise 
e difesa dal forte Penthièvre. Lo sbarco si effettuò il 
giorno 27 di quel mese (giugno) sperando sempre nella 
£gj coopcrazione di molti capi realisti che stavano per ac- 
<£K crescere le forze colle turbe di sciovàni (1) e che 

C-- ti) Questa ile nominazione di chouans , data a (fucile tnippe irregolari ed 

inaisciplinate che combattevano a favore della reale Borbonica dinastia^ 
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Jimitaronsi infine a qualche migliaia di cattivi sol- 
dati , buoni per saccheggiare , ma inetti a resistere 
ed a battersi. Poca armonia ancora eravi tra i du- 
ci inglesi cd i realisti , fra i quali pure molte 
dissensioni e rivalità fomentavano , che poco favore- 
vol preludio pur davano dell’ esito dell’ intrapresa. Ad 
cgni modo però, siccome inaspettata giugneva, ebbe 
da principio qualche prospero successo nclP assalire e 
prendere il forte Penthièvrc, il quale dopo breve di- 
fesa si arrese scarso essendovi, dalla farne estenuato il 
presidio. La Bretagna tutta e la stessa Parigi sbigot- 
tirono àlP annuncio dell’ approdo di tante forse che in 
una mano il ferro, nell’altra la face della civile guer- 
ra stringevano. Solo Hoehe impassabile, in mezzo al 
comune avvenimento stette, ea alle difese, ai ripari 
pensò. Vasto c ben concertato de’ realisti era il disegno 
g acche, mentre il terribil nembo di guerra slava per 
piombare sulle coste, i capi tutti degli insorgenti do- 
vevano sotto vari pretesti percorrere tutta la provincia, 
farne risorgere le popolazioni, alla cui testa mettendo- 
si da fianco c da tergo attaccare le repubblicane schiere, 
mentre le truppe realiste ed inglesi sbarcando le as- 
salirebbero di fronte. Ma fioche, seguendo gli impul- 
si del suo genio, della sua militare perizia, e di quel 
patrio entusiasmo che alle più arrischiate intraprese esi- 
to felice assicura, un disegno straordinario concepiva, 
ardito e prudente ad un tempo, ed alla cui esecuzio- 
ne tutta 1’ audacia sua, la finezza c la perseveranza sua 
richiedevansi. 

Egli stabilì il suo campo ad Attrai, centrale posizione 

nacque rial lugubre grido della rivolta chouett-e , che i fondatori di quel- 
lo milizie, i fratelli Cotercau rii professione contrabbandieri, imitavano 
j er rironoscerli nell'opacità dei boschi durante le loro notturne iuciqr- 
jioxii; c*$o serviva fra essi come rii segnale per scambievolmente chianti;-, 
si in aiuto se assaliti dai soldati del lisco. 
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da dove sorvegliar poteva, e le colonne realiste che in- 
festavano il paese, e quelle che stabilitesi a Quiheron , 
stavano per tentare una diversione a loro favore. JNè 
pa^o dei naturali militari vantaggi delsitodalui pre- 
scelto, volle ancora per maggiore sicurezza fortificarlo 
coi lavori dell’arte ponendosi così in istato di resistere 
con pari facilità agli attacchi ed intraprendere le offe- 
se appena il destro gli si presentasse. Egli proCuravasi 
così la facilità di potervi lasciare poche schiere a guar- 
dia e muovere con altre ordinate in celeri e mobili co- 
lon ne per battere i diversi corpi realisti che scorreva- 
no il paese, e ben lungi dall’ isolarli dai loro confratelli 
poc’anzi sbarcati nell’isola succitata, sua cura all’ op- 
posto quella era di constringerli mediante complicate 
strategiche manovi c a cercare essi pure nell’ isola stes- 
sa scampo e ricovero, ben certo che ove al ferro sfug- 
gissero, alla fame soggiacerebbero. 

Intanto diversi capi di quegl’insorgenti manovravano 
alla testa di iom. circa de’ loro per riunirsi all’ eserci- 
to sbarcalo a Quiberon e facilitarne i progressi, al qua- 
le scopo detcrininaronsi ad assalire le truppe di Hoche 
prima però di accingersi all’ attacco i loro duci doman- 
dalo avevano al generale inglese comandante le trup- 
pe da sbarco, la cooperazione di qualche schiera de’ suoi, 
che prodi e disciplinati erano, acciocché col loro esem- 
pio e colla loro intrepidezza, rianimar potessero il inar- 
cai ardire fra quelle insubordinate turbe, ma il bri- 
tanno si rifiutò, esponendole così a sicuro macello, 
e concitandosi i rimproveri ed il rancore di quegli sven- 
turati , che vinti e dispersi dalle truppe di Hoche, 
esposti a bello studio si credettero, venduti e condotti 
ad un premeditato estemiinio. 

Questo infelice tentativo fatto dalle loro forze, di cui 
poc’ anzi tanto presumevano, tristi presentimenti gettò 
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nelle schiere realiste , per cui freddamente «accolsero. 
1’ «annunziata risoluzione di avanzarsi nell’ interno del 
paese; e ben se ne avvidero i duci, allorché, passar le 
vollero in rassegna per rianimarle; scoraggiante prelu- 
dio per ogni duce è il terrore del soldato, che col te- 
mere le sconfitte le accelera e le raddoppia; più pos- 
sente poi, più universale emerse il timore, allorché si 
videro essi medesimi assalili dagl’ intrepidi repubblica- 
ni che movevano in loro incontro per attaccarli, avan- 
zandosi in ben chiuse e profonde colonne ( 7 luglio). 
Kra stalo promesso alle schiere realiste il soccorso del- 
le truppe di linea nel caso in cui venissero attaccate 
per cui prima loro cura, allorché videro approssimarsi 
gli assalitoli, quella si fu rivolgere gl’ inquieti loro 
sguardi dalla parte per dove arrivar doveva il soc- 
corso ; c non vedendolo giungere, furiose divennero 
contro gl’ Inglesi e contro gli emigrati che lardavano 
a volare in loro ajuto. I capi fecero ogni sforzo per 
indurle a battersi, ma finalmente costretti furono a 
partecipare essi medesimi alla loro rabica ed al loro 
sdegno. Vedendo svanire ogni speranza di aiuto da 
parte degli Inglesi costrette furono a battersi in ri- 
tirata ed inoltrarsi per quella strada appunto nella 
quale lloclie premuroso era di spingerle, cioè nella stret- 
ta lingua delta Falais, da dove potevano, anzi doveva- 
no passare per chiudersi nel forte o nella penisola di 
Quiheron , cercando colà uno scampo all’ iradc’re- 

f nibbi .cani. Quegli infelici, allorché abbandonarono i 
oro tuguri per riunirsi all’ esercito spedizionario, ave- 
vano condotto seco le loro famiglie per non lasciarle 
esposte agli insulti dei soldati di Ilocbe clic scorreva- 
no il paese, per cui seguiti erano da donne, da fan- 
ciulli e da vecchi carichi d’ anni, d’ infermità, e degli 
avanzi delle deperite loro fortune. Questo stuolo im- 
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belle trovossi improvisamenie spinto e risospinto dalle 
torme delie fuggenti milizie che uno scampo cercava- 
no attraverso quell’ angusto sentiero tempestato dalle 
palle e dalle mitraglie dei repubblicani, chiusi tra que- 
sta e le onde minacciose ognor pronte ad ingoiarli, e 
fredde ed insensibili pur esse ad ogni preghiera, ad 
ogni lamento (i). 

Jnilne chi all’ onde, al ferro, al piombo non sog- 
giacque, chi pesto, chi tritolato non cadde, al forte 
pervenne, e dove l’ingresso dagli stessi amici dispula- 
vaglisi, per cui quei fuggiaschi costretti furono ad ir- 
rompere sui bastioni , da questi nel forte, nè i tardi 
anglici soccorsi di giovamento alcuno furono, ma ec- 
citamento bensì di risse ed alterchi, attribuendosi al- 
la tarda ed inefficace loro coopcrazione 1’ esito infeli- 
ce della giornata. Vinte infine da stanchezza le truppe 
realiste, come belve coricaronsi sul nudo terreno, aven- 
do per unico nutrimento scarsa provvigione di riso , 
che in mancanza degli utensili necessari per cuocerlo, 
crudo divorarono. 

La manovra premeditata da Iloclie stava per con- 
seguire P intero suo compimento. Egli crasi prefisso di 
spingere le colonne volanti degl’ insorgenti nel forte 
stesso , ben prevedendo che le munizioni di cui era 
fornito l’esercito spedizionario , scarse per sè, insufficien- 
ti poi divenivano al sopravvenire di quegli ospiti clic 
ascendevano a circa otto migliaia, e pi ivi di viveri e di 
quanto altro era di più indispensabile alla loro sussi- 
stenza. 

Il forte sarebbe stato benissimo suscettibile di difesa, 
protetto come esso era dai fuochi della squadra ingle- 
se; ina ogni resistenza diveniva inutile pel mancare dei- 


fi) Vedi Victoires et Conquetes, T. 4, jwg. 204 a 240. 
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le vettovaglie. Fidando quindi fioche di vincere i ne- 
mici colla fame, di trinceramenti ancor più formida- 
bili il suo campo cinse, infondendo così vivo l’ardore 
nei suoi per erigere le opere di difesa, che gli ufficia- 
li uniti ai soldati lavoravano. I capi realisti che vede- 
vano con terrore sorgere quelle opere, una sortila ten- 
tarono per rovinarle, ma il cannone de’ repubblicani 
seminò nelle loro schiere tale e tanto disordine che 
frettolosamente dovettero ripiegarsi e rientrare nel forte. 
Disperali e rabbiosi inoltre erano i loro soldati al ve- 
dersi costretti ad un genere di guerra che punto non 
confacevasi alle loro viste interessate ; abituati a scor- 
rere per le foreste e pei boschi, o ad arrampicarsi sui pre- 
cipizi in mezzo ai quali salvezza cercavano, esposti ora 
ad inevitabili e non profìcui pericoli trovavansi in quel 
chiuso recinto, dove eguale ne sovrastavano e nel resiste- 
re e nel fuggire. La fame diveniva di giorno in giorno piu 
orrenda , ed orrendissima poi per 1’ atroce anglicano 
calcolo di dare a quegli infelici la metà solo della già 
scarsa razione per conslringerli ad incorporarsi fra le 
truppe di linea: ma vedendo una sollevazione immi- 
nente a scoppiare , ed i capi frapposto avendo la loro 
autorità, pari a tutti le somministrazioni distribuironsi. 

Se non che vedendo i duci realisti di giorno in gior- 
no scemare le loro sussistenze e crescere le scissio- 
ni ed i mali umori, un tentativo disperato risolvette- 
ro, quello cioè di eseguire alcuni sbarchi sopra vani 
punti ( 14 luglio ), dando a tutte le, colonne poste ili 
moto per diverse direzioni 1’ ordine di trovarsi il gior- 
no l6 a Baud, da dove riuniti marciar poscia dove- 
vano alle spalle di Hoche. Questi dal suo canto so- 
praggiuntigli alcuni rinforzi, spediva all’ intorno mol- 
ti distaccamenti, presago forse dei tentativi che slava- 
no facendo i realisti per avvilupparlo , cd i quali fì- 
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dando nella riuscita del loro disegno, e nella riunione 
delle diverse colonne che tutte avevano pituto porre 
piedi sulla terra ferma, risolvettero di fare essi mode - 
simi in quel giorno stesso una sortila dall’ isola per fa- 
cilitarne l’esecuzione. Usciti dunque in buon nume- 
ro, arditamente assalirono i repubblicani, la cui van- 
guardia al loro apparire ripicgossi verso il campo trin- 
cerato, mostrando una specie di timore, facendoli con 
tale simulata manovra talmenie insuperbire, che in mez- 
zo ad alte grida di gioia disponevamo ad inseguirli. So- 
lo rimaneva un corpo di cavalleria che isolatosembra- 
va c titubante assalir doveva i realisti , e seguire 
il movimento delle rctrogratanti colonne ed il quale 
finì aneli’ esso col dileguarsi, ma smascherando una for- 
midabile batteria che un profluvio di palle gettò sui 
miseri emigrali, mentre vivissimo fuoco di moschetto- 
ria dai fianchi colpi vali, per cui fulminati da ogni par- 
te vennero dai repubblicani, tanto più dopo che tut- 
te le loro schiere, fanteria, cavalleria, artiglieria, usci- 
te erano dal campo per attaccarli con indicibile im- 
peto da tutti i lati. Distrutto (piasi fin dal principiar 
dell’ azione il destro loro corno, era evidente che il 
sinistro prolrar non poteva la ben che minima resisten- 
za. I realisti duci quindi vedendolo compromesso, pres- 
sante ordine spcdivangli per la pronta sua ritirata , 
ina uccisone 1’ apportatore, ad avanzarsi proseguiva cor- 
rendo alla totale sua distruzione. Mentre quindi dal- 
la destra suonavasi la ritirala , alla sinistra rimbom- 
bava il passo di carica, per cui quando più lardo, al- 
trettanto più micidiale il ritirarsi diveniva per quelle 
truppe chiuse ben presto d’ogni pariceli nemici; or- 
renda quindi la confusione, orrendo il disordine vi si 
sparse; la cavalleria coi fanti, questi coll’ artiglieria 
mischiavansi, confondevansi non più alla difesa, ma al- 
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la fuga intenti; contro chi la ritardava le armi furi- 
liondt rivolgevano, premurosi soltanto di rinvenire un 
varco al pronto fuggire; nè altro ve ne aveva che la 
così detta Falctise , cioè quella stretta e sabbiosa lin- 
gua di terra colla quale coinunicavasi col forte; vi si 
slanciarono quindi in massa, cadendogli sotto i colpi 
delle nemiche artiglierie, chi fracassali e pesti sotto il 
peso dei propri cannoni , che ben presto sprofondati 
nella sabbia , preda divennero delle incalzanti schiere 
repuhlicane , le quali per poco confuse coi realisti non 
entrarono nel forte. Di orrore raccapricciasi nel tesser- 
ne la trista e luenbre storia; della disavventura delle 
schiere realiste, chiuse fra le artiglierie di Hoche ed i 
fluiti del mar burrascoso e fremente non dello scam- 
po, ma della morte la scelta solo in loro arbitrio re- 
stava, e costrette quelle turbe confuse cd indisciplina- 
te a percorrere quell’ angusto sentiero, i morti, i rno- 
ricnti, i feriti ed i mal vivi tutto indistintamente cal- 
pcstayasi, nè ad altro pensavano che a fuggire e sal- 
varsi nel forte , dove maggiori calamità gli attendeva 
per distruggere tutto quanto a quel primo disastro sfug- 
giva- . : 

Abortito così il piano d’attacco dalla parte dei rea- 
listi da quel lato, Hoche potè occuparsi della distru- 
zione delle colonne e dei corpi volanti uscita dall’ i- 
sola, il cui arrivo nel punto prefìsso fu per imprevedu- 
tc circostanze ritardalo. Essi ronzavano alle sue spalle 
ma poco li temeva, ben certo che soccorso alcuno ri- 
cever non potevano dai loro commilitoni chiusi nel forte 
o nell’isola, ed ai quali altra alternativa era ben cer- 
to non rimaneva che di morir di fame o rimbarcarsi; 
ma siccome lo sperderli e struggerli con questi lenti 
mezzi di mollo tempo richiedeva, così egli si diede ad 
attentamente esaminare e con molla cura l’ isola stes- 
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sa e il forte Penthièvre, studiando i mezzi di potervi 
penetrare. L’ intrapresa sembrava mollo difficile , di- 
fesa essendo da numeroso presidio o dalla flotta ingle- 
se ancorata in quelle acque, per cui impossibile riu- 
sciva il tentarvi uno sbarco con battelli , più impos- 
sibile ancora accingersi ad un regolare assalto per la 
piccola lingua di terra che la congiungeva al conti- 
nente , ed esposta al fuoco delle cannoniere inglesi; il 
tentarvi solo qualche ricognizione pericolosissima impre- 
sa riusciva, dovendosi esporre a vivissimo fuoco di mi- 
traglia in così angusto sentiero. Non oravi dunque che 
la sorpresa o la fame; difficilissima l’ una, atteso la gran 
sorveglianza dei realisti e degli Inglesi; riusciva la se- 
conda di remoto e lardo conseguimento atteso le di- 
verse colonne degli insorgenti che scorrevano il paese, 
dove la sollevazione divenir poteva generale ed arri- 
schiare la sicurezza del piccolo esercito di Hoche. Ma 
questi traendo profitto dalle deposizioni di alcuni prigio- 
nieri c dalle numerose risorse dello svogliatissimo suo 
ingegno, inedito ed eseguì una ardimentosa ed arrischia- 
ta impresa, la quale favorita dalla rapida ed intelli- 
gente esecuzione , esito fortunatissimo ottenne, metten- 
do così il suggello a quella splendida fama che ine- 
ritala si era con azioni generose cd eroiche. 

Eranvi nel forte misti ai realisti ed alle truppe in- 
glesi molli prigionieri francesi, i quali erano stali co- 
stretti ad arruolarsi e servire contro i loro compatrioti!. 
Era ben naturale che codeste milizie odio c rancore contro 
gl’inglesi covassero e die tali soldati a nuocere ai loro ti- 
ranni sempre intenti sarebbero. Giovandosi di questa cir- 
costanza, e conoscendo a fondo il cuore umano e l’ indole 
delle due nazioni, Ilochc, da quel profondo politico che 
egli era, ben s’avvide che trovato avrebbe in quegli sven- 
turati altrettanti amici che secondato l’avvrebbcro nel- 
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la sua intrapresa , per cui diedesi ad indagare pure 
cy<; qualche via che di notte e per sorpresa addurre po- 
tesse qualche stuolo de’ suoi per remoti incogniti sen- 
<> r ; tieri nel forte , giovandosene come militar stratagem- 
ma ma per aiutare quell’ assalto che dar propóneva^ di 
fronte ed il quale ancorché sanguinoso , fede egli a- 
^5 veva sarebbe per riuscire. Dopo ripetute indagini , scor- 
se infine uno scoglio a sinistra , sul quale appoggiavan- 
^f) si le mura del forte , ed immaginò che da quello ten- 
tar si potesse il varco a qualche sentiero pel quale in- 
^ t roder visi. 11 proponimento allora fu immutabile, i suoi 
q-j soldati nel eircuirlo avrebbero avuto l’acqua sino alla 
£p cintura; ma confortavasi nell’ idea che giunti sino alla 
rfjj sommità, trovato avrebbe chi aprisse le porte. 

§) In tale fiducia non esitò , ad onta dell’ imminente 
pericolo , a fare un generoso , sebbene arrischiato ten- 
tativo , indotto a ciò dalla speranza di disperdere le 
truppe componenti quella spedizione, prima che po- 
tessero imbarcarsi e tentare altrove qualche discesa ; ed 
approfittando di una notte molto fosca ed oscura , col- 
1’ aiuto della quale poteva sperare di progredire inos- 
servato , determinò definitivamente di dare nel corso 
di essa ( ao luglio ) esecuzione a’ suoi disegni. Di (fatti 
i realisti , vedendo il tempo cosi perverso , eransi ab- 
bandonati nel 


seno ad una fatale securilà , invitati dai 
capi stessi a coricarsi ed a distoglisi da ogni sorveglian- 
za. I preparativi intanto facevansi nel campo francese 
con pari audacia che cautela. Batteva la mezzanotte, 
allorché Hoohe medesimo a capo delle sue schiere mo- 
veva alla dubbia e pericolosa impresa , tetra era lanet- 
te e di nubi coperto il cielo , impetuoso sollia va il ven- 
to che le onde accavallava , ed il cui muggito, il fra- 
gor delle armi soffocava, mentre le tenebre nel loro 
bujo il fulgore ne ascondevano. Hoche dispose le sue 
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truppe nolla JF aiarse in colonne, delle quali una af- 
fidata venne alle cure deH’ajiitantc-generale Ménage, 
bollente ed ardimentoso giovane di eroico coraggio do- 
tato , ed al (piale ordinava di sfilare diritto alla testa 
di 3oo granatieri, slanciarsi nell’ acqua e girare attor- 
no allo scoglio sul quale appoggiansi i muri del for- 
te, e trovar pure qualche sentiero per penetrarvi; i 
soldati taciturni e. risoluti seguono 1’ intrepido loro ca- 
po, e cheti entrano nelle agitate onde per eseguire gli 
ordini di fioche. 

Il valore, la prudenza e 1’ artifizio presedevano al- 
l’ardimentosa intrapresa e presagivanla di esito avven- 
turoso. Precedevano molti repubblicani vestiti di divi- 
se inglesi , e mediante questo stratagemma , passando 
per amici, e possedendo inoltre la parola di ordine re- 
cata da alcuni disertori , ingannato avevano le sentinel- 
le avanzate , pervenendo così sino sotto le mura del 
forte senza essere riconosciuti. 

Ménage intanto era entrato nel mare precedendo i 
suoi granatieri dei quali molti tuffavansi risorgendo , 
altri sprofondavansi e sparivano in mezzo ai gorghi , ma 
nessuno volgcasi per ajularli ; troppo prezioso era il 
tempo; ogni minuto di ritardo, fatale esser poteva al- 
1’ esito dell’ intrapresa ; per cui senza indugio seguen- 
do le orme del loro duce , pervengono di scoglio in 
iscogli al sentiero che conduce al forte e si dispongono 
a percorrerlo per giungere alla sua sommità , nel men - 
tre appunto che Hoche giunto era dall’ altra parte sot- 
to le mura alla testa delle sue truppe. Ma riconosciuti 
furono infine dalle sentinelle , che orrendo distruttore 
sovr’ essi piover facevano il fuoco dei loro maschetti , 
dando nel tempo stesso l’ allarmi alla guarnigione che 
ben tosto accorreva alla difesa ; i cannonieri erano già 
al loro posto e tempestavano a mitraglia con incessan- 
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ti colpi le colonne di Hoche , seminando nelle sue fi- 
le 1’ avvilimento , il terrore , il disordine e la morte; 
già esse stavano per darsi alla fuga e perdere così il 
frutto del ben premeditalo disegno dell’ amabilissimo 
loro generale. 

Ménage intanto giungeva co’ suoi alla sommità del 
forte , dove trovò soldati che ben presto si fanno com- 
plici alla sua intrapresa accorrendo sopra i merli e ri- 
volgendo o loro i calci dei fucili in luogo della bocca, 
aiutandoli ad ascendere, e riuniti ad essi piombano sul- 
la guarnigione , che sorpresa da quel repentino assalto 
non trovava scampo che nella fuga , per cui i Fran- 
cesi arrivano ad innalberare il iricoloralo vessillo sulle 
vette del forte, indizio di favorevole augurio ai loro com- 
militoni, e di tristo presigiò ai nemici; e bene oppor- 
tuno giunse quel segnale di vittoria alle truppe di Ho- 
che , e nel momento appunto nel quale titubbanti ed 
intimore stavano per isbandarsi ; ma egli fermo in mez- 
zo al pericolo , impavido tra il fuoco ed il ferro , ora ai 
generali correndo, prega, insiste, minaccia, e rin- 
s igora 1’ abbattuto coraggio de’ suoi , che riesce infì - 
ne a ricondurre alla pugna , fidando che in essi pu- 
re rinasccrebbe il coraggio, compita che fosse la ma- 
novra affidala all’ audacissimo Ménage. 

Il ciclo intanto erasi rischiarato , sparite eran le nu- 
bi , ed il gloriroso tricolorato vessillo ciré sventolava sul- 
la sommità del forte maestoso ai loro guardi si spiega, 
e repenti dall’avvilimento alla audacia passando, fre- 
mono ed arrossiscono di quel paSsaggiero terrore ; men- 
tre Hoche, che era stato uno dei primi ad accorgersi 
di quella apparizione da lui con tanta pazienza aspet- 
tata , magnanimamente additandolo ai suoi gridava : 
Come? il repubblicano stendano sventola sul forte , do- 
ve i coraggiosi vostri camerati il piantarono, e voi fug- 
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gite ? a tal visti, a lai detti rinnovasi in loro I* usato ar- 
dire, per cui del pericolo dimentichi c di morte sprez- 
zanti, con indicibile intrepidezza si avanzano , entrano 
nei ripari , ancorché ben difesi, vi irrompono da ogni 
parte c si rendono padroni del forte. 

A quel fragore , a quell’ assalto i capi dei realisti 
svcgliinsi , alztnsi , armatisi e corrono dove il tumul- 
ro, dove il rumor delle armi chi.unavangli , ma trop- 
po tardi : orrida vista ! i repubblicani coi realisti , i fug- 
genti coi perseguitanti, i vinti coi vincitori nel bel mez- 
zo del forte commisti , urtandosi, uccidendosi , invano 
combattere tentano ; il ritirarsi , unico scampo , se pur 
concesso, rimaneva, e vi si accinsero , guidando i Su- 
perstiti nell’ interno dell’ isola dove speravano impos- 
sessarsi di qualche vantaggiosa posizione per contrastar- 
ne 1’ inoltramento alle truppe di Hoche. 

Ma questi , uomo era (li tempra non facile a lascirsl 
prevenire , e già vittorioso moveva alla testa delle sue 
colonne per impossessarsi della stessa penisola di Qui- 
beron , sede e centro di quegli insorgenti , ben cer- 
to di giungere tanto più tremendo quanto improvvi- 
so , e disperdere o distuggerc quelle forze prima che 
a difendersi o ad imbarcarsi pensassero. Ad ogni mo- 
do però i realisti pervennero a graude stento, a riu- 
nire alcune schiere, a scegliere buone posizioni, ed o- 
stinavansi a difendersi sino al giunger ai qualche soc- 
corso , che quandunque tenue, alla fine giunse, ed 
arrestò e per un momento, l’ impeto dei vincitori. 

Ma tardo come insnfiìcentc ogni aiuto rendevasi , 
ed i miseri realisti in preda a tali e tanti orrori sog- 
giacquero che la penna ricusasi a tracciarne 1’ orrido 

3 u auro. Essi strascinavano nella fuga le loro famiglie 
esolate, piangenti, tremanti, colpite, mutilate, semi- 
nando intorno intorno il terreno delle recise c sparse 
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lor membra ; il padre sul figlio , questi sulla madre 
cadeva; sulle luci loro al cielo levate, sulle mani in 
preghiera congiunte, il piombo distruttore tempestava; 
altri fracassati e pesti dalla fuggitiva calca venivano ; 
chi trafitto dall’ acuta punta delle repubblicane baio- 
nette; e quel barlume stesso di speranza che a quei 
miseri ancora rimaneva, quello cioè di pervenire sul- 
la spiaggia per imbarcarsi, non fé’ che peggiore la lo- 
ro sorte già per sè stessa orribile, attesa la furente im- 
pazienza colla quale si precipitavano verso qìxel sup- 
posto luogo di salvezza, dove invece ritrovar dovevano 
I’ ultimo loro eccidio. 

Sempre incalzati dalle truppe di Hoche e fulmina- 
ti dalle loro artiglierie , pervennero infine confu- 
samente sulla rada , dove speravano trovar pronti i 
bastimenti per imbarcarsi. Ma oimè ! quanto è mai ter- 
ribile il disinganno, tanto più allorché il togliere la 
speranza di soccorso quella della propria esistenza 

Ì iur toglie? Orrido e sconvolto era il tempo, forte sof- 
ìava il vento inquieto e minaccioso il mare, muggen- 
ti cd accavalcate le onde; il ciclo, la natura, gli uo- 
mini, gli elementi scatenavansi contro quegli infelici; 
alte lamentevoli grida, urli e pianti, al fragor del- 
l’armi ed ai tuoni delle artiglierie, cupo miscliiavansi. 
Mentre i navigli, ultima loro speranza, alla spiaggia 
avvicinarsi tentavano, dal vento sospinti, dal vento al- 
lontanali venivano, nè approssimare potevansi a quel- 
l’inospite terra bagnala dal sangue di tanti sciagurati 
i cui avanzi in vano strappar ccrcavasi dalle fauci di 
cèrta, orrenda ed imminente morte. 

Ma come sperar dal vento, come sperar dall’ onde 
quella pietà che invano dagli uomini imploravano ? I 
repubblicani , fieri, impazienti, adirati, sordi ad ogni 
lamento, da tergo o da fianco incalzavanli cogli inces- 
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santi c micidiali colpi delle loro artiglierie, dalle quali 
più non trovando scampo i miseri realisti, in gran par- 
te ed i più vicini al mare, donne , fanciulli e vecchi 
disperali vi si slanciavano, preferendo esporsi all’ adi- 
ralo elemento, piuttosto che agli spieiati vincitori, nel- 
fa speranza di giungere ai navigli se questi a loro per- 
venir non potevano. Ma 1’ acqua stessa schermo sudi - 
cienle non era al fuoco dei repubblicani che tiravano 
sulle loro teste sporgenti dall’ onde, per cui la maggior 
parte travolti scomparvero nei .vortici, in mezzo ai ge- 
miti cd alle imprecazioni; ed, il crederebbesi? che spa- 
ventevoli catastrofe attendeva que’ pochi ancora. Quii 
essere è mai l’uomo, di quanta barb.rié non è egli 
mai capace se basso sentimento il move e lo spinge a 
conservar se stesso a danno altrui; e dovi cui pur dirlo 
registrarlo nelle storie? e fede ci si presterà : al mo- 
mento in cui que’ pochi miseri superstiti fra mille an- 
gosce e pericoli alfin raggiungevano la squadra, allorché 
colle scarne ed intirizzate loro braccia stavano per ag- 
grapparsi ai navigli, ultima loro speranza, orrendi col- 

f »i da questi usciti tagliava!! loro le nuni e rii uffa van- 
i nelr acqua, temendo che il loro sopravvenire sover- 
chiamente caricandoli, sommergere cd affondare li fa- 
cesse. 

Tanti orrori avevano infine ammollito il cuore du* re- 

F ubblicaui cd ammorzato quel primo bollore cquel- 
’impeto primo; alla visiti di tante stragi si commossero, 
nè ben sapendo a fondo il tenor delle leggi contro 
gli emigrati , ed impietositi dall’ inevitabile macello 
cui esposti vedevanli , gridavano a quelli che pure o- 
stinavansi a disperatamente difendersi « arrendetevi 
nulla vi sarà fallo » le confortanti parole tosto di fila 
in fila propagatisi , ed un ufliziale realista si espone 
ai maggiori pericoli per avvicinarsi ad Hoclie ccrcan- 
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do di parlamentare per ottenere qualche capitolazio- 
ne. Ma questi vi si ricusò, ben sapendo quanto ine- 
sorabili fossero quelle leggi contro que’ miseri cit- 
tadini che osavano a inano armata ed al soldo dello 
straniero , assalire la patria , per cui impegnarsi non 
voleva , e non poteva , a promettere quanto certo era 
di non poter mantenere. Perduta allora da quegli in- 
felici ogni speranza di salvezza in preda si diedero 
alla più orrenda disperazione ; chi furibondo persi- 
steva a combattere sino alla morte; chi volontario il 
petto alle repubblicane baionette offriva ; chi le ar- 
mi rivolse contro se stesso ; molli infine si arresero 

f >i ol litigando così le agonìe, ritardando, senza sfuggir- 
o il crudel destino che loro sovrastava. 

Ben pochi di que’ sciagurati pervenuti erano infine 
a salvarsi giungendo sui navigli Inglesi, ma il tristo do- 
no della preservala vita ad una continua morte ras- 
somigliava. Ammonticchiati sui vascelli, pieni di rab- 
bia e di rancore , e fra essi e contro quegli Inglesi me- 
desimi che avevanli poc’anzi salvati , esposti agli or- 
rori della fame ; feriti , malati , morilxmdi e morti con- 
fusi ed affastellati; gli estremi sospiri mischiavansi co’ 
mal vivi , ed una micidiale epidemia inesorabile mie- 
teva chi al ferro , ed alla fame non soccombeva. 

Dolente è dello storico lugubre ufficio il vagare l’ at- 
territo sguardo su tante scene di orrore, nè torcerlo 
dall’ una mai che per ispaziarlo sopra un’ altra più ter- 
ribile e più spaventevole ancora ; e mentre dagli in- 
felici che languono e muoiono sulla flotta in riirarlo 
ci è concesso , rivolgerlo ancorché dolenti pur dobbia- 
mo a quegli infelici ascendenti ad un migliaio circa , 
che eransi resi a discrezione e trasportati quali prigio- 
nieri nel campo repubblicano, dove fra le angosce at- 
tendevano che della vita e della morto loro si deci- 
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desse: quest’ ultima ad ogni strepito d’ armi loro sem- 
brava venire innanzi minacciosa, inevitabile! 

Hoche intanto erasi involato a quel truce e lugubre 
spettacolo , e messo si era alla testa di alcune colon- 
ne per fugare c distruggere quelle de’ realisti che sog- 
giaciuto non avevano al comune disastro. La sorte 
de’ prigionieri più non lo riguardava, intercedere per 
essi poteva , e il fece , ma le leggi erano troppo pre- 
cise troppo chiare ; egli era abilitato a punire , ma trat- 
tandosi della gravità del caso e del gran numero dei 
colpevoli rimesso avevano il giudizio alla Convenzione 
ed al Comitato di pubblica salute , come depositarli 
del potere esecutivo , non senza raccomandarli alla lo- 
ro clemenza e suggerire misure di rigore pei capi 
esclusivamcnt e. 

Ma se terribile era la situazione pei prigionieri , ter- 
ribile non meno era quella di coloro che giudicar do- 
vevano della loro sorte ; il sanguinario terribile tribu- 
nale rivoluzionario era caduto il q Termidoro con Ro- 
bespierre, e più miti , più dolci della Convenzione 
erano le tendenze. Di p unti, di lamenti , di suppli- 
che assediata, perdonare forse voleva, ma il furore puni- 
zione e vendetta chiedeva. Una commissione quindi ven- 
ne istituita la quale trasferitaci sopra luogo, e sepa- 
rando i veri emigrati dagl’ individui arruolati per forza 
condannò i primi ad esser passati per le armi, incarican- 
do le truppe di quell’ atroce esecuzione , che un’ i~ 
nesorahile consesso decretar poteva , ma che^ repubbli- 
cane schiere non mai eseguir dovevano, c la storia con 
compiacenza registralo avrebbe questa fiera , nobile e 
generosa resistenza che di militare indisciplina tacciar 
non potevasi , giacché non di soldati ma fi i manigoldi 
l’ esecralo ufficio così di compiere rifmtavansi. 

Ecco che gravi errori scontaronsi con gravi crudeltà : 


B 

> 6 > 

| 

e * 1 

>st> 

5e> 


>tf> 

:-<> 

ì(p 

! 

I 


» 

J3> 

» 

» 

» 

»> 

« 

» 

e-e 

$ 

»> 




Digìtized by Google 



36 — 


< 8 ) 

<à; 

1 

1 

i<V 

1 

C-;\ 

<a 

i 

<& 

C« 

cw 

Si 

1 

«to', 

‘i- 

< 8 < 

<« 

<8 

<a 

«w 

cty 1 

1 


terribile lezione a obi brama le civili guerre. Iloehc 
solo fu sublime in questa malagevole e scabrosa cir- 
costanza ; gli Inglesi accusati verniero (ì), e forse in- 
giustamente, di avere voluto sacrificare quegli infoici 
emigrati per liberarsi dall’ enorme spesa del loro man- 
tenimento ; intenzione dell’ Inghilterra , od almeno 
de’ suoi ministri, quella era di distruggere la libertà 
in Francia, e di avere un punto d’appoggio pel loro 
commercio, non già il triviale calcolo e la spilorceria 
di sgravarsi del mantenimento di qualche miglino 
di emigrali. Ma torciamo Io sguardo atterrito da que- 
ste scene di orrore , riprendiamo il filo della sto- 
ria di Hoclie ; il quale stava per proseguire vitto- 
rioso nella incominciata e sì bene inoltrata impresa 
di pacificare le provincic insorte , e con giogo dolce 
e temperato affezionarle a quella repubblica la cui gran- 
dezza , gloria e potenza meta erano ai più vivi , ai più 
fervidi suoi voti. 

intanto le redini del governo di Francia passate e- 
rano dalle mani della feroce e nuda Convenzio- 
ne , a quelle del mite ed inetto Direttorio , il quale 
vedendo i progressi fatti da Hoche nella Brettagna , 
determinalo crasi a spedirlo con nuove forze per estin- 
guere del tutto il fuoco della ribellione in quelle in- 
felici contrade, infettate ancora da molti capi , par- 
ticolarmente dal famoso Cherettc , che alla testa di 
molli realisti vi metteva tutto a soqquadro, ravvolgen- 
do a parziale profitto i proventi delle loro escursioni 


(i)Ncl senso stesso della Camera dei Comuni in Inghilterra sorsero gli 
accusatori alla condotta di quel gabinetto in questa luttuosa occasione 
per cui alle speciose parole di Piti, die asseriva e si rallegrava che ilsan- 
gi e inglese almeno non eiavi sparso, Sherrdam, capo dell* oppoaixianr , 
V interruppe con nobile iudignaMme » il saugue nò m» Tonile inglese 
cola da tutti i pori. » 
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accompagnate da tutti gli orrori del saccheggio c del- 
la devastazione. 

Iloche si mise verso la fine di dicembre (iyg 5 ) a 
capo di 17 mila uomini, estendendo il suo comando 
sino alle coste dell’ oceano , nè decampò mai dal si- 
stema anteriormente stabilito di alternare , cioè sag- 
giamente , la moderazione col rigore. Energico e ri- 
soluto , ed all'uopo umano e compassionevole, fece 
di militar potenza e di militar rigore terribile appa- 
ralo , per incutere terrore , ben contento più di mi- 
nacciare clic di punire , mise tutte le province in i- 
stalo d’ assedio , si trincerò nei campi , e fortificò tutti 
i luoghi da lui militarmente occupati, togliendo cosi 
ai ribelli ogni speranza di poierlo assalire con succes- 
so ; severa , rigorosa militare disciplina a suoi soldati 
impose assicurando , così sè dagli assalti delle popo- 
lazioni , c proteggendo in pari tempo queste da ogni 
abuso di militare licenza, per cui temuto ma vene- 
rato ad un tempo , rendette colà il suo nome , c più 
temperato il reciproco rancore fra gli antichi e devo- 
ti sudditi della distrutta monarchia, ed i focosi ed 
ardenti proseliti della nascente repubblica. 

Ammorzato cosi quel 1k>1 lente e tremendo odio che 
ai massacri, agli assassinò ed alle rappresaglie spin- 
gevanli , dolcemente si accinse e per gradi intenne- 
dii a ricondurvi la pace e la tranquillità. 

Destro ed instrulto nei politici raggiri , c profondo 
conoscitore del cuore umano , un’ altro colpo terribi- 
le s’ accinse di portare ai realisti col seminare mali- 
gnamente tra essi reciproche diffidenze e rivalità ; ma 
chi alla seduzione , alle blandizie non cedeva , certo 
era di cadere sotto il ferro dei suoi soldati, cui avea 
fatto adottare la medesima tattica dai realisti un tem- 
po usata per assalire e trucidare i repubblicani che 
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azzardavansi in limitato numero di scostarsi dal prin- 
cipale corpo d’ armata. Un mezzo ingegnosissimo egli 
inventò per sottomettere senza esterminare , facendo 
levar dai campi il bestiame e dai granai i cereali , 
non già a titolo di contribuzione , bensì di pegno , 
sino a che rimesse avevano le loro armi , il di cui 
numero veniva calcolalo sopra un quarto della popo- 
lazione maschile ; ed appena gliene avevano consegna- 
te , era ad essi religiosamente restituito quanto a ti- 
tolo di deposito crasi prelevato , meno una tenuissima 
quantità ritenuta per la sussistenza delle sue truppe. 

Numerosi drappelli de’ suoi , armati alla leggera e 
senza 1’ imbarazzo dei cannoni , guidati da intrepidi 
eapi lesti e spediti , percorrevano in lungo ed in lar- 
go la provincia , dopo aver fra loro con preventivi e 
premeditati disegni , stabiliti i luoghi di riunirsi , per 
cui le schiere realiste trovavansi inopinatamente chiu- 
se tra due fuochi e raggiunte , per poco che si pro- 
lungasse la resistenza, da altri drappelli ancora , che 
serrandole impetuosamente ai fianchi ed alle spalle 
uccidevano chiunque ardiva resistere. In questa rete, 
che ogni giorno rinserra vasi per riaprirsi ancora, cad- 
dero o vivi o morti tutti i capi i più terribili ed o- 
stinati ; a molti si perdonò , e con chi fu sincero nel 
pentimento , sincero fu Hoche nella clemenza , ed 
intera essendo la sommissione , senza limili fu pure 
la grazia ; ma con chi recidivo le abbandonate armi 
riprese, fu inesorabile , e morte gli apprestava sul cam- 
po o sotio la mannaia delle leggi. Clieretle fu nel nu- 
mero degli ultimi ; preso e fucilato ; una volta estin- 
to quest’ intrepido ed ardimentoso capo , che non sem- 
pre pel re , ma a proprio profitto ancora spesso bat- 
tevasi , la tranquillità venne ovunque ristabilita , cd 
allora Hoche levò il militar giogo , e delle leggi co- 
stituzionali ripristinò il dominio. 
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Il fuoco della ribellione ardendo ancora nella Van- 
dea , Hoche seguendo gli ordini del governo vi si por- 
tò a capo di i 5 m. uomini e pervenne in breve co- 
gli s'essi mezzi ai medesimi risultamenti , ei vi sfidò 
impavido i pericoli non solo sul campo di battaglia , 
ma quelli pure del tradimento , por mano di vili as- 
sassini che più volte attentarono alla sua vitaj Una 
sera uscendo da teatro si tentò colpirlo con arma da 
fuoco caricala con molte palle , alle quali miracolo- 
samente sfuggì , ed era bello il vederlo sereno ed im- 
passibile in mezzo a quell’ uni versai trambusto , e più 
ancora soccorrere la famiglia dell’ assassino , che atten- 
tato sì ferocemente aveva a’ suoi giorni ; un plauso u- 
niversale in Francia salutava il glorioso nome di co- 
lui che vincer seppe colle armi non meno che colia 
dolcezza , riconducendo così tanti traviati fratelli in 
seno alla comune madre ; ed il Direttorio mediante 
un decreto del i 5 giugno 1796 il dichiarava del pari 
che la sua armata ui avere ben meritato della pa- 
tria ; moneta di repubblicano conio e della quale le 
armate erano cosi tenere ; anteponendola spesso alla 
partecipazione delle più doviziose spoglie. 

Un disegno gigantesco intanto fermentava nella te- 
sta di Hoche ; egli aveva passato due dei più begli 
anni della sua gioventù in mezzo ai pt ricoli , e peri- 
coli spogli di quella luminosa gloria che circonda i 
vincitori delle grandi battaglie , ed i conquistatori dei 
vasti imperi ; i campi più splendidi e più luminosi 
erano con successo occupati da Bonapartc e da Mo- 
reau; in Italia l’uno, in Alemagna l’altro. Un terzo 
c glorioso non meno degli altri due egli crear voleva 
portando la guerra civile nel cuore stesso della bri- 
tannica potenza cioè in Irlanda , facendo ad essa pu- 
re sentire il rimbalzo di quella che essa alimentava in 
Francia. 
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Spinti adunque con incredibile celerità i preparativi, 
s’ imbarcò per quell’ isola il j 6 dicembre 1796: vinti 
gli ostacoli , ingannata la sorveglianza della flotta in- 
glese , e protetto da forte nebbia si slancia colla nu- 
merosa sua flotta in allo mare ed a gonfie vele ; ma 
è fatalmente sorpreso da terribile burrasca , clic mol- 
te delle sue navi affonda , altre disperde. La mag- 
giore sventura però fu quella di separare il generale in 
capo e l’ ammiraglio dal rimanente della flotta , la 
quale manovrò per diversi giorni , ma invano , nella 
speranza di riunirsi a’ suoi capi: infine il giorno 24 di- 
cembre essa entrò nella baia di Bantry e dopo un 
consiglio di guerra tenuto fra i più distinti uffizioli , 
disponevasi allo sbarco ; ma imperversando terribil- 
mente il tempo fu di necessità 1 allontanarsi dalla co- 
sta d’ Irlanda , indottivi più che dalle intemperie dalla 
soverchia timidezza del contro-ammiraglio Bouvel. Que- 
sti , spanvcnlato di trovarsi in paese nemico con pochi 
viveri e privo de’ suoi duci supremi risolvette di ricon- 
dursi sulle coste di Francia. Ma non appena aveva ab- 
bandonate le spiagge irlandesi , che Hoche vi appro- 
dava ; fremente di rabbia nel trovarsi senza flotta c 
senza truppe gli fu di necessità imbarcarsi in mezzo 
ad infiniti pericoli , ora minacciato d’ essere inghiot- 
tito dai flutti od avviluppalo dai navigli inglesi , che 
accanili gli davano la caccia , ed ai quali fortunosa- 
mente sfuggì , onde pervenne sano e salvo nei mari 
di Francia. 

I penosi travagli sostenuti da Iloclie nella Vandca, 
e l’esito fortunato de’ suoi politici e guerrieri conce- 
pì memi , indotto avevano il Direttorio ad allidargli un 
comando più vasto, più estiso, aprendogli largo il 
campo ad acquietar gloria più splendida, più dure- 
vole, e nel, quale spiegar potesse i suoi militari ed am- 
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ministrativi talenti. Gli venne quindi affidato il coman- 
do dell’ armata di Sambra e Afosa , la più bella , la 
più numerosa che avesse la repubblica. Impaziente di 
entrare in eampo , sollecita 1’ ordine d’ incominciare 
le ostilità ; infatti non appena è egli abilitato a scio- 
gliere il freno alla propria impazienza ed a quella dèi 
soldati e dei generali sotto i suoi ordini , che , a ca- 
po della sua armata , arditamente passa il Reno (apri- 
le 1797) a Neuwied e si accampa minaccioso in pre- 
senza del nemico , mentre Championet , guidando la 
diritta , faccvasi strada per Dusseldorf ; appena - vide 
gli Austriaci chiusi nei loro formidabili accampamenti 
che improvviso gli attacca , uccidendone molti e facen- 
done 5 m. prigionieri. Repente allora , dopò un sì bril- 
lante incominciamento, prosegue i suoi successi ed en- 
tra in Francòfone, mentre il nemico lo credeva an- 
cora lontano ; 8m. prigioneri e 3 o cannoni sono i nuo- 
vi trofei di sua vittoria. • , 

Straordinaria fu questa campagna , breve , ma glo- 
riosa come la sua vita ; incomprensibile la celerità del- 
le sue mosse 4 avendo percorso coll’ esercitio 55 leghe 
in quattro giorni. Tutti i fatti di cui essa fu piena 
sono del pari memorabili, racchiudendo tre battaglie 
e cinque combattimenti che equivalgono ad altrettante 
vittorie. Hoche spiegò in essa straordinario ingegno 
militare, ed in tutte le sue mosse, oltre al perfetto 
accordo , alla finezza e precisione dei movimenti , in 
peculiar modo vi predominava quella strepitosa cele- 
rità che era pur 1’ anima della tattica Napoleonica , e 
secondo noi , il più efficace strumento di successi e di 
vi norie. Ma l’armistizio oonchiusodi Bonaparte a Leoben 
il )8 aprile di quell’ anno (1797), arrestò Hoche nel 
bel mezzo dei suoi trionfi. Il generale Kray con tutto 
il suo corpo stava per cader nelle sue mani , allorché 
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orcHni supremi , tanto assoluti quanto inopportuni , 

10 costrinsero a frenare la trionfale ed impetuosa corsa. 

I pericoli cui stava per soggiacere la francese re- 
pubblica erano cessati mercè r eroismo de’ suoi duci 
e de’ suoi prodi eserciti ; rallentata la lotta co’ suoi 
.nemici esterni , con nuovo ardore ridestaronsi le gare 
ini ostine , cioè la lotta tra il Direttorio ed il consglio. 

Hodie propendeva al certo per i partigiani della 
democrazia, disposto a secondarli col suo genio, colla 
spada. Ma per la lib ria , non per la licenza par- 
teggiava , f|itelle autorità proteggendo che sostener- 
la, non soffocarla agognavano. Stabile, giusto, tempe- 
rato , non oscillante, non fanatico, non opprimente, 

11 governo desiderava ; il Direttorio, se non in lutto, 
in parte, più che le tumultuose democratiche assem- 
blee , al compimento delle sue mire adatto gli sem- 
brò , quindi al primo annunzio che le autorità costi- 
tuite fossero in pericolo, mobilizzò, senza perder tem- 
po, alcuni battaglioni verso la capitale assicurando i 
Direttori con rimarchevoli parole cc Io vincerò i ne- 
mici della repubblica, poi spezzerò la mia spada ». 
Ma appena le truppe eransi messe in movimento, che 
i Direttori , sempre tremanti e dei nemici e degl a- 
mici, l’ordine di non avanzarle gli spedirono, e vi 
fu chi lo minacciò di metterlo in istato di accusa per 
qui sto suo incostituzionale movimento di armali verso 
la capitale. Ma egli , indegnato della condotta dei tri- 
pidanti Direttori , sia che la attribuisse a diffidenza od 
a versatilità e leggerezza , rese pubbliche le ricevute 
istruzioni , giustificandosi così agli occhi della Francia 
c del mondo ; che ben comprese attraverso del miste- 
ro i motivi che influirono a cambiare le date disposi- 
zioni , molivi più onorifici per lui che pei Direttori , 
nò maggior pubblico attestato dar si poteva del suo 
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pprspicace ingegno e della dappocaggine del Diretto- 
rio , che quel (remare ispirato dal solo suo avvicinarsi 
a capo di pochi battaglioni. Ma questi nel respingere 
i suoi soccorsi di cui tanto abbs ignava non fe’ che 
piegare alla ferrea ed assoluta volontà d’ un altro ge- 
nerale emulo di gloria con Hoche , del quale temeva 
quel suo immischiarsi nelle governative scissioni. 

Don a parte , che dal fondo dell’ Italia , anzi dal vor- 
tice delle alpi nonché , sapeva le direttoriali vicissi- 
tudini , si oppose che le autorità costituite , delle qua- 
li proponevasi un giorno di essere 1’ erede , fossero sot- 
to altra tutela che la sua ; Hoche j misurato da Bona- 
parte , come suol dirsi , sul suo taglio , fu da lui cre- 
duto capace d’ immischiarsi a proprio favore nelle do- 
mestiche difficoltà , fra le quali il Direttorio oscillava, 
ed ecco il motivo che indusse questo a sciogliere lui 
stesso uno strumento più docile , più mansueto e men 
pericoloso , dalle sue mani dato , diretto ed a suo pia- 
cimento tolto ove il volesse , c che dalla spada sol- 
tanto e non della complicata politica il maneggio sa- 
pesse. Il generale Augercan fu il passivo strumen- 
to da lui scelto , e servì pienamente alle mire che 
determinalo avevano Bonapartc a inattcrlo , almeno in 
apparenza , alla testa del premeditato movimento. Sde- 
gnato altamente Hoche di vedersi respinto , e quasi 
diremo deriso , ritornò tosto alla testa della sua armata , 
che campeggiava immobile a Wctzlaer , c passò quasi 
un mese intero in mezzo alle più crudeli agonie , tra 
il sospetto e 1’ incertezza', tenendo sempre pronta uni 
carrozza coi cavalli attaccati per fuggire in Alemagna 
con la giovane sua sposa , se il partito contro il quale 
crasi determinato a combattere venisse a trionfare. E- 
gii pensò allora per la prima volta in sua vita ai par- 
ticolari suoi interessi , e si determinò , sebbene con ri- 
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pugnanza, .a premunirsi del denaro necessario e pel 
viaggio e per qualche bisogno durante il tempo che e- 
gli fosse costretto a viver fungi dalla diletta sua pa- 
tria. La nuova del 18 fruttidoro , cioè del trionfo del 
Direttorio , lo ricolmò di gioia e liberollo d’ ogni ti- 
more ; la sua devozione non rimase sansa compenso , 
giacché si «stese ancor più la latitudine del suo co- 
mando , congiungcndo in un solo , i due eserciti , già 
per se stessi cisì numerosi di Sambra e Mo-ella con 
quello del Reno, riuniti entrambi sotto il suo immediato 
et mando col nome di armata (V Alemagna. 

Vasti disegni ferveano nella sua mente una volta 
che fosse pervenuto a collocarsi alla testa di cosi pro- 
de e numeroso esercito , quando improvvisamente la 
sua salute alterossi , ed una tosse secca e convulsiva 
c iie gli sopraggiunse, allarmò i medici ed i numerosi 
r.mici che il circondavano dolende ed inconcepibile 
t ra il repeniilo cambiamento di un robusto e sano gio- 
vane , nel vigore dell’ età sua e della più florida sa- 
lute , consumalo da un’ incognita ed incurabile ma- 
lattia , che a dolorosa e precoce morte dannavalo ; ma 
sentendo anche ad avvicinarsi la morte , con eroica fer- 
mezza resistendo ai dolori che lo crucciavano , non sa- 
peva distogliersi dall’ adempire tutti i militari ed am- 
ministrativi doveri dell’ alla sua carica. Divorato da 
una scie ardente , cui nessun farmaco , nessuna bevan- 


valeva ad estinguere , proruppe solo in queste la- 
parole : « Ho forse indossala la veste velenosa 


da 
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di Nestts ? Tutti i soccorsi dell’ arte riuscirono infrut- 
tuosi ed Ifocbe moriva il giorno i 5 settembre 1797. 

Fra tutti i generali di cui rosi ubertosa , così fecon- 
da fu la repubbl ca , litiche è senza contrasto uno 
elei più distinti, dei più slraordinarii e da taluno cre- 
duto capace , ove fosse più a lungo vissuto di altra- 
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versarsi alla rapida e straordinaria fuituna di Bonapartc’, 
non solo nella militar carriera ma ancora nel tortuoso 
calle che dal campo al trono il guidava ; così almeno 
fu creduto ; ma noi diversamente opiniamo. Qual con-» 
franto inai istituir .si potrebbe tra la tenacità di Bona- 
parte e la pieghevolezza di Hoche nell’ accettare c ri- 
nunciare i comandi , nel trasferirsi docile ai supremi 
voleri , dal Reno alla Vandea , da questa all’ Irlanda t 
e di là ancora al Reno, quell’ offrirle i servigi , sof- 
frirne il rifiuto , sostenere la responsabilità , scontarne 
la pena ; fermarsi nel bel mezzo de’ suoi trionfi , ligio 
sempre agli altrui voleri ? Qual confronto , diciamo , 
con Bona parte il quale ancora ai primordii stessi della 
sua carriera , rinuncia al grado piuttosto che scemar- 
ne il decoro ?.Qual confronto con Bonaparte che strap- 
pa al Direttorio quel comando che più gli aggrada , 
che indipendente ad ogni ordine supremo e queste c 
quelle provincie a suo talente assale , a questo a quel 
regno come meglio gli talenta , guerra minaccia , o 
pace accorda ? Qual confronto mai con Bonaparte , 
che ai deputati stessi , ai fidi del direttorio resiste , 
che i gradi a suo talento accorda , o che modella lo 
intero esercito a seconda de’ suoi desiderii con un sem- 
plice ordine del giorno ? Qual analogia mai con Bo- 
naparte, che di repubblica distruttore ; indipendente 
in Italia , e in Egitto * legge ai popoli domi inpone, 
nè mai a quelle pur del governo piega e della patria? 

Hoche come cittadino , Hoche come repubblicano , 
come francese , a Bonaparte pure innanzi sta , ma non 
mai come guerriero , non mai come politico , già cchè 
immensa è la distanza fra chi sè agli altrui servigi con- 
sacra , e di ohi altri ai propri voleri assoggetta. Non 
intendiamo perciò di minorare quella giusta ammira- 
zione che tributarongli tulli i partiti dai quali fu 







indistintamente veneralo in vita ed in morte ; il suo 
feretro di straordinaria pompa funerea decorato venne 
al campo come nella capiiale , sontuosi ed inusitati 
tfnori si resero all’ esanime spoglia. Lagrime abhondan- 
ti su di essa versaronsi dagli amici- e dai nemici , di 
cordoglio ... e di gaudio . . . forse . . . Tale è degli 
uomini sommi il destino : allorché preponenti ed altie- 
ri , col genio e colla forza s’ elevano al di sopra dei 
mortali, e rispetto ed ubbidienza comandano, si adu- 
lano sì, ma si odiano , si calunniano, e potendo bene 
spesso si dileggiano e si calpestano. Ma dacché l’ine- 
sorabil legge subirono che il forte al debole eguaglia, 
il ricco ai povero adegua , e che fredde , inanimate 
scorgonsì quelle salme alle quali ossequiosi prostrava- 
si morte quelle luci al cui baleno tremavasi , immo- 
bili quelle mani a’ cui cenni riverenti ubbidivasi , la 
natura insonmia fattasi vendicatrice dei comuni oltrag- 
gi e della prestata ubbidienza , tace ogni plauso , ma 
tace pure ogni livore , si estingue ogni personalità ; 
quello stesso che jeri si abborriva presente , oggi si 
esalta estinto, nè raro egli è il vedere pompe funebri 
ordinarsi, da chi esulta non solo della morte dell’ eroe, 
ma con colpevoli ed esecrandi mezzi pur vi concorse. 

La morte infatti così precoce di Hoche rapito nel 
fior dell’ età quantunque di robusta salute , di gigan- 
tesca e ben conformata statura, non dedito alle dis- 
solutezze nè ai disordini , e eoa indizi tali che na- 
turale non fosse ; sospetti , e ben fondati sospetti na- 
scer fece , che vie maggiormente confermaronsi all’ at- 
to dell’ autopsia del cadavere , nello stomaco del qua- 
le trovaronsi depositi di caffè. Ma se il sospetto fosse 
realtà ? Se fosse stato ad Hoche dato un veleno ? a chi 
imputare questa colpa? Forse ai . . . Ma ci ripugna il 
credere che chi i delitti condanna i delitti commetta. 
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Inferior, soltanto a Bonapartc , come guerriero c co- 
me politico , perchè forse più delicato c scrupoloso 
nei mezzi , era egli però l’uomo il più incorrotto che 
prodotto abbia quella memoranda epoca così strepitosa 
ed abbondante ai soggetti eminentemente sommi , e 
forse solo dei tempi corrotti c perversi accagionar dc- 
vesi la parte secopdaria a cui Iloehc fu condannato 
in. confronto a Bonaparte , il quale era dei tempi co- 
noscitore. Prevaleva in questo 1’ ambizione e lo smi- 
surato amore del comando, prevaleva in fioche l’a- 
mor della patria che , come la propria madre amava; 
pari in ambiduc era 1’ amore della gloria , che del 
pari sordi li rendeva ad ogni personale interesse , ma 
diversi di tempra, di carattere. Bonaparte giovar vo- 
leva alla patria purché questa a lui servisse , Hoche 
acconsentiva a qualunque sacrifizio purché alla patria 
giovamento recasse. Fiero e dispettoso infalto Bona- 
parte , appena sull’ esordire della militar sua fortuna 
il carico rifiuta di comandare nella Vandea perché 
campo troppo ristretto agli audaci ed immensi suoi 
disegni , al grado rinuncia , cessa di servire , medita 
di abbandonare la Francia e di andare a Costantino- 
poli , affronta l’ inopia e 1’ ira dei superiori , ma non 
cede , ma non cangia risoluzione , e la sua fermezza 
non tarda ad essere coronata colla nomina di generale 
in capo dell’ armala d’ Italia , nomina da lui accetta- 
ta , e clic da solo fa prova di quell’ immensa auda- 
cia che il contraddistinse coll’ assumere, essendo sem- 
plice generale , 1’ incarico del supremo comando di 
un’armata che più provetti ed esperimeniali duci gui- 
dar non poterono alla vittoria. 

IIoclic all’ opposto di semplice soldato , senza stu- 
dii , senza istruzione, si eleva nel corso di una cam- 
pagna al grado di generale in capo : vasto , immenso 
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teatro apresi a! la sua gloria che la vittoria certa in 

f jugno gli davano. La patria sventuratamente perico- 
ava sotto i colpi dei propri figli, de’ proprii fratelli, 
sopra questo oscuro teatro di gloria nudo, ma di pe- 
ricoli pieno , Iloelie viene chiamalo, e senza mormo 
rare vi si trasferisce; soldato e cittadino devoluto alla 

{ jatria per la quale crede obbligo combattere ovunque 
a sua gloria o la sua salvezza lo voglia. 

Se in talenti «adunque , se in audacia , se in ambi- 
zione , se in fortuna la cedeva a Bonaparte , questo 
però immensamente avanzava in quell’eroico amore che 
solo , e polenti e grandi fe’ le Greche e Romane re- 
pubbliche. Iloche , di Roma , di Atene , di Sparta 
degno eroe stato sarebbe , non della corrotta età di 
quella Francia , che liberi.! come laccio, come insidia 
promulgava. 

Si credette, non senza fondamento , che la morte 
di Hoche sia stata una pubblica calamità , privando 
la repubblica di uno de’ suoi più cari , de’ suoi più 
affezionati figli , ad un tempo dei sostegni suoi più 
solidi e più inconcussi ; egli scese nella tomba nel 
fior dell’ età e nel mezzo de’ suoi trionfi , e nel ful- 
gore della sua gloria , ma onorato e compianto vi sce- 
se, intemerato il nome, non offuscata la gloria; e 
con tersa ed immacolata fama di generale prode, ot- 
timo cittadino e sincero repubblicano. 

Di Cesare ebbe i talenti; di Bruto le virtù; di Re- 
golo emulò la costanza , e di Scipione il valore e la 
purezza dei costumi ; egli ebbe la fortuna concessa a 
pochi di vivere e morire illibato , e 1’ umana debo- 
lezza campo non ebbe di attendere l’ aftievolimento 
degli anni ed i cambiamenti che ne sono le conse- 
guenze. 
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ULISSE ALDOVRMDI 


Nato l’anno i5aa— Morto li jo maggio iGo5 


Qualunqua volta nell’ ordinario costume dei nostri 
tempi P elogio da taluno ci si delta di un uomo, che 
per valore si distinse, per dottrina o per P esercizio di 
qualche virtù, sembra pretendersi, che se al ben oprare 
naturale indole non ci conduce, o non ci alletta innato 
amore del bello, dalla emulazione stimolali e dalla 
nobile invidia, dobbiamo più sicuri sulle orme altrui 
rivolgere il passo alla meta desiderata. A cotal fine 

S er verità miravano gli antichi, quando con pubblico 
ecreto ogni greca città celebrava gli onori di un eroe 
e sceglieva il banditore che ne promulgasse le lodi. Ma 
v’ha una forza più degli esempi efficace, che quale interno 
fuoco* al dire di Tullio, agita l’animo nostro, accioc- 
ché secondato dalle favorevoli circostanze , non abbi- 
sogni di alcun esempio per «piegare nelle imprese più 
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malagevoli un disùnto coraggio, per immergersi nelle 
più profonde meditazioni , per superar la gloria dei 
predecessóri , per dispregiar la invidia e la mal vagità 
dei contemporanei , per ottener l’estimazione de’po- 
steri. Questo fuoco is tesso e que’ semi di virtù felice- 
mente si svilupparono in Ulisse Aldovrandi , senza 
die divenisse egli sommo percliè in sé stesso ticopiaio 
avessse le altrui sembianze , o allo studio fosse invo- 
gliato dalle lodi che udiva degli altri medici , e dei 
naturalisti. E a prova di ciò più che la storica nar- 
razione della vita di lui , abbastanza varrebbe la me- 
moria sola di ciò che egli operò senza il concorso di 
alcun precettore per adunare insieme tanti oggetti na - 
turali quanti formavano il suo musco , 1 uso che delle 
osservazioni di lui fece il Plinio francese , e piu di 
tutto il giudizio che ei ne formò , quando lo dichiarò 
il più industrioso ed il piu do 1 lo eli tutti i naturali- 
sti , quello che impiego sessanl anni a formare un 
trattato , in cui accurate le distribuzioni, ben deter- 
minale le divisioni , le descrizioni esattissime, quegli 
infine che nelle op> re sue raccolse ciò che di meglio 
possiamo desiderare sopra la diversa forma e 1 arcana 
composizione dei corpi. Ma giacche additar soghonsi 
in tali racconti le vie, per cui gli uomini pervennero 
all’immortalità, non sarà certamente un’ inutile cosa 
di accennare come l’ Aldovrandi agl’ illustri natali non 
isdegnò di accoppiare l’amore dello studio , come da- 
gli stravaganti principi di sua vita non avremmo potuio 
prometterci un riuscimcnto cosi felice , e come egli 
ad onore delle scienze e ad incessante vantaggio dei 
suoi simili gloriosamente si adopero; 

Dalla nobilissima famiglia Aldovrandi nacque Ulisse 
nell’ anno l5aa ; ma giunto appena all’ anno dodice- 
simo di età e privo essendo del genitore , che era già 
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morto , invaghito forse anche della magnificenza per 
cui si udiva distinguersi tra le citta tutte quella che 
fu reina dell’ universo , s’ involò d’improvviso alla 
vigilenza de’ parenti e portossi a Roma. Di là ritor- 
nato alla patria dubitò lungamente se in essa piutto- 
sto che altrove far dovesse dimora, ed in quale og- 
getto principalmente occuparsi. Per lo che piu viaggi 
intraprese , lunghi talvolta e disastrosi , ed ora allo 
studio delle leggi si dedicò, ora a quel della filoso- 
fia ; ma siccome udiva da Cicerone che ai litigi del 
foro son destinate le muse più rozze o men colte , e 
dall’ altro canto delle ridicole quistioni s’ infastidiva 
che alla filosofica onta più che decoro recavano lutto 
giorno, così non è meraviglia che l’ industre cura dei 
maestri non ottenesse dal vivace ingegno di cui sem- 
brava fornito quel frutto che pur doveva aspettare. 
Non può dunque in pregio ascriversi dell’Aldovrandi 
e dei precettori che frequentò , se in Bologna fu nel - 
le leggi ammaestrato da Andrea Alciato e da Mariano 
Socino , e nella rettorica da Romolo A m.iseo , o se 
udì in Padova la logica di Bernardino Tomitano e la 
filosofia di Marcantonio Passero : poiché il naturale 
suo genio quasi nascosta favilla I’ occasione attendea 
per distruggere in lui quella educazione che pur no- 
bile agli altri appariva e la più distinta , e tlovea di 
luce non più veduta divampare all’ intorno, combat- 
tere gli errori , scoprire la verità. 

Avvenne in fatti chp circa il i55o chiamato I’ Al- 
dovrandi a Roma con altri suoi concittadini per di- 


di. religione , ivi accidentalmente s’ incontrò col cele- 
bre medico Bondclczio , che i pesci ovunque ricerca- 
va più rari per formare il trattato che pubblicò. Non 
più fa d’ uopo , perchè acconciatosi 1’ Aldovrandi a 
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compagno di quell’ insigne naturalista voglia il pren- 
desse di seguirlo nelle sue ricerche , e Ltta raccolta 
dei pesci il progetto concepisse di adunare le pietre 
tutte , gli animali e le piante che poteano venirgli alle 
mani. Tale fu 1’ origine avventurosa della nuova vita 
che Ulisse abbracciò : e siccome in quell’ eli li soli 
medici imprendeano quella bella ^arte della filosofia, 
così per esser viemaggiormente autorizzato a secondare 
la naturale sua inclinazione si diede con maggior pro- 
pesilo alla medicina , che avea già appreso nella scuola 
di Giambattista Montano , e cotanto in breve tempo 
avanzò in quello studio che nel j 553 il premio ne ot- 
tenne coll’ alloro , considerato allora non solo qual 
prova dell’ acquistato sapere, ma di magistrale dignità 
nobilissimo incominciamento. Ed in fatti sè il senato 
di Bologna non ha poi uto innalzarlo tosto ad una delle 
prime cattedre dell’ Università , non ritardò tuttavia 
di chiamarlo a dettare la logica , indi la filosofia ap- 
pena si presentò ; e veggenti o l’Aldovrandi che a que- 
gli impieghi destinavansi gli uomini veramente dotti e 
capaci di provvedere all’ istruzione dei giovani più con 
la celebrità e con l’esempio che con la voce , rico- 
nobbe egli nell’ incarico conferitogli il guiderdone 
alle sostenute fatiche, la lusinga di premio maggiore, 
lo stimolo ad imprendimenti novelli e più luminosi. 
Giunto però Ulisse a quel grado e fatto maestro, non 
giudicò tale essere la sua condizione che più nulla 
gli abbisognasse di apprendere, nè tra gli agi accre- 
sciuti dalla pubblica munificenza ed il rispetto che il 
nuovo titolo gli procacciava pensò egli d’ imitare 1’ o- 
zio onorato di molti letterati suoi pari. Che anzi non 
sì tostò cessavano le scolastiche occupazioni, pei mon- 
ti e per le valli in traccia correva di tutto ciò che 
potesse meritare !’• attenzione del naturalista , ed ora 
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a tale oggetto visitò il monte Baldo e i giardini allo- 
ra famosi dei Veneti , ora passò a Rimini , ora ai mon- 
ti dell' Alvernia o alle alpi della Sibilla , alle coste 
della marina , a Mantova e alle montagne di Tremo 
per raccogliere in quei luoghi tutte le pietre e le pian- 
te più rare che polca incontrare ; ne di sè medesi- 
mo sembrava essere pago e contento , perchè varcato 
il mare vedute ancor non avca nel luogo natio quell’ 
erbe che nella Corsica , nella Sicilia , nell’ isola di 
Candia e di Cipro , ed in tutta quant’ è la Grecia an- 
tica presàntarono altra volta caratteri e qualità o sco- 
nosciute tra noi, o dal clima cangiate ed illanguidite. 
Se però la domestica economia non potea prestarsi al 
progetto immaginato dall’ Aldovrandi , se verun prin- 
cipe non favori 1’ accrescimento delle cognizioni che 
da quei viaggi avrebb’ egli acquistato , non mancò di 
approfittarsi e della stima che gli amici gli professa- 
vano e della gratitudine dei discepoli per avere o quel- 
le notizie sugli oggetti naturali delle diverse regioni 
alle quali appartenevano , o quei saggi e quei disegni 
che sapevano sopra ogni cosa desiderarsi da lui. 

Divenuta per tante guise ognor più doviziosa la rac- 
colta , che Aldovrandi concepì colla mente , sì che 
Gessner , al dire di Zanotti , giudicò potersi il pos- 
sessore di quella vantare più ricco di Creso , occu- 
palo egli sempre nella disposizione e descrizione dili- 
gentissima delle cose che comperava o che gli veni- 
vano offerte , il diritto accresceva ogni dì alla pub- 
blica estimazione. Vcdea bene il senato di bologna es- 
sere sconvenevole cosa , che mentre potea Ulisse di- 
stinguersi in una scienza che 1’ uomo interessa sì da 
vicino , foss* egli alle filosofiche sottigliezze desti- 
nato , e Cesare Odone dei semplici e dell’ istoria na- 
turale parlasse , che giusta il parere di Mattioli, non 
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conoscea. Accade però assai sovente , che per poco 1’ 
ignoranza e la presunzione trionfi a danno delia vera 
scienza ; e poiché lardi p tosto folgoreggia la verità con 
sua bella luce , perciò ne venne che nel 1 556 si con- 
ferisse a Cesere Odone una cattedra di medicina , e 
fosse pregato l’Aldovrandi perchè alla cattedra di fi- 
losofia che sostenea 1’ altra aggiugnesse dei semplici , 
che chiamata da prima straordinaria , fu nel i5oo tra 
le ordinarie annoverata. Ne’ quali cangiamenti di ti- 
tolo e d’impiego e nell’accrescimento delle fatiche 
non mancò giammai il Senato di Bologna con onori- 
fici decreti e con pensioni sempre maggiori di far co- 
noscere all’ Aldovrandi che non meno premiava in lui 
il profitto che gli studiosi ritraevano dai suoi am- 
maestramenti , quanto si compiaceva di vedere quel- 
la università adorna di personaggio così onorevole e 
rinomato. 

Ma a tanti prernj che riceveva non sembrava ad 
Ulisse di soddtsfjre abbastanza e coll’ affaticarsi nella 
scuola , o col preparare ai posteri la descrizione di 
tutti i corpi naturali , che avea in molti anni e con 
grave spesa ammassali. Centuplicalo frutto rendono i 
beneficj compartiti all’ uomo veramente dotto , che sa 
prestarne 1’ usura non richiesto da alcuno , non lusin- 
gato dall’ ambizione , a prò di tutti. E in vero non 

J yiacea all’ Aldovrandi che quei soli godessero dei ta- 
enti di lui , coi quali avea comuni gli studj , ma di 
giovare alla patria in qualche modo solenne si prefig- 
geva^ sperava che 1’ ordinamento di alcune pratiche 
introdotto in una città , le altre destalo avrebbe alle 
imitazioni. Vedea gli speziali manipolare i medicamen- 
ti a capriccio , nè più le pene temere che lor ne se- 
guian altre volte, quando quelle officine erano di tem- 
po in tempo dai medici esaminate , e cotanto in que- 
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sta facenda si adoperò , che ritornata la consuet&dine 
antica , e pubblicato un antidolario , meno ebbe il cit- 
tadino a paventare gli errori dei farmacisti. Ad otte- 
nere pienamente il contemplalo effetto volle il Senato 
che la sopraintendenza alle spezierie fosse affidata ad 
un protomedico indipendente dal Collegio , ed a tale 
carica destinavasi Ulis'e , che sì ben conoseea la scien- 
za dei medicamenti. Egli però avvertito appena di 
quella destinazione , alla nuova dignità rinunciò che 
gli si apparecchiava , e volle che il diritto di veglia- 
re sulle spezierie all’ interno collegio , come avevasi in 
costume, si ritornasse. Nè sè l’antidotario potea attri- 
buirsi a lui solo , si ricusò egli di scriverne a nome 
del Collegio la lettera dedicatoria al Senato , perchè 
stavagli in cuore il decoro del consesso a cui appar- 
teneva , più chela vanagloria non risentiva delle pro- 
prie posse. E a quq] interesse medesimo , ed allo zelo 
che animava l’Aldovrandi per lo altrui bene dobbia- 
mo ascrivere la briga fastidiosissima che nel ibj5 
0 

« Pien di filosofìa la lingua e il petto & 

’ ■ « 

ebbe con l’ arte degli speziali. Era egli in quell’ anno 
nel protornedicato della città in compagnia di Anto- 
nio Maria Alberghini, ed essendo stati invitati quei 
protomedici all’ esame delle droghe da uno speziale 
apprestine per la solenne composizione della teriaca , 
Aldovrandi non permise che le vipere si adoperassero, 
perchè non avevano le qualità ricercate dai medici. 
E ben facile il pensare quanto grande rumore pro- 
ducessero nella città le inaspettate osservazioni di quel 
magistrato ; ma forse alcuno non ci sarà, il quale così 
eflicaci reputi dei malevoli il puntiglio e 1’ invidia , 
tal che ad Ulisse Aldovrandi tosse per ciò vieieio di 
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più intervenire al Collegio , e per un quinquennio 
dovesse ad ogni esercizio dell’arte sua scrupolosamente 
guardarsi. Nè meno ci volle dell’ autorità del ponte- 
fice , il quale sapendo essere le ragioui dell’ Aldo- 
vrandi confermate dagli uomini per saggezza e virtù 
chiari e famosi , e ben conoscendo quanto egli mede- 
simo nelle scienze valesse , annullò le risoluzioni che 
contro l’ Aldovrandi e 1’ Albergliini aveva preso il 
collegio dei medici , agli onorifici impieghi li restituì 
che prima avean sostenuti , e perchè Ulisse ponesse 
mano alla stampa delle opere sue 1’ emolumento gli 
fece straordinariamente aumentare. 

Mancava inoltre all’Università di Bologna un ‘giar- 
dino botanico , ed Ulisse a mal cuore veaea , che es- 
sendone Padova e Pisa così ben provvedute , quella 
città dovessse starsene priva , che il mezzo avea sopra 
di mille altre per arricchirlo. Cotanto però valeva 1’ 
autorevole di lui consiglio , e coA spesso era questo 
ritornato in onore ed utilità comune , che non solo 
accordò il Senato di Bologna la formazione di quel 
giardino ; ma all’ occasione che dal sito destinato da 
prima fu d’uopo di trasportarlo altrove, lo stesso Se- 
nato nella spesa non conobbe misure , perchè corri- 
spondesse alla bellezza della città , e al decoroso ap- 
parato , di cui sapeva doversi ornare , mercè le cure 
incessanti dell’ Aldovrandi. 

Quelle distrazioni di mente , e quelle varietà degli 
studj e delle occupazioni mai non Jo allonlarono dalla 
lettura dello migliori opere che ci lasciarono gli an- 
tichi , nè gl’ impedirono di scrivere a favore dei po- 
steri ciò che gli si presentava di nuovo , e che dagli 
errori potesse gli uomini condurre alla conoscenza del- 
la verità. In quale opera in fatti , e ben molte 
ne scrisse , il suo genio non si palesò , l’ infaticabile 
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sua lena , la sua dottrina ? Non visse cotanto richie- 
devasi per tutte ridurle a compimento e pubblicarle, 
e forse la copiosa erudizione , le mille affastellate no- 
tizie sopra ogni oggetto che contempla nei suoi di- 
scorsi usurparono quel tempo che egli avrebbe impie- 
gato con più di vantaggio , ma se in ciò segui il gu- 
sto del secolo in cui vivea , se amò forse di palesare 
la estesa sua erudizione ora vagando pei mondi dei 
poeti , ora abbellendo coi precetti di morale e con le 
mediche riflessioni li suoi racconti , non possiamo ne- 
gar tuttavia che quelle opere stesse ammaestravano gli 
uomini dottissimi e diligentissimi che dopo lui si die- 
dero a quello studio. Fu egli uno dei primi che im- 
maginò di distinguere gli animali e le piante in ge- 
neri , specie e differenze : osservò egli il progressivo 
sviluppo del pulcino nell’ uovo , e vide il terzo gior- 
no apparire il punto pulsatile ed il tronco venoso che 
nasce da quello. Sulle tonache dell’ occhio fece mol- 
te sottili ricerche , sì che Haller non dubita di attri- 
buire a lui il ritrovamento della membrana pupilla- 
re. Raccolse quanto incontrò che possa illuminarci sul- 
la forma mostruosa degli animali e delle piante : de- 
scrisse le antiche piante di Roma : espose il suo pa- 
rere sulle pitture , sull’ origine , sulla varietà e sugli 
usi delle corone : trattò del vario costume di seppel- 
lire i cadaveri presso le diverse nazioni , e del modo 
d’ imbalsamare i corpi : illustrò un numero prodigio- 
so di passi trattati dagli autori sacri e profani , anti- 
chi e più vicini a lui : alle quistioni che gli furono 
proposte sopra molli argomenti spettanti alla medici- 
na o alla storia naturale dottamente rispose : ed oltre 
la descrizione di tante produzioni della natura che 


dettò in più volumi , e le lezioni colle quali inde 
féssamente istruiva i discepoli , .l’ incarico di oratore 
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più volte sostenne nell 5 Uni versiti , indizio evidentis- 
simo delJa granile estimazione che di lui si faceva. 

Carico di gloria , ma consumato dagli studj e dal- 
le fatiche, visse quest’uomo insiegne fino all’anno 
ottantesimo terzo , e morì li io di maggio dell’ anno 
i 6 o 5 . Non era cieco , nè fu dalla povertà costretto di 
trovar un ricovero nell’ ospitale. Quegli che prima di 
ogni altro immaginò simili circostanze nella vita del- 
l’Aldovrandi non curò il vero ; e fa maraviglia che 
corretto dell’ errore da Francesco Maria Zanolti nel 
tomo secondo dei Commentari dell’Istituto delle scien- 
ze , stampato nel 1745 , e dal conte Giovanni Fan- 
tuzzi nella vita deli’ Aklovrandi , presistano in esso 
tuttora gli stranieri , che di cotali b ije fi equen temen- 
te fanno mercato. Rimase in fatti 1 ’ Aldo^randi privo 
dei figli che aveva avuto , ed avvisandosi che dopo la 
morte di lui nessuno continualo avrebbe le incomin- 
ciate fatiche , prescrisse nel suo testamento , che il 
museo divenisse di pubblico diritto , ed appartenesse 
insieme colla b blioteca al Senato , e degli scritti non 
si sospendesse la stampa che già avviata aveva egli 
stesso. E così avvenne per verità ; poiché Giovanni 
Cornelio Wterverio , allievo all’ Aldovrandi carissimo, 
all’edizione si prestò delle principali opere di si gran- 
de maestro , ed al museo fu dato nel pubblico pa- 
lazzo onorevole ricetto ed assegnato un custode $ fino 
a clic nel 174^ fu trasferito insieme coi libri all’ I- 
slituto delle scienze , monumento nobilissimo dell’ a- 
more che i Bolognesi portarono sempre alle scienze 
ed ai letterali. Che se di tutte le cose che avvengo- 
no ricerca I’ animo nostro curiosamente 1 ’ origine , io 
mi dò a credere che imitato I’ esempio dell’Aldovr.tn- 
di nel t(i 6 o da Ferdinando Cospi , che ancor viven- 
te donò al Senato il ricco suo musco , perchè all’al- 
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tro fosse unito dell’ Aldovrandi , sia stato commosso 
e provocato dall’ adunamento di quelle ricchezze il 
celebre Luigi Ferdinando Marsilj , il quale offerendo 
alla patria tutto ciò che adunalo ed acquistato avea 
nei suoi viaggi , stabilì il sopraccennato Istituto del le 
scienze. E vaglia il vero , seguendo sempre i Bolo- 
gnesi le tracce segnate dai tre lodali lor cittadini ar- 
ricchirono in ogni tempo di nuovi preziosi oggetti 
quella raccolta , e tante ad essa ne aggiunsero che alle 
scienze appartengono ed alle belle arti , che il bolo- 
gnese Istituto formerà sempre uno dei singolari orna- 
menti della nostra Italia. 



* 




Digìtized by Google 




Digit i zed by Go ogle 



Digilized by Google 




mSOTfECUCCOM 


tiA p°U)| 


Q?>a 


Diailized bv Gaggie 


6i — 


RAIMONDO MONTECimi 


Nato nel 1608 --Morto nel 1681. 


Rare volle addiviene, che le virtù di cittadini, eli 
studj di letterato , la semplicità e la placidezza della 
vita filosofica allignino insieme col bollor militare , col- 
la vivacità di mente , colle arti ed usanze di guerra, 
colla smania spesso sfrenata di gloria , che la natura 
formano , e 1’ abito di capitano magnanimo , e valo- 
roso. t 

Raimondo Montecuccoli fu de’ pochi privilegiati 
dalla natura , che offerse lo spettacolo di questi pre- 
gi in lui raccolti con singolare felicità. 

Nato 1 ’ anno 1608 nel castello di Montecuccolo , 
feudo di sua famiglia nel Ducato di Modena ; dopo 
fatti i primi studj in varie città , fu di sedici anni a- 
scritto al mestiere dell’ armi nell’ esercito Austriaco , 
siccome gli esempj del padre conte Galeotto , capita- 
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no nelle guerre d’ Ungheria , e quelli dello Zio Er- 
nesto, prode generale di artiglieria; e più la sua in- 
dole stessa lo consigliavano, fs el quale arringo passò 
per tutti i gradi della milizia , sinché salì a quello di 
luogotenente generale e di comandante supremo del- 
1’ armi Cesaree. 


Ebbe egli gran parte nelle più famose imprese guer- 
resche de’ suoi tempi. Corse a più di dodici assalti , 
ed enirò il primo in un Castello presso Amerfort nel- 
la Velau : capitano d’un reggimento presentò al ge- 
nerale Tilly le chiavi di Neu-Brandebourg , e le ban- 
diere nell’ assalto di Calbe : entrò il primo per la brec- 
cia a Kaiserbibir : nell’ assedio di Magdeburg , sotto i 
comandi del Maresciallo Hatzfeld , sbaragliò tre reg- 
gimenti svedesi , guidando la vanguardia : battè quat- 
tro grosse bande del maresciallo svedese Wrangel , e 
alcune cittadelle de’contorni; nella battaglia di Vitz- 
stok fece la ritirala con quattro reggimenti due ore 
dopo quella di tutto l’ esercito imperiale : sconfisse lo 
Sclilang in battaglia campale. 

Fatto prigione due volte dagli Svedesi , si riscattò 
col proprio danaro. 

Mentre il Duca di Parma colla Repubblica Veneta 
e co’ Duchi di Modena e di Toscana guerreggiavano 
contro Papa Urbano Vili , e i Pontcficj assediando 
Nonandola , minacciavano Modena , Raimondo corse in 
ajuto della patria , cui per la prima ed unica volta 
potè servire coll’ armi , e i nemici furono rotti e Ri- 
gati . 

Più grandi ed ardue imprese il chiamavano nell’Un- 
gheria , e alle sponde del Reno. Il suo braccio fu ter- 
ribile , come il suo senno , agli Svedesi nella Fran- 
conia , nella Slesia , nella Moravia. Benché poi doves- 
se cedere al grosso de’ medesimi rinforzato dai Fran- 
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cesi , non ebbe esempio , per testimonianza del Tu- 
renna , 1’ intrepidezza , e la bravura del iMonlccucco- 
li in quella ritirata , che fu la prima epoca della sua 
gran faina militare. • 

Succeduta la pace , corse da filosofo la Germania , 
le Fiandre , 1’ Olanda , la Svezia , ed ebbe speciali o- 
nori e donativi da Cristina, la quale tenne carteggio 
con lui ; e gli comunicò pure il pensiero d’abdicare 
il trono. 

Passò a Modena , ove suo Zio 1’ a <ea , morendo , 
lascialo erede delle sue sostanze. Ivi per le nozze pom- 
posamente celebrate del Duca Francesco I , armeggiò 
in un torneo a cavallo, e inavvedutamente avendo tra- 
passilo colla lancia il suo amico Cavalier Molza, partì 
afflittissimo alla volta di Vienna. 

Colà fu nominalo Maresciallo generale di campo : 
sposò di poi Margherita figlia del principe di Die- 
cnlristcin , e l’amò sempre teneramente : la pianse do- 
po diciannove anni con versi affettuosi , non indegni 
di buon poeta. 

Tropp i lungo e vano sarebbe il registrare a parte 
tulli i sui falli gloriosi , quando salvò la Polonia in- 
vasa dagli Svedesi , indi la Danimarca , ed occupò la 
l'ionia , o>e perirono tutti i generali nemici , toltine 
due , cail fiore dell’ esercito. 

Voleva T Imperatore libera la Transilvania da’Tur- 
chi , e ruppe guerra. Moutecuccoli , che 1’ aveva già 

f tremunita , è obbligalo da un ministro invidioso del- 
a sua gloria a retrocedere , e intanto è invasa l’Un- 
gheria da cento mila Turchi, acni egli non può con- 
trnporre più di sei mila combattenti. Pure tanto egli 
adoperò coll’ arte , e con sagge fazioni , ancorché scar- 
so (li soccorsi e di munizioni d’ ogni sorta , che potè 
trionfare della penuria che soffriva , come de’ neni ci. 
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i quali non colsero altro frutto che 1’ acquisto di 
Neuhausel. 

Finalmente giunte le squadre ausiliare della Fran- 
cia e dell’ Impero , fu in punto per cimentarsi a bat- 
taglia , e segnalata fh la vittoria contro il Granvisir 
sulle sponde del fiume Raab. In sette ore di sangui- 
nosa giornata , delta di San Gottardo , ebbe sbara- 


gliata , sconfitta , volta in fuga un oste poderosissima. 
Che se poco gloriosa fu poi la pace, niun rimprovero 
n’ebbe Raimondo. 


Ma un gran rivale di senno e di valore lo atten- 
deva verso le sponde del Reno. Era quegli il Turen- 
na, ( 1 ) altro fulmine di guerra. Egli aveva già con trenta 
mila soldati battuto setlantamila Imperiali , e caccia- 
tili di qua del Reno , mentre il Montecuccoli che do- 
vea capitanarli , era andato a Vienna per discoprire 
alla Corte le frodi del ministro, che geloso di lui, 
perdeva la gloria dell’ Austria. Molli furono i fini ar- 
tifiej di mosse , di fazioni e d’ altri stratagemmi, con 
cui quei due grandi capitani si perseguitavano, si schi- 
vavano , tendeansi reciprocamente guerresche insidie , 
senza mai venire a decisiva giornata. Quando erano 
già presti a mostrare in una battàglia chi de’ due 
prevalesse, una palla di cannone cogliendo il Ttiren- 
na tolse di mezzo la prova, e a Raimondo ogni rischio 
come la gloria del gran cimento. Egli pianse la mor- 
te di quel valoroso , esclamando , essere egli stato ta- 
le che faceva onore all’ umanità. 

Ma se fu prode Raimondo colla spada , noi fu me- 
no colla penna. Alti concetti , profonde osservazioni , 
gravi c utilissimi insegna menti per 1’ arte militare so- 
no i suoi aforismi , siccome i uue libri di Comenta- 

(i) Vedi la sua biografia a pagina 3i5 della parte Prima del 2 . 
Volume della presente collezione 
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rj , ove narra quanto avea fallo combattendo in Un- 
gheria, e quanto si poteva fare contro la potenza Tur- 
chesca: Per queste e altre opere ancora fu egli repu- 
tato uomo grande e benemerito del suo secolo e degli 
avvenire. 

Colmo d' onori , di gloria , di virtù , morì nell’ età 
di settantatre anni. 

Montecuccoli negli ultimi tempi della sua vita at- 
tendeva precipuamente agli studj , non solo militari, 
ma pure ai matematici , ai filosofici , ai politici, non 
che alla medicina, alla giurisprudenza , ea anche alla 
teologia ; e fu capo d’ una accademia istituita da Fer- 
dinando IH per la buona lingua Italiana , e d’ un’al- 
tra de’ Curiosi della natura. 

Le opere di Montecuccoli furono pubblicate in ita- 
liano con note di Ugo Foscolo - Milano 1807-8. Due 
volumi in foglio in soli 170 esemplari. 

Si può consultare per più cenni intorno a Monte- 
cuccoli 1 ’ elogio che ne scrisse il Conte Agostino Pa- 
radisi - Il Tiraboschi ne inserì un sunto nella Biblio- 
teca Modenese . 
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V. 

ANDREA APPIANI 

Nato li a 3 marzo 1757— Morto li 8 novembre 1817. 


Il secolo passato già incominciava a piegare dall’ 
arco del propio corso, e la natura italiana, quasi vergo- 
gnando della decadenza a cui erano precipitale le 
arti, suscitava nel tempo stesso due genj che ristoravano 
le due più grandi, l’una che sculpe, l’altra che 
colora: nell’ anno stesso, mentre nasceva sur un monte 
di Bassano Canova che rinnovò la scultura , nasceva 
ai 523 marzo 1767 nella casa di un medico di Milano 
Andrea Appiani, il rislauratore della pittura. 

Quest’ arte era in decadenza come le altre ; dai 
traviamenti della scuola bolognese e parmigiana crasi 
trascorso a perimento. Se i successori dei Caracci e 
di Coreggio aveano almeno domestico un buon colorire, 
un fare che nel barocco teneva del grande, que’ che 
vennero, poi aveano modi languidi, senz’ armonia , senza 
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forza. Invano pochi ingegni sentivano quella pittura, 
ne lamentavano e studiavano dare buoni esempi come 
JBattoni c Mcngs, ma non tenevano abbastanza merito 
d’arte per avere autorità d’essere ascoltati. 

• Vi erano nondimeno numerose cause che potessero 
valere ad educare un genio, il quale rompesse i pre- 
giudizj che correvano e si levasse maggiore di tutti : 
scrittori severi che lamentavano la presente decadenza, 
storici, archeologi che encomiavano, facevano conoscer 
le opere degli antichi filosofi , che davano teorie sul 
hello e sul sublime, artisti che studiavano ogni modo 
per diffondere i buoni esempi, e più di tutto quel- 
la forza di rinnovamento che è in una letteratura, la 
quale dopo la decadenza ha bisogno di rialzarsi : tul- 
le queste cause come fu di Canova, valsero ad edu- 
care Appiani. 

Giovanetto , più degli studi eruditi amava intrat- 
tenersi colla matita, prediligeva le arti belle c special- 
mente la pittura ; vide che i contemporanei si pro- 
ponevano per modello il Cignani, il Legnani, il Ma- 
galli, e non ne fu contento; cercò gli antichi ed ebbe 
la ventura che in Milano potè feimare la mente su 
le opere di Leonardo e de’ grandi della scuola lom- 
barda: ei si pose a studiare quel sommo maestro che 
prima diede insegnamenti sulla filosofia dell’ arte, co- 
piò all’Ambrosiana i disegni anatomici che sono uniti 
ai manoscritti di lui , studiò il vero studiò i capi- 
lavori de’ grandi. 

Allora tentava alcuni dipinti di vario argomento e 
parvero d’ottimo stile congiunto a grazia , e fu chia- 
mato a lavori maggiori, e s’ infiammò alla concorrenza 
del Traballesi. Quindi la pittura prendeva con lui 
nuova vigoria, vedeansi lo stile, il colorilo de’ grandi 
maestri , e que’ che sentivano il presente scadimento 



-69 - 



ne rallegravano e facevano voti perchè ei proseguisse 
ia ristaurazione. 

Si voleva una grand’opera; Trescare la cupola di S. 
Celso e se ne chiamò nel i Appiani; parve ei so!o 
pari a tante» desiderio. L’artista ne è lieto, ma ad un 
tempo misura la grandezza del lavoro, e sè coi grandi 
maestri, nè osa porvi mano, finché non abbia ravvivato 
lo studio, fecondata ancora la fantasia nelle loro opere : 
viaggia a Parma, a Firenze, a Roma studia il bello di 
tinti grandi, sente rinvigorire l’animo, e si forma in 
pensiero una maniera sua propria originale. 

Appiani dovea pingere intorno alla cupola di S. Celso 
otto composizioni. Le cupole frescate dai Coreggio, le 
grandi opere condotte in Vaticano da Raffaello e da 
Michelangelo indicano come 1’ arte inspirata nella Bib- 
bia sappia toccare al grande ed al sublime: ei non a- 
vea libero campo a variare argomenti , ma era stretto 
rappresentare i quattro Evangelisti e i quattro Dottori 
della Chiesa : però studia il carettere della loro mis- 
sione , delle loro opere , e lo esprime potentemente 
nel raffigurarli. Nell’ attitudine , nel volto appalesano 
1’ indole de’ loro scritti , della verità che insegnarono 
alle genti. Ma siccome l’argomento non si prestava a 
una composizione , Appiani trovò il modo di associare 
a quegli inspirali degli esseri , che popolassero la so- 
litudine del luogo ove scriveano la storia della Reden- 
zione. Pose intorno ad essi eletto coro di Angeli , i 
quali animati d^gli stessi sentimenti che accendono gli 
Evangelisti , prendono attitudini ed atti che meglio 
sviluppano il loro carattere , e formano una intera com- 
posizione. I Dottori della chiesa Ambrogio , Gregorio , 
Girolamo ed Agostino appajono quali in abiti pontifi- 
cali, quali in attitudine che appalesino la loro missio- 
ne , e anche intorno ad essi un coro d’ Angeli dan- 
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no movimento c vita ad una sacra scena. L’ artista in 
questi dipinti tutta trasfuse quella potenza di genio 
c.|je il chiamava alla ristaurazione dell’ arte. 

Appiani avea posta mano alla grand’opera e la se- 
guiva animosamente. Alla gravità de’ sacri argomenti 
aggiunse il ridente dell* antica mitologia , e ritrasse a 
Monza le Grazie ellene nelle vicende di Psiche. 

Non andò molto che tutti gli ingegni erano richie- 
sti ad illustrare le azioni di quell' uomo straordinario 
die creava ei solo una storia; Appiani era destinato 
con Monti a vestirla del linguaggio delle arti , e il 
pittore nelle medaglie che fresco nel palazzo di Corte 
a Milano , fu maggiore del poeta nei canti che tesseva 
a varie occasioni. I due inspirati tolsero l’ allegoria e 
il simbolo a linguaggio delle proprie immagini ; il poe- 
ta dipinse visioni di grandi cose e gli avvenimenti 
che si succedevano fra fantasmi , il pittore rappresen- 
tò la Storia che inspirata da Pallade scolpisce per o- 
pera di Vulcano le imprese del conquistatore , e a ri- 
guardarle sbalordiscono le quattro parti del mondo: 
1’ uno cantava le nozze di Giove in Creta , le Alpi 
Pnnacridi , le Vergini Agamelie ne’ varii avvenimenti 
che si succedevano , e il pittore rappresentava il guer- 
riero , o maggiore di sè quando traeva la Pace dal 
Cielo a confortare la terra , o imitava la continenza 
dell’ Africano , la forza di Scevola: il poeta evocava 
1’ ombra di Federico ad ossequiarlo , e Appiani lo col- 
locava in Cielo sopra aureo trono sostenuto dalle Vit- 
torie cd intorno a cui le Ore intrecciano lieta danza , 
mentre la Giustizia , le Virtù o le potenze celesti fan- 
no ossequio, alla gloria dell’eroe. La veste , il colorilo, 
lo stile di questi dipinti sentono dei grandi maestri, 
ma senza imitazione: richiamano le sale del Vaticano 
e le cupole di Parma , ma non le ricordano ; è lo sti- 
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le di chi sa togliere il bello degli altri , e crearne 
uno proprio. 

Però in tutte queste composizioni vi ha la gran- 
dezza del primo pensiero, ma la quiete dell’ esecu- 
zione che richiedeva 1’ argomento ; manca il fuoco del- 
le passioni che rende drammatici gli avvenimenti. Un 
lavoro quasi accessorio dovea rivelare in Appiani que- 
sta potenza , riprodurre le varie imprese del suo eroe, 
cd essere maggiore del Bardo della selva nera. Per un 
fregio che doveva girare intorno a una grande sala , 
gli fu allogato di fare a piccola dimensione di chia- 
roscuro le imprese di Bonaparte,e la calda sua fan- 
tasia gittò trentaquattro grandi composizioni , presso cui 
sono squallide immagini i versi contemporanei. 

Et produsse tutte le imprese del guerriero fra i 
rivolgimenti di Francia , in Italia , in Egitto , fra le 
battaglie , fra i consigli , ne’ pericoli , nelle vittorie. 
Quivi la pittura parla ad un tempo il linguaggio del- 
la storia e delia poesia , sempre un fuoco ed un in- 
spirazione potente, il momento delle azioni più ma- 
schie, importanti, gli affetti più forti, toccati, lo 
svolgimento più drammatico e patetico. Tale è la mor- 
te di Dessaix : in una parte del campo dopo la l>at- 
taglia e la vittoria , i più prodi si eslringono intorno 
alla bara su cui giace il prode estinto ; tutto ivi ri- 
chiama alla tristezza , c nella varietà delle movenze 
tutto inchina al pianto ; fino le piante e la positura 
dei cavalli aiutano colla inclinazione il dolore univer- 
sale. Nelle battaglie invece , e sono molte e tutte di- 
verse , vi è un movimento , una lotta , una rabbia , 
un valore senza posa. A ciò si aggiunga la varietà del- 
le vesti e degli accessorj contemporanei , per la pri- 
ma volta chiamati all’ onore dell’ arte , e con tal pe- 
rizia che non fanno desiderare gli abiti romani , c al- 
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meno mostrano uomini del nostro secolo ; »il cielo, la 
natura del paese , o sull’ Alpi , o in Egitto , o fra il 
ridente d’ Italia , sempre grandi , incantevoli ; in tut- 
to varietà , immagini forti , fortemente espresse. Que- 
ste storie sono 1 ’ opera più grande d’ Appiani , sono 
un poema e il migliore che si ideasse sullé imprese 
di Napoleone , e se l’ artista le avesse condotte all’o- 
l o , certo non vi sarebbe pittore cui ei potrebbe dir- 
si secondo. Queste composizioni ora esposte nella Sa- 
la del Disegno al Palazzo delle Arti , sono di grande 
insegnamento e di meraviglia agli studiosi e valgono 
quanto una sola Accadi ernia. 

Dopo che Appiani ebbe levata la fantasia a que- 
sta creazione, più non pativa chinarsi a dipingere ar- 
gomenti di miti affetti, e se ne fece togliendoli mia gre- 
ca mitologia , fu appena per ricreare la mente che a- 
spirava ancora ad alti concepimenti: dovea pingere an- 
cora una volta nel palazzo di Corte , nè altro seppe 
ideare che il trionfo di Giove in Fiegra dopo la scon- 
fitta dei giganti: ne fece lo schizzo e il disegno , emu- 
lo di Giulio Romano , coli’ ira che soffiò Michelangio- 
Jo nel Giudizio universale; ma il fato contrastava ad 
Appiani questa gloria , prima ritardando il lavoro , 
poi rendondo inerte il suo ingegno coll’ apoplessia (28 a- 
prile , i 8 i 3 ) , e infine togliendolo all’ 8 novembre 1817 
alle glorie e agli affanni terreni. 

Il dipinto a fresco , questa palestra dei sommi mae- 
stri , fu la parte ove Appiani era specialmente grande: 
si vede una maniera tutta originale che unisce la pu- 
rezza dell’ Urbinate , le grazie del Coreggio e il forte 
colorito lombardo tutto attemperato all’ ideale dei Gre- 
ci. Questo magistero d’arte egli seppe pure adopera- 
re col dipinto ad olio , come usò nel raffigurare la 
pietà d’animo caritatevole di santa Margherita che dà 
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l’elemosina a’ poverelli , nella Minerva che frena l’i- 
ra d’Achille, nella luuetta che riproduce l’Olimpo 
popolato da’ numi colla maestà e coi vezzi onde lo 
pinse Omero , e finalmente nell’ Iddio dell” Antico Te- 
stamento cioè 1’ incontro di Giacobbe con llachele ove 
è tanta squisitezza di forme , tanto fulgore di bello , 
che le donne innanzi al Giacobbe sono sovente rapite 
all’ entusiasmo , e all’altitudine pudibonda della sua 
sposa i giovini più procaci sentono amore per la vir- 
tù. E fu pure maraviglioso nei ritratti: vi pose un fa- 
re suo proprio di verità e d’ ideale , uno spiro di vi- 
ta che rileva il carattere e i sentimenti cicli’ animo. 
Monti richiama il genio inspirato da Dante , Bonapar- 
te l’ uomo straordinario che diede legge ai destini del- 
1’ universo. 

Appiani avea richiamata la pittura ai grandi prin- 
cipi , come Canova la scultura , ma quei ne ebbe me- 
no gloria , Italia meno profitto , e con lui cadde gran 
parte di quanto avea latto. Fu fatale , perchè Ap- 
piani non ebbe a sede Roma , allora unico centro da 
cui si raggiava il gusto delle Arti ; non ebbe chi to- 


sto ne spargesse la sua gloria , come avvenne al Pos- 
sagnese di Cicognara, talché mentre a lui fu contem- 
poranea , quella di Appiani sorse dopo la tomba. Ap- 
piani non ebbe quindi Tastante credilo fra’ coetanei , 
per cui gli artisti dovessero riformare il proprio gu- 
suo esempio , farsi discepoli a lui , levarsi al 


sto al 
punto 


ove egli avea condotta 1’ arte c prolungare la 
ristaurazione. Quindi divisione fra quei che seguiro- 
no , altri , ma pochi , assecondarono i grandi maestri , 
altri si diedero a cercar novità seguendo il capriccio, 
e quel che è peggio , la moda sempre fatale nell’ arte. 
La pittura italiana è certo in incremento , ma nes- 
suno ancora si levò fin dove giunse Appiani. 


Voi IV. 
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VI. 

DOMENICO LAZZARI! 

Nato li 20 agosto 1668 --Morto li 12 luglio 1734. 
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Quella luce letteraria , che si riprodusse sul no- 
stro orizzonte , e così vivamente brillò sotto gli au- 
spicj della famiglia Medicea , de’ principi e delle re- 
publiche d’Italia , anzi che sempre più propagarsi, 
come si doveva sperare , porlossi dopo la metà del 
secolo XVI ad illuminare i paesi oltre 1’ Alpi , e si 
illanguidì tra noi gradatamente a tale , che tutto il 
secolo vegnente fu epoca di gusto depravatissimo. Le 
sottigliezze scolastico- peripai etiche introdotte anche 
nelle scuole di grammatica e di rettorica , la lin- 
gua e 1’ erudizione greca trascurate quasi del tutto , 
i limpidissimi fonti dell’ antico Lazio abbandonati , 
preferiti spesso un Curzio , un Lucano , un Achillini 
a Livio , a Virgilio , a Petrarca , era subentrato ne’ 
Ginnasj lo studio delle parole più che delle cose per 
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formarsi uno stile vuoto ed ampolloso. All’ avvicinar- 
si del secolo XVIII tanto più sembrava lontano il ri- 
medio a si grande sciagura. Illuminare 1’ Italia sugli 
errori ne’ quali era avvolta, scuoterla e farla ar- 
rossire al prospetto dei PoJiziani , dei Beinhi c di 
tanti altri nomi , de’ quali andava poc’ anzi super- 
ba , fu 1* ardua e la pericolosa impresa , in cui si di- 
stinse tanto l’illustre cittadino Domenico Lazzarini , 
come colui che tra i primi campione si fece , e rige- 
neratore de’ buoni sludj. Grande conoscitore della gre- 
ca e della latina eloquenza , poeta , oratore , giure- 
consulto , precettore felicissimo , e nella sacra e pro- 
fana erudizione estesamente versato , si distinse per un 
gusto il più delicato e perfetto. Fu in oltre il suo ze- 
lo per Jo causa delle lettere cotanto esteso , che tut- 
to anelante a quella perfezione clic aveva ammirata ne’ 
sommi padri della letteratura , come non era mai pa- 
go delle sue produzioni , delle quali poche con il di 
lui voto videro la luce in sua vita , così non seppe 
astenersi di affidare privatamente a qualche amico al- 
cune critiche sopra le opere di altri valenti uomi- 
ni suoi contemporanei. Queste pubblicale inconside- 
ratamente dopo la sua morte gli hanno concitalo ne- 
mici potenti , che giunsero alla viltà d ’ insultare un 
defunto, accoppiando alla difesa le ingiurie. 

Èpilogando adesso la vita c gli sludj di questo let- 
terato , è pertanto indivisibile dalla sua storia una 
qualche apologia, ed ora che è corso quasi un secolo 
dalla sua morte, e die le passioni si possono credere 
.raffreddate nelle tombe de’ suoi detrattori , siamo già 
a quel periodo, in cui di un uomo giudicato e rite- 
nuto grande dal più sicuro eriterio de’ posteri , può 
parlarsi con franca imparzialità. 

La famiglia Lazzarini tra le più illustri del Pi- 
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ceno , ira le pili antiche Patrizie di marcerata, prese 
il suo cognome da un guerriero del secolo XIII de- 
nominato La?zarino , che discendente si diceva de’si- 
gnori di Morrovalle. In questa terra poche miglia di- 
stante da Macerata , oltre 1 ’ avito patrimonio , conser- 
vava essa anche al presente singolari privilogj ed in- 
segne di dominio. La decorarono in ogni età uomini 
famigerati in armi ed in lettere , tra li quali ha ot- 
tenuto il nostro Domenico un rango distinto. Sortì e- 
gli i suoi natali in Morrovalle da Francesco Maria Laz- 
zarini, e da Lodovica Gasparini nel giorno 20 di a- 
gosto dell'anno 1668. Dotato d’ingegno vivace e pe- 
netrantissimo , comunque fosse smanioso di erudirsi , 
non trovò nè soddisfazione né sufficiente pascolo a’suo.i 
studj nell’Università della sua patria. Le figure, le me- 
tafore , i contrapposti e tutti gli alvarici garbugli lo 
infastidivano , e sebbene nel 1687 fosse già laurealo in 
giurisprudenza , in filosofia e in teologia , e quindi 
aggregato all’accademia de’ Catenari, di cui Dario suo 
antenato fu tra gl* istitutori e principe , pure vide con 
la sua perspicacia che nulla aveva appreso fino a quel 
giorno , e dato perciò un ultimo addio ai precettori e 
al falso gusto che denominava si ritirò in Morrovalle, 
che d’ allora in poi chiamò la sua Atene. Era defon- 
to il collo suo genitore , non toccava egli ancora l’an- 
no decimonono di sua vita , quando abbandonalo a sè 
solo raccolse i libri paterni , ed avido cercò tra quel- 
li i migliori semi del sapere. Prime per avventura si 
presentarono a lui le opere del Poliziano , e poi la ret- 
torica del Cavalcanti. Gli aprirono queste il sentiere a 
penetrare i classici latini ed italiani , e tra essi più di 
ogni altro Cicerone e Petrarca. Inebbrialo , per così 
dire , dal nettare bevuto a tali fonti originali tornò in 
Macerata, e quivi si diede a declamare contro la cor- 



muda del secolo, ed a palesare agli amia giusta la 
idea che si era formata del genuino carattere «delle 
pure sorgenti del vero c del bello. Satire , epigram- : 
mi ed oltraggi lo investirono da ogni parte, aih qua- 
li egli col silenzi e col disprezzo rispose. Fatto' anzi 
più coraggioso ripigliò con maggior fervore lo studio/ 
non della forense , ma della dotta ed erudita giuri- 
sprudenza , e così pure della teologia, in cui molto 
adeii alla dottrina cu S. Agostino , la quale preferì e 

F irolessò sempre in appresso. Nel i6go ottenne nel- 
’ Università di Macerata una cattedra di diritto ci- 
vile , dalla quale passò dopo quittr’ anni all’ altra di 
gius canonico. Fioriva di quel tempo in Roma Gio. 
K/aria Crescimbeni altro suo concittadino , che fu 
uno de’ fondatori , non che primo e perpetuo custode 
di Arcadia , ed a cui tanto deve la storia dell’ italia- 
na poesia. Non si ascosero a lui le belle speranze , che 
offeriva già Domenico Lazzarini , e perciò tra i suoi 
pastori lo ascrisse col nome di Felicio Orcomeniano , 
e fece inoltre che istitutore si rendesse della Colonia 
Elvia in Macerata. 

Con tutto ciò non era pago il Lazzarini de’ suoi pro- 
gressi. La lettura de’ dottissimi cinquecentisti gli ave- 
va dimostralo che senza le greche lettere non sarebbe 
mai riuscito buon latinista per non potersi altrimenti 
conoscere la derivazione e le cause delle parole del La- 
zio , nè approfittare nell’ eloquenza , nella poesia e 
nelle scienze de’ grandi originali dell’ antichità. Non si 
lasc ò sgomentare dall’ immensa difficoltà di apprende- 
re una tanta lingua in un paese , dove ninno in quel 
tempo la professava. Ma che non vince la fatica e la 
deliberata volontà dell’uomo ? Si ritirò nuovamente in 
Morrovalle , e quivi col solo ajuio della grammatica e 
del dizionario potè dopo qualche tempo gustare le at- 





tiche dolcezze. Tanto fu indefesso il suo studio che i I 
petto ne soffrì gravemente fino a far dubitare di etisia, 
per cui fu duopo che qualche tregua all’ applicazione 
concedesse. 

A sè dunque solamente fu debitore del possesso 
di questa lingua , non che dell’ auro suo stile nel- 
l’ idioma italiano e latino , del buon gusto nelle di- 
verse dassi di letteratura , e della vasta sua erudi- 
zione. In vano gli emuli ed i nemici suoi hanno ten- 
tato di rapirgli questa gloria, assegnandogli chi l’uno 
chi 1 ’ altro precettore. L’ abbate Ztccaria , vuole che 
abbia appreso il greco dal P. Massei barnabita , che 
fu verso quel tempo in Macerata , ma all’ incontro il 
P. Grazioli che la vita scrisse di questo e di altri re- 
ligiosi del suo istituto, e la pubblicò in Bologna nel 
1751 ci fa sapere alla pagina 54 : Fama et Laz- 
zarinum ecclesiasticae Ilistoriae sludiosum multa 
a Masseto didiclsse ; Masseium vero a Lazzarino 
hausisse plura , quae ad graecae linguae nitorem 
pertinerent. Tali freddure furono tutte divulgate do- 
po la sua morte , mentre vivente lui, niuno de’ con- 
temporanei , e soli giudici competenti , lo ha mai 
tacciato di menzogna ne’ seguenti versi che soleva ri- 
petere : 

JM equidem didici Picena doctvs in urte , 

Et ti quid didici , me meminiese pudet 
Me mehut veteres ledi docuere parente e , 

Cum miki gymnatium gramen et herba farei. 

La fama della sua dottrina si spinse ben presto al 
di Ut della patria. La città di Perugia lo chiamò in 
uditore e giudice in quella Rota , che per tre anni 
sostenne con grand’ applauso. Rapporti di sirena ami- 
cizia colà contrasse con li dottissimi Quirini e Passio- 
nei di poi cardinali. Simili verso lo stesso tempo ne 
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strinse in Firenze ecl in Roma col Salvini , col Ma- 
gliabecchi , col Gravina , col Fonlanini, col Garofo- 
io e con altri molti. 

Comparve nel 1704 un libercolo stampato in Cese- 
na , Animadversiones et nolae in Ernanuelis Al- 
ti ari gramaticas institutiones , auctore Francisco 
Bagnano Pistillo. Paragonato appena lo stile di que- 
sto con quello che già si conosceva purgatissimo del 
Lazzarini , facile fu ad ognuno il ravvisare che a lui, 
come seriamente protestava , non appartenesse. Ne e- 
rano più che convinti i suoi nemici , ma 1’ occasione 
parve loro opportuna di attenuare, se fosse stato pos- 
sibile, l’alta opinione che il Lazzarini si andava ac- 
quistando , e di dare insieme un pubblico sfogo al 
loro livore. Ecco dunque alla luce un libro col gros- k 
solano titolo , Bagnarius pedagogus ad scholam re- 
vocatus , et in ea egregie elisus a Fabio et pueris 
infimae classis ob ineptissimas animadversiones in 
Enumuelis Alvari gramaticas institutiones . — Vin- 
dice Cornelio Ferrandolo. — Taurini , 1704 ed in 
fine s’inserirono alcuni spregevolissimi libelli coluto- 
lo , Epigrammala selecta ad Lazurum -.- Augustae 
Vindel. 1700. Non si degnò di rispondervi il Lazza- 
rini , che intento era a studi più gravi. 

Una lotta onorevole a lui si presentò poco dopo , 
allorché prese parte nel 1706 alla celebre quistione 
eccitata dal P. Gennon gesuita francese, uno dei com- 

S datori del giornale di lrevoux, il quale con iscau- 
alo generale ardì d’ impugnare la fede degli antichi 
diplomi, che con tanta critica , con tanta utilità del- 
1’ istoria aveva publicalo ed illustrato il dottissimo e 
benemerito P. Mabillon. I primi luminari del secolo 
ne assunsero la difesa , il lìuinarto cioè , il Costanti, 
il Gatti e il Fontanini. Contro tutti , uia più contro 





questi ulunii essendosi scagliali i giornaliiii trevol- 


causa e per L’ amicizia con il Montanini di scrivere 
un’ erodi lisai tua lettera , ad arnicu/n parlsiensem , )j 
cioè ali’ abbate Passione! , che era di quel tempo a £ 
Parigi- Questi la trovò meritevole della pubblica luce, fi 


zione del dotto P. Moutfaucon , la stampò iu Parigi 
con la data di Roma. Come se ne ricercarono avida- 


mente le copie in Francia, in Germania , in Italia , % 

così se ne chiamò gravemente affeso il Germon. Tanto ^ 
bastò perché nuovamente prendesse la- pernia il Laz- 
zarini, e leggesse iu un’accademia in Alacerala 1’ illu- 


monium , di cui nulla più grave, più robusto e più 


elegante por li sali urbani , e per le aiucùe grazie , ^ 

delle quali è cosparsa. Fu stampata la prima voi La in '$> 
Napoli per cura del celebre filosofo e medico Gaeta- 
no Lombardo , che vi fece precedere una coltissima w 

S refazione. Quest’ orazione e molte lettere latine scritte ^ 
al Lazzarini sullo stesso argomento al Fontanili! , ed jft> 


Germon, che soffrì pure I’ umiliazione di esserne gra- 
vemente rimproverato dal presidente del parlamento ££ 
di Parigi. Che che ne dica in conti ario in diverse parti 
delle sue opere lo storico letterario ab. Zaccaria, ba- ^ 


tori degli atti el uditi di Lipsia , da quelli del giorna- ^ 
le de’ letterati d’ Italia. jjg 

Dopo alcun tempo il Lazzarini passò a vivere gior- », 
ni più sereni in Bologna nell’amichevole Consorzio 


voi. ir. 
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de’ molti letterati colà io quel tempo chiarissimi. Qui- 
vi tradusse molle particelle del greco filosofò S illu- 
silo, che uscirono alla luce in Venezia nel 1810. A- 
vea prima tradotto il trattato del mondo di Aristotele 
per fare ( die’ egli in una sua lettera al Fontanini ) 
conoscere al Gravina ed al Garofalo che la traduzio- 
ne fatta del libro stesso dal JBudeo era esatta , ma 
non eloquente ed uniforme allo spirito dell’ autore. 

Era in Bologna quando un anno dopo , e precisa- 
mente nel dicembre del 17 10, fu chiamato dalla ve- 
neta republica a sostenere in Padova una cattedra di 
umanità grpea e ialina con lo stipendio di 5 oo fiorini, 
accresciuta poi fino a mille. Di tal onore fu egli sì 
riconoscente verso quel governo , che finché visse volle 
tulio consacrarsi al di lui servizio, fino ad aver ricu- 
sato nel 1716 una cattedra in Torino , alla quale con 
maggior onorario fu graziosamente invitato da quel 
monarca. 

Nella patavina università recitò la sua prima orazio- 
ne prò optimis stucliis , ove tutto spiegò luminosamente 
il piano della riforma che intendeva di portare nelle 
scuole , ossia nel buon gusto di studiare e di scrive- 
re. La stampò e la offerì ai riformatori di quello stu- 
dio, avendo posto in fronte della dedicatoria queste 
gravi e memorande parole: Incolpi nnperis diebus 
bellum honeatissimum pitiche rrirnumque prò opti- 
mis studila contea eam , quae nane in predo est , 
sophisticam vaniloquentiam. L’ orazione fu portala al - 
le stelle , fu celebrata in versi ed in prosa , special- 
mente dai Salvini e dal Volpi- Essa sola bastava alla 
celebrità dell’ uomo. Ninno lesse e neppure il Luzza- 
rini volle vedere il secondo libello con mentito nome 
contro di lui pubblicato: Castiqatio prima Orationis 
prirnae prò optimis studiis ger/nartae eloquentiae a 
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Dominici) Lazzarini . Alidore P alati o Leonino Car- 
pe usi. — Ba snellii 1711. 

Da questo in poi ninno Ita più scritto , durante la 
sua vita , una siila ha contro il Lazzarini , perché i 
suoi nemici nc conobbero finalmente 1 ’ inutilità. Accor- 
sero a folla i discepoli intorno a lui , attratti dalla 
sua facondia , e dalla verità del sistema ; la latinità e 
l’erudizione si attinsero ai buoni fonti, la lingua eia 
dottrina greca furono studiale , e così la riforma si 
propagò con la rapidità della luce in Padova non so- 
lo , ma di università in università, di ginnasio in gin- 
nasio. Rispose a tutte le contrarie eccezioni , c si glo- 
riò il Lazzarini del suo trionfo nell’ altra orazione re- 
citata nel secondo anno scolastico , la quale postuma 
fu pubblicata in Roma dal suo discepolo ospite ed a- 
mico Francesco Rcnaglio di Treviso. Così per la sua 
abituale non curnnza de’ proprj parti non avesse egli 
disperse le restanti orazioni moltissime , clic di anno 
in anno recitava , c delle quali con tanto plauso se 
ne parlava dai contemporanei ! Ci dissero questi clic 
con accurata critica vi aveva trattalo dell’ arte orato- 
ria , della poesia , della storia , degli spettacoli anti- 
chi , de’ teatri , de’ riti , dell’ arte militare , della nau- 
tica , dell’ architettura , e di simili erudizioni. 

Per la stessa ragione altre sue egregie falichè sono 
egualmente perite. Le osservazioni sopra Demetrio Fa- 
lereo, la versione del primo libro dell’ Iliade , la storia 
delle cose avvenute al suo tempo, diversi capitoli in 
terza rima, ed uno spcialmente scritto in Arquà sopra 
il sepolcro del suo Petrarca , la comedia intitolata , La 
Sofistica , e molte altre sue produzioni. 

Se gli fosse riuscito avrebbe dato alle fiamme il suo 
rappresentazione sacra messa insieme in pochi 
istanza de’ PP. dell’ Oratorio di Padova, 
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opera non mai limala, perchè folta unicamente per adat- 
tarsi alla mediocrità de' giovanetti , clic in un carne- 
vale la recitarono. Egli 1 ’ ha sempre riprovata , e per 
sola avidità tipografica fu impressa dopo la sua morte 
in Venezia nel 1 <- 55 . L’ ecli/.ione in oltre comparve 
ridondante di errori , e molto difforme dalla copia che 
assai più purgata disse di conservarne 1’ erudito Giu- 
seppe B.irtolt padovano , antiquario già del re di Sar- 
degna. 

La stessa origine ébbe, e le stesse vicende la conte- 
dia , ha Sanese , che aveva dettala per suo passi- 
tempo. Tutto elic la dispregiasse meno del Tobia , sic- 
come fornita di sali e di grazie comiche , pure si adi- 
rò quando seppe che dovea pubblicarsi fino a minac- 
ciare lo stampatore di ricorso ai magistrati. Tuttavia 
sebbene dichiarato da Ini difettosa nella disposizione e 
lidio scioglimento, lutto che infetta ancor essa di er- 
rori a fronte dell’originale esistente presso il suo prò - 
nipote signor Giuseppe Lazzarini , era podestà degnis- 
simo di Macerata , pure fu più e più volte stampala, 
segno che il pubi ico non l’ebbe ingrata e spregevole. 

Anche la buona traduzione dell’ Elettra di ho l'ode, 
die postulila fu impressa con le altre rime sue e non 
sue nel ìcSO, era un’opera abbozzata e non mai li- 
mata e compita. 1 due cori di fatto stampati con di- 
verso carattere mancavano, e furono suppliti ad istan- 
za dello stampatore dal dottore Pietro Schiavo Esten- 
se. Egli è però corto che la versione' è riputata esat- 
tissima , c si c trovalo dai dotti che la maestà del ver- 
so , e 1’ eloquenza della frase corrispondono benissimo 
allo stile del greco tragico. 

IS Ulisse il giovane è I’ altra produz'one t hè quan- 
do fu scritta ron era destinata alla stampa. Mentre 
nell’ anno 17 >5 pubblicamente interpretava la poetica 
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di Aristotele gli venne pensiero di scrivere una trage- 
dia sul gusto greco , ed a qualche imitazione dell’ Edi- 
po di Sofocle. Gli fu chiesta nel J718 dai monaci di 
santa Giustina per farla recitare , i quali , permisero 
che ne sortissero esemplari , che si moltiplicarono 
subito in Padova, in Venezia ed altrove. Allora fu 
che per provvedere , conforme disse , alla sua fama, 
la rivide , la limò e la publicò nel fine dell’ anno 1719. 
La brevità del presente compendio non mi permette 
di trattare de’ pregi di questa sublime tragedia a tut- 
ti notissima , e veramente originale in Italia. Non ne 
filò 1’ apologia conno le poche censure del marchese 
Maffei nella risposta alle critiche della sua Merope. II 
coltissimo Antonio Lazzarini defondo , nipote del no-> 
stro autore, le confutò dottamente nella vita del suo 
zio publicata nel 1785 , e precisamente nelle sue an- 
notazioni. Dirò solo che fu più volle stampala , e più 
assai recitata in quasi tutte le principali città d’ Ita- 
lia, e che altamente la commendarono Apostolo Zeno , 
il Volpi , 1 ’ Aigarotli e tanti altri. Non gli nega nep- 
pure stima ed elogio Zaccaria Valarcsso , o come al- 
tri vollero , il conte Fanfogna autore del bizzarro dram- 
ma publicalo , nel 1767 col titolo di Rutzvanscad il 
giovine , che per satira dell’ Ulisse si riconosce. Pro- 
testa egli nella sua prefazione di aver voluto solamen- 
te irridere le tragedie tutte e greche e ad imitazione 
delle greche per essersi rese famigliari nelle nostre 
scene , e per la tenta che prendessero credito mag- 
giore, come quelle che per le orribilità e te super- 
stizioni tragiche più non convengono ai nostri costumi. 

Scrisse il Lazzarini in purgatissimo latino 1 ’ elogio 
funebre di monsignor Morosini vescovo , che da lui 
non recitalo fu però stampato più volte. Scrisse pure 
eon somma critica ed erudizione due dissertazione so- 
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3 # pra Io slato dell’ atitico Piceno all’ occasione che si 
cy; agitava ne’ tribunali di Roma una controversia tra il 
^ suo concittadino cardinale Marefoschi , ed a'tro por- 
porato. Scrisse due compendj d’ istituzioni grammati- 
cali greca e latina. Monsignor Fabroni in calce della 
vita del Lazzarini inserisce anche tra le sue opere 
stampate un’ orazione italiana detta in lode di A.Ivise 
III Mocenigo , che fu poi doge , all’ occasione che 
cessò dal governo di Padova. 

Ho detto che dopo la sua morte sono insorti acerbi 
scrittori contro di lui in odio di aver egli criticato qual- 
che opera de’ suoi contemporanei. Tutto meno egli 
temuto avrebbe che questo. Non fu che in amichevole 
carteggio confidenziale che partecipasse a monsignor 
Casoni , allora giovanetto e poi cardinale , alcuni equi- 
voci in cui credette incorso Alessandro Marchetti nella 
bella sua traduzione di Lucrezio sortita allora dai tor- 
chi di Londra. Nel modo stesso osservar fece al suo 
già ospite e discepolo Cardinal Colonna alcuni non 

f ravi difetti nella Merope del chiarissimo marchese 
laffei. Richiesto in oltre da personaggio distinto del 
suo parere nella disputa accesa nel ìoj) fra il mar- 
chese Mafiei e il bresciano Paolo Gagliardi sull’ anti- 
ca sede de’ Cenomani , scrisse tre lettere , nelle qua- 
li alla parte aderì de’Bresciani. 

Non mai per la mente passogli che publiche si ren- 
dessero le due privatissime lettere alli porporati Casoni 
e Colonna. Per le altre piuttosto dubitò atteso il ca- 
lore della controversia , e fu per questo che allora 
solo le consegnò quando di non mai promulgarle fu 
assicurato. Ma il Benaglio stampò le due prime in 
Roma nel 174^» e Giulio Baitelli le altre in Brescia 
delle quali fu fatta pure una seconda ediz : one. 
Contro tali critiche caldi di sdegno si tuassero non 
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meno il MifFei che l’avvocato Francesco, figlio del 
traduttore Marchetti. Il primo nelle sue osservazion i 
sulla critica della Merope , e nell’appendice al museo 
veronese , il secondo nel discorso apologetico impresso 
net 1760 dissero tutto ciò che la difesa non solo, ma 
che il risentimento e 1 ’ animosità dettar potevano. A 
giudizio però dei dotti , i difetti rilevati dal Lazza- 
rini la stima non diminuirono di tali illustri produ- 
zioni , nè le loro apolegie hanno reso meno ragione- 
voli e giuste le censure del Lazzarini. 

Ai suoi detrattori con rabbia niente inferiore si è 
unito, sempre però dopo la di lui morte, il proposto 
Soli Mnrarori nella vita dell’ immortale suo zio, per- 
chè a biasimo di questo c del Castelvctro , e a difesa 
del Petrarca due operette sortirono anonime nel 1733 
che egli senza disamina e senza critica ascrisse al Laz- 
zarini. Per poco che ne avesse indagato 1 ’ autore, l’a- 
vrebbe trovalo nel dottoie Pietro Schiavo, che non 
ne fece mistero , c che a tulli in Padova era notissi- 
mo , come attestò il citato Bartoli , che scrisse di a- 
vcme posseduto il manoscritto, e gli autori tutti della 
vita del Lazzarini gius: ificano. Scrisse è vero questi 
alcuni eleganti modestissimi dialoghi su tal argomento 
intitolati , Conversazioni di slrquà , li quali furono 
ben cogniti al Muratori , ed esistono inediti in Mace- 
rata presso gli eredi. 

Il Petrarca formò sempre le delizie di questo letterato. 
Passava spesso, ebbro la mente ed il cuore, lunghi 
giorni ne’ colli Euganei; tutte le poesie riteneva a me- 
moria ; le recitava sovente per farne gustare ad al- 
tri le recondite bellezze. Mi sia permesso alfermare 
che imitatore non solo , ma emulo ne fu ne’ suoi fe- 
lici sonetti e nelle leggiadre canzoni, ove nulla man- 
ca , nè nobiltà ed aggiustatezza di pensieri , nò faci- 
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liti di condotta , nò squisitezza di stile, nè frase net- 
tissima. Egli , come il suo modello e maestro , ha 
fatto argomento delle sue, rime un’altra Laura, quan- 
tunque ninno sapesse cUe le dolcezze abbia gustalo e 
le pene dell’amore. 

la d’uopo avvertire che degli 83 sonetti affastellati 
nella veneta edizione del 1736 , ben pochi al Lazza- 
rini appartengono. Se ne accorse anche 1 ’ editore , il • 
quale nella prefazione ci fa noto che alcuni , e nep- 
pure i migliori , venivano riconosciuti per proprj dal 
professore Alaleona e dal Salio allora viventi. Altri co- 
me suoi ne riconobbe il Benaglio , e nel maggior nu- 
mero vi trovò quelli che il Lazzarini commetteva ai 
suoi discepoli quando per nozze , per monacazioni e 
per simili occorrenze era di poesie importunamente 
richiesto. Più accurata e meno informe è 1 ’ edizione 
di Bologna per Lelio della Volpe del 1737, il quale 
oltre le dieci canzoni , non v’ inserì che trenta sonet- 
ti. II Lazzarini vivente protestò di non ammettere per 
suoi che li soli quattro che lasciò inserire nella rac- 
colta de’ più eccellenti rimatori di ogni secolo ristam- 
pata nel 1727 , sebbene opini il Benaglio che fra li 
Oo dell’ edizione bolognese , numerare se ne possono 
12 e forse 14 ch’egli rivide e corresse. Per pochi 
che siano, bastano a dimostrare il suo gusto finissi- 
mo nella poesia , la felicità con cui sapeva trattarla , 
e quanto poteva attendersi da lui se non per mero 
passatempo , ma di proposito si fosse dato al pieno 
consorzio delle muse. 

A dir il vero , non nelle rime , non nelle restan- 
ti surriferite sue fatiche faceve egli consistere 1’ ere- 
dità del suo sapere , che aveva preparata alla poste- 
rità letteraria, rin da quando era in Perugia aveva 
dato mano a sei dialoghi sulla corrotta eloquenza, ed 





allorché interpretrava in Padova l’ Elettra di Sofocle 
intraprese a scrivere Ja sua poetica , due opere di 

} )rima classe, limate per lunghi anni <5 corrette , che 
’ ammirazione formavano e il desiderio di chi le ave- 
va lette. Delle quali ei, che modestissimo era emeri- 
te estimatore delle sue cose , aveva destinato di offe- 
rire e dedicare la poetica al veneto Senato. Ma que- 
ste opere di tanto pregio furono a lui rapite con al- 
tri^ scrini preziosi , c con alcuni libri rarissimi da un 
suo scolare ; il quale mentre il Lazzarini era a vil- 
leggiare in Macerata , sotto pretesto «li studiare in 
casa sua s’ introdusse. Cosi per avidità d’ infame prez- 
zo , disperso e distrutto il prodotto di tanto lavoro e 
di tante veglie. Non se ne avvide che dopo due an- 
ni , e facile gli fu lo scoprire , e convincere ancora 
il delinquente , da cui potè ricuperare alcun mano- 
scritto , e qualche libro , ma neppure un foglio del- 
la poetica e de’ dialoghi. Tanto nc fu scosso ed aill t- 
lo che la doglia abbreviò i giorni suoi e dopo un 
anno si spense. Eppure non fu minore la sua virtù, 
poiché nè accusare nè nominar volle il colpevole , che 
pure da ognuno si ravvisò senza equivoco. 

Chi vide quelle opere egregie lasciò scritto che ne’ 
dialoghi avevasi una storia accurata del risorgimento, 
del progresso , della perfezione e del decadimento 
delle buone lettere in Italia. Si mostravano le scon- 
venevolezze , dalle quali erano deturpali tanto nello 
stile che ne’ pensieri i 1 bri tenuti allora in conto sin- 
golare ; si davano per iscrivere con eleganza le regole 
della giusta proporzione sì nell’ inventare ., che nel- 
1’ imitare ; si trattava in fine de’ differenti modi di 
comporr.- , e si faceva degli antichi autori colli mo - 
derni una mollo dotta comparazione. 

Gioje anche più preziose aveva riposte nella poe- 
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tira. Quivi trattava dell’ origine di quest’ arte , che 
dalla natura deduceva , prima maestra degli uomini , 
e delle varie specie della poesia. Spiegava su questi 
naturali prineipj i precetti di Aristotele che dimostra- 
va essere stati csaltamcutc osservati da Omero , dei 
pormi del quale faceva dotta e minuta analisi. Resti- 
tuiva alla vera lezione mollissimi luoghi di quel fi- 
losofo. Ragionava dell’ invenzione , degli cpisodj, del- 
la locuzione , della melodia , del canto , del h ilio, e 
di altri vrghi argomenti relativi alla poesia. Si esa- 
minavano , incominciando dai Greci, i più illustri poe- 
ti , discendendo ai Latini , e dopo di essi ai più ce- 
lebri Italiani. Era tutto così chiaramente disposto , che 
anche ai non dotti riuscivano intelligibili le più astru- 
se parli dell’ opera. 

Desolato il Lazzarino per tanta perdila , provossi a 
dettare nuovamente la poetica , la quale diceva esser- 
gli nella memoria infissa , che felicissima conservava , 
ma la salute glie lo impedì. Dopo essere stalo minac- 
cialo qu tir’ anni prima d’ idropisia , e guarito dal som- 
mo Vullisuieri suo amico , fu ora afflitto di stranguria 
e da una complicala congerie di mali , per cui lunga 
e penosa infermità sostenne con rassegnazione e gran- 
dezza d’ animo. 

Si risovvenne nel corso di essa di un inno latino che 
ad imitazone di que’ di Omero aveva abbozzato diversi 
anni innanzi in lode di S. Agostino all’ occasione che 
le sue ceneri in Pavia si scoprirono ; si diede a rivederlo, 
ma il tempo gli mancò per aggiungervi gli ultimi versi. 
Lo donò al religioso che gli prestò gli estremi cristia- 
ni soccorsi. Fu compreso nell’ edizione di Lelio del- 
la Volpe fu ristampato in Macerata nel 1740, e final- 
mente in Treviso con la versione italiana del Benaglio. 
Quest’ inno è ancor esso un capo d’ opera nel suo gene- 
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re , nè si può leggere senza sorpresa di commozione, 
tanto ne è grandiosa l’ eloquenza , sublime c patetica 
la poesia. 

Cessò di vivire Domenico Lazzari ni nel giorno 12 di 
luglio del 1734 nell’ età di anni 66 meno un mese e 
cinque giorni. Fu sepolto in Padova nella sua chiesa 
parrocchiale di S. Andrea. Solenni esequie e straordina- 
rie furono celebrate da quelPAccadenua de’ Ricovrati , 
di cui era allora presidente Giuseppe Alaleona altro 
uomo maceratese , professore colà primario di dritto 
civile. Giuseppe Salio padovano vi lesse un nobilissi- 
mo elogio , ea i primi letterati di quell’ età, accade- 
demici e non accademici, accorsero a gara a tributar- 
gli eleganti componimenti greci , latini e italiani , dei 
quali sopra i 3 o ne riunì il tipografo veneziano nella 
raccolta delle sue poesie dei 1736. Fu coniata pure una 
medaglia in suo onore , e quindi da rinomali artefici 
disegnata ed incisa. 

Fu il Lazzarini di mezzana statura , di forte costi- 
tuzione , di vivo e sano colorito tendente al fosco ; eb- 
be occhi grandi e fu miope. Comunque grave fosse il 
suo aspetto , era però geniale, aperto ed anche faceto , 
e nelle risposte prontissimo. Sobrio di sonno , di vitto e 
di spese , ma nel tèmpo stesso gereroso in elemosine 
ed in mutui gratuiti agli amici. Sarebbe stato di tempe- 
ramento subitaneo, se contrarj virtuosi sforzi non aves- 
sero presso che vinto la naturale tendenza. Niuno più 
sincero di lui , abborriva ogni simulazione , niuno più 
religioso, disprezzava la superstizione « l’ipecresia. 
Amava con singolare attaccamento i suoi discepoli , 
alcuni de’ quali tenne persino ospiti presso di sè; ze- 
lante nell’ istruirli univa una somma pazienza ad una 
non ordinaria facilità nel comunicare le sue idee, tal 
che giungeva ad inserirle negl’ ingegni i più torpidi . 
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^ Ninna stima fece di sè e delle sue produzioni , che 
<3 trascurò si mi condurle a termine, che nel custodir- 
ai le. La perdila fatale della poetica e de’ dialoghi pro- 
ci* va come abbandonava ogni suo scritto in balia di 
d que’ molli che giornaliera gli facevano e dotta corona. 

Sulle sue preziose doti di spirito e di cuore, e sul 
diritto eh’ egli acquistò alla riconoscenza nazionale ab- 
1 hiamo già il consenso della republica letteraria. Le 
'j sole penne di alcuni invidi e maligni si sono mostra- 
ci te quasi anche ai nostri giorni tinte di veleno contro 
la memoria di questo benemerito letterato. Parlo di 
quelle che con iscarso omaggio alla verità, e con po- 
d ea gloria dell’ Italia hanno interpolatamente ampliato 
e}?; il D zionarto storico di Ladvocat. In un libro , che è 
d per le mani di molli , gli elogj de’ talenti e delle 
« agnizioni del Lazzarini sono stati temperati insidiosa- 
Jjijj mente col dileggio delle sue opere. Si è delineato lui 
per uomo ambizioso , e delP altrui merito sprez- 
zi zaiore. Si fa comparire vinto e deriso in brighe let- 
i c rarie col Germon e coll’ Aghilera , contro il quale 
non har mai s<‘riito una linea. 

SI Si è arrivato a sopprimere ed anche ad alterare le 
S testimonianze di lui date da altri scrittori. Vaglia per 
cbj ogni confutazione ciò che fu esposto finora, e riguar- 
di do alla modestia del Lazzarini mi sia permesso di ter- 
minare con alcuni tratti di una lettera che scriveva 
d «il chiarissimo Muratori sulla richiesta che gli ave- 
d va fatta delle Memorie della sua vita per inserirle 
$ . tra quelle degli accademici di urbino. 

ijf Io non veggo (ì) in me cosa lodevole che meriti 
dj la spesa di publicarla. Se non sapessi la sua can- 

° (i) Son parole del Lazzarini. 



elide zza stimerei che mi avesse così scritto per vede- 
re se stia saldo nel senno. Ma dato pure che io valessi 
qualche cosa nello studio delle buone arti , che non 
vaglio , nondimeno ha da andare la nostra morte 
avanti le nostre lodi. Si ha da aspettare , come 
dice Tullio , che le nostre opere aetatem ferant , e 
quando siano tali che resistano al peso delle sta- 
di più grosse , allora è lecito di cercar di noi. 
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VII. 


BERNARDINO TELESIO 


Nato l’anno i5o8-- Morto l’anno i586. 


Dopo la caduta di Costantinopoli la Italia essendo 
stata mondata di libri greci , due filosofi dell’ antichi- 
tà si divisero P impero dello spirito umano. Platone 
da una parte , ed Aristotile dall’ altra , i legislatori 
furono della filosofia dal XIII sino al XIV secolo. I 
sistemi loro , adottati dagP Italiani senza esame esenza 
discussione alcuna (come accade quando le menti degli 
uomini sono ancor fanciulle), divennoro simili agli ora- 
coli , cui non si potea contraddire senza taccia di 
empietà. Onde in un’ epoca , in cui faceasi gran pompa 
di erudizioni, gl’ ingegni , anziché studiar la natura , 
e consultare la sperienza , ponean loro studio in com- 
prender la mente di quei due valentuomini della Gre- 
cia. Vero è che Francesco Patrizj diede in luce un’ o- 
pera che aveva per titolo; Nova de universi* pkilo- 
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sapìùa ; ma nel fondo i pensamenti suoi tratti furo- 
no delle teoriche di Platone. E se egli alcune nuove 
idee produsse , queste non furono che pochi fiori in- 
viluppali in un mucchio di bronchi e di spine. 

Ma non può 1 umana attività ! Gli animi , stucchi 
di una lunga schiavitù di pensare , si sottrassero fi- 
nalmente al giogo del Peripato e dell’ Accademia. Due 
furono in tutta Europa i sommi che produssero que- 
sta rivoluzione ; Bernardino Tclesio , e Giordano Bru- 
no da Nola. Questi però fu assai più ardito del pri- 
mo , il quale non osò o non seppe totalmente scuote- 
re il giogo dell’ antichità ; come da ciò che in questa 
vita diremo , potrassi rilevare. 

Nacque Telesio nel i5o8 in Cosenza , una delle 
principali città del reame di Napoli , di famiglia as- 
sai illustre non meno per nobilitò di sangue , che per 
gloria di lettere. I parenti avvedutisi del suo ferace 
ingegno , si diedero cura di farlo istruire nelle uma- 
ne lettere ; ed essendosi ei in queste molto avanzato 
io mandarono a studiare presso il suo zio Antonio Te- 
lesio , il quale teneva scuola in Milano. Si rilevanti 
erano le cognizioni di costui , che 1’ imperador Carlo 
V invilollo ad ammaestrare il figiiuol suo Filippo II. 
Per lo che Bernardino , scortato da sì famoso precet- 
tore , profittò assaissimo ne’ giovanili suoi situi). Indi 
chiamato Io zio a Roma per insegnare nel pubblico 
ginnasio , ei vi andò con esso lui , e in quella città 
accrebbe il tesoro delle cognizioni sue e cogli sludj , 
e colla familiarità de’ dotti uomini. 

Intanto lo zio Antonio , allettato dalla utilità di un 
benefizio , di cui stato era investito in Cosenza , partì 
di Roma. In questo mezzo addivenne , che rimasto 
Bernardino a Roma , fu a parte della sciagura del 
saccheggio , che il Borbone diede alla città. 
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solo venne spogliato delle proprie sostanze , ma fu an- 
che cacciato in carcere: nè per avventura sottratto ne 
sarebbe stato se a suo' prò non si fosse interposto Ber- 
nardino Marlirano , il quale servito avca da segreta- 
rio il Borbone. La storia tace sui motivi dell’ arresto 
di Telesio ; ma ponendosi mente al suo spirilo di ri- 
formatore , è da credersi eh’ ei fosse incorso in tale 
Sventura per essersi frammischiato nelle pubbliche 
faccende. Il che esser dovrebbe di lezione a tutti 
quei che voglionsi locare in mezzo agli urti de’ po- 
tenti. 

Che può da ciò ritrarre il filosofo se non danno a sè , 
cd alla patria lutto? L’uomo onesto che privo sia di aiu- 
ti , per viver l>ene in una città soggetta , attenersi 
dovrebl»e a questo consiglio di Tacilo: quomodo ,\te- 
rilitatem , aut nimios irnbres , et celerà natura e 
mala / ita avaritiam vel luxum dominantium to- 
lerate : villa erunl donec homi ne a , sed neque haec 
continua , et meborum intervenlu pensantur. Hi- 
stor. , lib. 4. 

Per la disgrazia che patita aveva , nc andò a Pa- 
dova , onde studiare le matematiche e la filosofia presso 
Fedi rigo Delfico, e Girolamo Amaltco. In breve tempo 
procede tant’ oltre nella cognizione delle naturali co- 
se , che fece la scoperta di parecchio verità sull’ Ot- 
tica , e sulla Fisiologia , massimamente in ciò che la 
circolazione del sangue riguarda. Ed in precesso di 
tempo divenne sì grande , che spregiò i libri egli uo- 
mini ; perocché, datosi a leggere la filosofia di A- 
ristotile , non rimase punto soddisfatto e di quell’au- 
tore , e dogi’ interpreti suoi. Onde dir solca di non 
saper comprendere come mai uomini eccellentissimi , 
e nazioni intere potuto avessero venerare per tanti se- 
coli lo Stagirita. 
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Avvedutosi dunque del vano ch’era nella filosofi a, 
ed abbandonatosi alle proprie concezioni , pensò di e- 
rigere un nuovo edificio sulle ruine dell’ antico. Co- 
municato però cotal disegno a’ professori di filosofia , 
costoro si burlarono dell’ arditezza di lui , non lascian- 
dosi persuadere come mai errar potesse Aristotile , cui 
il popolo de’ filosofi da venti secoli ciecamente vene- 
rava. L’ Anialteo gli disse un giorno: Figliuol mio T 
tu strapperesti piuttosto la clava ad Ercole che ro- 
vesciare il Principe del Peripato: Aristotile non è 
stato un nonio no , ma un Iddio ; sei tu si arro- 
gante di voler far la guerra agf immortali ? non 
ti sovvieni tu della sciagura de’ Giganti e di quel- 
la degli angeli rubelli ? 11 giovane filosofante , con- 
scio delle proprie forze , compassionò altamente la ce- 
cità del maestro , e non si rimosse affatto dalle pro- 
prie idee. Sicché accintosi al lavaro , rilevò con tanta 
maestria gli errori di Aristotile , che lutti i saccenti 
di Padova sorpresi ne furono. 

Di Padova ritornato a Roma , strinse amicizia con 
G ovanni della Casa e con Ubaldino Band incili. Co- 
storo ascoltalo avendo i ragionamenti suoi su la filo- 
sofia Aristotelica, si compiacquero assaissimo della no- 
vità de’ pensieri , e lo spron. irono a percorrere con co- 
raggio la strada che tentata avea. Indi divulgatasi ma- 
no mano la fama del suo ingiglio , procacciossi la be- 
nevolenza del Pontefice Urbano IV , il quale investir- 
lo volea dall’ Arcivescovado di Cosenza. Ma egli a co- 
sì fiuta dignità preferendo la gloria del filosofare , pre- 
gò il Papa che desse tal onore a un fratello suo di 
; nome Tommaso. Dopo alquanto di tempo ritornato in 
! Cosenza., menò in moglie Diana Sersali di nobile schiat- 
\ ta , la quale dopo avergli partorito tre figlioli, fu dal- 
i la morte rapila. Cotal disgrazia benché assai danneggia- 
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lo Jo avesse quanto alla famiglia , pure giovogli gran 
fatto riguardo agli studj. Perocché egli datosi a una 
vita ritirata in un monastero , ed essendo scevro delle 
domestiche cure , ebbe agio di consacrarsi alle scien- 
ze dalle quali il matrimonio allontanato lo avea. Al- 
lora fu che compose i tre libri: De rerum natura 
iuxta propria principia , i quali dopo aver fatto leg- 

S ere a’ più dotti amici suoi , li mandò a stampare in 
orna. Poscia aggiuntevi altre teoriche , li accrebbe 
di sette altri libri , che unitamente co’ primi pubbli- 
cati furono in Napoli. 

In quest’opera 1’ autore confutando prima il sistema 
di Aristotile con tutte le regole della Dialettica , si 
appigi ia a quello di Parmenide , cui diversamente mo- 
difica. Il greco filosofo opinato avea che il caldo e’ l 
freddo fossero i due principj delle universe cose. Te- 
lesio però ne ammette tre il caldo , il freddo , sostan- 
ze di lor natura incorporee , e la materia , sostanza 
naturalmente corporea , nella quale i due primi agi- 
scono. Secondo lui , il caldo produsse il cielo , il so- 
le , le stelle fisse ; e gli altri celesti corpi: dai fred- 
do poi ebbe origine la terra , la quale dotala è di 
quattro primarie affezioni , cioè , la freddezza , V o- 
pacità , la densità , e la quiete. Il cielo dunque e 
la terra , principali corpi della natura , vengon forma- 
ti da quei due principj , mentre tutti gli altri esseri 
secondar] dalla terra derivano mediante l’ azion del sole. 
Di più , giusta la sua opinione , i due principj incor- 
porei sono sempre opposti fra loro , e forniti sono non 
solo della facoltà di montiplicarsi ed estendersi , ma 
anche di quella di sentire le proprie azioni , e pas- 
sioni. Per la qual cosa egli ammette V anima e 
ne’ bruti e nelle piante , anima molto più crassa di 
quella dell’ uomo. 
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S Questo fu il sistema di Bernardino, il quale qmn- 
q-5 do lisci in luce , fece assai strepito , ed ebbe un mon— 
do di proseliti. Se 1’ autore stato lbsse cosi felice nel- 
‘tt'i 1’ edificare , come lo fu nel distruggere, le sue idee 
^ avrebbero avuto la durata della natura eh’ egli si sfor- 
o?l >ò d’ investigare. Ma essendosi dato in balia della im- 
maginazione quando conveniva riflettere , non avendo 
consultato Ja esperienza, e trascuralo avendo 1’ anali— 
Jj) si ? eli' è il n»ez/.o il più sisuro di scoprire il vero, i 
principi suoi svanirono, come poscia è avvenuto a’ vor- 
t>ei di Cartesio. Come però la natura opera lentamen- 
r te nello sviluppo degli esseri , cosi lo spirito umano 
c’.' cammina per gradi nel campo delle conoscienze ; per 
c j cui il saper nostro e figlio del tempo. Dato dunque 
non era a Telesio , di’ era il primo novatore , il pro- 
palare a’ mortali la verità , mentre distruggeva gli er- 
tori , clic ficcato avean nelle menti profonde radici. 
Bastò a lui la gloria di rovesciare un potente colosso 
dell’ antichità , e di mostrare agl’ indegni che non si 
può essere filosofo col credere , bensì col pensare. Èi 
pensò male , gli è vero ; ma , come addivenir suole 
a^ falli de’ grandi uomini , gli errori suoi giovarono as- 
saissimo a’ filosofi che gli successero. E di fatto essen- 
do egli stato il primo a promuovere la libertà filoso- 
fica , e ad interpetrar la natura , stimolò non solo 
gl’ Italiani , ma anche gli stranieri a seguirne l’ esem- 
pio. Sicché chi avesse ,a pronunziar gli elogi de’ Ba- 
roni e de’ Cartesj , a piedi della statua di questo gran- 
d’ uomo pronunziarli dovrebbe. 

Posciachè Telesio ebbe dato alla luce i Nove Libri 
della Natura delle cose, sviluppò meglio il sistema 
suo nel trattato: De his quae in aere Jìunt , et de 
terrae motibus , de mari , ecc. , e in altri opuscoli 
pubblicati dopo la morte sua da Antonio Persio. Per 
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tutte così fatte produzioni salì in tanto onore , che fu 
chiamato in Napoli a professar filosofia in quella Uni- 
versità. Ei benché condisceso fosse alla invitazione , pu- 
re non vi dimorò lungo tempo ; e ritornato nella Ma- 
gna Grecia , concepì il disegno di riformar le opinio- 
ni de’ concittadini suoi, per poterne quindi riordina- 
re i civili ordini ad imitazione di Zeleuco e di Ca- 
ronda. Sicché restaurando 1’ antica Accademia Cosen- 
tina , diedesi a insegnare due specie di dottrine , 1’ una 
aperta , segreta 1’ altra ; la qual ultima ei comunica- 
va solo a quei che usar sapeano silenzio e fede. 

Le idee sparse nelle sue opere non erano tutte sane 
però furono proibite dalla Chiesa finché se ne toglies- 
sero gli errori. Visse sino agli 8o anni. 
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Vili. 

JACOPO MAZZONI 

Nato l’aano i5i8— Morto li io Aprilo i5g8 


«Avviene bene spesso che un dotto e valoroso scrit- 
tore s’ acquisti grandissima fama e sia generalmente 
celebrato mentre si trova in vita , che poi dopo la 
morte , o pel cambiamento del gusto del secolo , o 
per ia rarità delle sue opere , e finalmente per la 
lunghezza del tempo che oscura e consuma i monu- 
menti anche più illustri , venga perdendo in guisa 
della primiera celebrità , che la notizia del suo me- 
rito non rimanga che tra pochissimi. » — Con que- 
sle parole sPesprime il dotto n onsignor Stai nell ap- 
provare la stampa delia vita di Jacopo Mazzoni com- 
pilata dal celebre Pier Antonio Serassi , pe’ conforti 
fattigli dal gran Pontefice Pio VI , inteso a far ri- 
vivere in alcun modo la fama del suo concittadino : 
perocché appena in oggi sarebbe nolo ai letterali di 
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E rofessionc colui , che a suoi giorni godette tale cele- 
rità ed universale favore , quale pochi uomini vi- 
vendo hanno goduto 1’ uguale. Che fu reputato som- 
mo non già in una qualche scienza speciale , ina a 
guisa degli antichissimi sapienti in sull’ aurora del so- 
ciale incivilimento , era quasi un oracolo su tulli 
quanti i rami dello scibile umano ; e ciò nella 
grandissima luce splendeva in Italia nel secolo 
XVI. Sicché i suoi contemporanei ed anche uomini 
dottissimi del seguente secolo il dissero , uomo d’in- 
telletto , e di sapere quasi incomparabile ; come 
Muzio Manfredi ; uomo veramente maraviglioso ; 
così l’ Iseo : filosofo massimo ; il Martinelli : gloria 
ed onore di questo secolo ; Maletesla Porta : inge- 
nii divinitate antiquos graecorum et arabum sa- 
pientiores adacquasse , latinos vero forsan omnes 
acumine provocasse ; 1’ Imperiali nel museo istori- 
no : Jacobus Mazzonius non Caesenatis tantum ur- 
bis , sed Ilaliae universae rniraculum , con quel di 
più ancora che segue. Giacomo Gaddi de scrip tori- 
bus ; Loren/o Crasso negli uomini ili u.s< ri lo dice, 
ornamento non solo della su i patria ma delt Ita- 
lia , e d’ ingegno così elevato che si può afferma - 
re non essersi trovato giammai alcuno altro pari 
nella memoria e nella dottrina. Nè minori testimo- 
nianze del suo valore ne lasciarono Bernardino Man- 
zoni , il Cineili , il Rossi detto I’ Er.trco , il Cre- 
scimbeni , il Tiraboschi. E non solo gl' Italiani , ma 
il portarono a cielo i Francesi; Menage , Simon, Bail- 
let ; i Tedeschi ; Goclcnio , Moronio , Brucherò , e 
non pochi altri stranieri. Nè vogliant noi disputare 
in oggi , se realmente egli meritasse un tal posto da 
una fama cotanto straordinaria , perocché avvisiamo gli 
uomini doversi giudicare secondo i tempi ed i luoghi 
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in che vissero ; e guardare alla intrinseca potenza del - 
1’ ingegno , ed alla rettitudine e costanza di loro vo- 
lontà , sicuri che queste doti gli avrebbero innalzati 
a non minor grado di estimazione universale in qua- 
lunque altro tempo e situazioni si fossero trovali. So- 
lamente giova osservare , come è assai raro che una 
fama perenne segua colui che troppo volle egli stes- 
so goderne il dolce suono. 

Natura certamente co’ suoi doni avea formato in Ja- 
capo Mazzoni un uomo singolare ; ed il forte volere 
e la costanza aveano in lui corrisposto ai doni della 
natura ; andiam persuasi per altro che al consegui- 
mento di tanto nome gli fosse non meno benigna la 
sorte Perocché agli nacque dal cavaliere Gio. Batti- 
sta Mazzoni , e eia Innocenza Masini , di famiglie a- 
mcndue nobilissime e ciliare per uomini distinti nel- 
le arti di pace e di guerra ; nella illustre città di Ce- 
sena , la cui amenissima positura e la purezza del- 
l’aere sembrano influire non poco al perfezionamento 
degli organi onde muovono la facoltà della mente , 
essendo in ogni tempo sortiti di lei uomini di sve- 
gliatissimo ingegno; provveduta inoltre di scuole, di 
università , di una celebre biblioteca , e di ogni altro 
sussidio onde avviare la gioventù alle lettere ed alle 
scienze. Ed in allora specialmente era quasi un asilo 
di ogni più nobile disciplina , ove fiorivano pruden- 
tissimi medici , e fior di letterali di ogni maniera , 
al dir dello stesso Mazzoni nell’ epistola premessa al- 
la sua grand’opera, De triplici hominum vita, del- 
la quale a luogo diremo. Vogliamo aggiugnere che 
anche il secolo in che visse concorse non poco a cre- 
scer la fama di lui ; perocché nato nel i 548 , tra- 
scorse un periodo in cui i principi specialmente d’ I- 
talia andavano a gara nell’ onorare gli uomini dotti ; 
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e le lettere e le scienze erano titolo sufficiente onde 
acquistare la loro considerazione e favore , ed esser 
provveduti di ricchezze , e promossi agli onori. Ed il 
popolo venerava gli uomini dotti non meno de’ prin- 
cipi , e generalmente gli amava siccome suoi benefat- 
tori , e se ne compiaceva quasi di esseri di natura su- 

f priore che onorasser la patria e J’ umana famiglia. 

inalmente la condizione delle scienze era proprizia 
ad innalzare a gran fama i loro cultori , siccome ve- 
dremo fra poco. 

In patria egli apprese le prime lettere , e dall’ età 
più tenera fece scorgere tale potenza di memoria e 
d’ intelletto da far luogo alle più liete speranze , e 
promettere un successo affatto straordinario. Nel suo 
tredicesimo anno i genitori il mandarono a Bologna 
presso Sebastiano Regoli che godeva fama di ottimo 
maestro in letteratura greca e latina ; e quivi fre- 
quentò le lezioni di Pompilio Amnseo e di Cirio Si- 
gonio ; due anni appresso passò in Padova , dove Ce- 
sare suo maggior fratello copriva una cattedra di giu- 
risprudenza , e quivi sotto Federico Pendasio attese 
con sommo ardore alla filosofìa , e si acquistò la sti- 
ma e 1’ affetto di lui per forma , che non dubitò di 
affidare al giovanetto la cura di rispondere alcuni 
scritti pubblicati contro certe sue opinioni dal Merce- 
nari altro professore dell’ università medesima, e sot- 
tilissimo disputatore. Della qual lotta essendo a voce 
comune uscito vincitore il Mazzoni , non è a dirsi 

3 uanto credito si acquistasse presso i numerosi con- 
iscepoli , e quanta speranza ne concepissero i mae- 
stri. Non è perciò a maravigliarsi s’ egli stesso crebbe 
in ardire e in fervore, scorgendo specialmente la for- 
za di sua memoria , onde rimanevagli impresso tut- 
to ciò che in fatto di dottrina leggeva , o ascoltava ; 
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e 1’ acume dell* intelletto, onde comprenderà sull' i- 
stante tulle le qu'slioni più astruse , e le più com- 
plicale dimostrazioni. 

Si persuase pertanto di essere destinato a cose mag- 
giori ilei comune nella carriera scientifica ; e tale cer- 
tamente egli avrebbe potuto divenire , ed acquistar- 
si una fama non peritura , ove gli si fosse presentalo 
all’ animo uno scopo più vantaggioso , ed avesse mi- 
rato al progresso più che al cumulo della dottrina ; 
chè Cartesino e Galileo e Newton avrebbero avuto 
forse chi gli avesse precorsi nella strada della vera fi- 
losofìa. Ma le circostanze locali e personali troppo si 
opponevano a risvegliare in lui il desiderio e 1’ ardi- 
mento di opporsi ad alcuna delle opinioni che domi- 
navano , non che di abbattere 1’ antico edificio su cui 
riposavano le scienze , ed aprir nuove vie all’umana 
ragione. Egli non vide perciò miglior uso per impie- 
gar tanti mezzi , ed acquistarsi una gloria per lui 
creduta immortale , che di raccogliere in sè stesso tut- 
te quante coleste scienze medesime nello stato in che 
si trovavano , con tutti gli antichi errori ond’ erano cir- 
condate. Quindi disputare e difendere pubblicamente 
ciascuna di esse, e risvegliare in tal guisa lo strepilo 
maggiore che fosse possibile. Le scienze naturali e le 
speculative, costrette in allora entro i lacci dell’ au- 
torità degli antichi , non aspiravano generalmente a 
nuove conquiste , e non lasciavano travedere l’ im- 
menso stadio che rimane ancora a percorrersi in cia- 
scuna di esse. Per la qual cosa ad uomo persuaso 
della propria capacità poteva cader in mente di tutte 
insieme abbracciarle ; ciò che nello scopo e nello sta- 
to presente delle scienze si rendereblie assurdo non 
che impossibile ; essendo necessario di occupare tutte 
le forze nel togliere gli errori , e progredire nella in— 
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terminabile carriera , che si offre dinanzi in ciasche- 
duna scienza particolare. 

In questo proponimento il giovane Mazzoni , come- 
thè secondo il nostro modo di vedere vestisse il me- 
sthino personaggio di un moderno sofista , pure emu- 
lava i più insigni filosofi dell’età sua , e specialmen- 
te il celebre Pico della Mirandola sovrannominato la 
Fenice degl’ ingegni. Perciò dopo aver richiamate le 
agnizioni della lingua latina , greca ed ebraica , le 
storie , 1 ’ erudizioni , e le generali teorie della gram- 
matica , della rettorica e della poetica, nelle quali fa- 
coltà diede poscia amplissimi frutti ; intese con tutte 
le forze dell’ animo allo studio degli antichi filosofi , 
da Platone ad Avicenna, rivolse tutte le dottrine de- 
gli scolastici , specialmente di Scolo e di S. Tom- 
maso ; si applico alla cognizione delle leggi cano- 


niche e civili, e di tutte le quistioni della poli- 
tea ; apprese la matematiche e P astronomia , la fi- 
sica , hi medicina , la metafisica ; stud ò ne’ SS. 


Padri , c la teologia , della quale facoltà solamente 
volle vestire le insegne dottorali nell’ università di Bo- 
logna , onde avere abilità di disputare sopra di essa. 
Aggiunse le teorie delle belle arti , dell’ architettu- 
ra, della pittura, della musica , della danza. Le quali 
cognizioni tutte insieme riunite sistematicamente, e for- 
mati una sola catena , compose in una lunghissima 
serie di teoremi e di proporzioni , dette in allora con- 
clusioni , distinte in grandi classi , che pubblicò in 
foglio col titolo j De triplici hominum vita ; offeren- 
dosi di tutte difenderle in pubblico contro chiunque 
volesse seco lui disputare. Il quale programma venne 
diffuso per tutto P orbe cristiano ; e fu destinalo dap- 
prima pel grande arringo P antica capitale del mon- 
do nel 1 570 , siccome leggesi nel frontespizio dell’o- 
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pera suddetta ; ma per gli opposti ostacoli dovette 
poscia mutarlo , ed aprirlo invece in Bologna nell’an- 
no seguente. 

Il solenne spettacolo fu dato in quella città nella 
vastissima chiesa di S. Domenico al cospetto del dot- 
tissimo vescovo Cardinal Paleoili , e del prelato Ca- 
stagna in allora governatore di Bologna e poscia car- 
dinale e pontefice massimo col nome di Urbano VII, 
non che di concorso foltissimo di nazionali e di .stra- 
nieri. La disputa continuò per quattro giorni , e vi 

Ì (resero parte i p : ù distinti professori in tulle quante 
e facoltà , e religiosi di varj ordini espressamente ve- 
nuti di lontani paesi , con animo certamente di ab- 
battere I’ ardito campione , sicché qualcuno rinnovò 
1’ attacco per ben 55 volte. Ma infine dovette ceder- 

S ;li la mano , ed ammirare 1’ immensa dottrina , e 
’ arte incivile del nostro atleta. E qui giovi riferire 
alla disputa , o piuttosto altra prova, che diede qual- 
che anno appresso in Venezia, della quale fanno men- 
zione le memorie letterarie del tempo. Quivi erasi re- 
cato un giovine scozzese d’ altro linguaggio chiamato 
Jacopo Critonio , il quale formava la comune mera- 
viglia per la copia della dottrina , la grandissima me- 
moria , e la prontezza onde improvvisava in versi la- 
tini , e disputava con qualsivoglia professore in ma- 
terie letterarie o scientifiche ; delle quali cose bellis- 
sima relazione di Aldo Manuzio il giovane si conser- 
va originale nell’ Ambrosiana di Milano. A costui si 
volle dai dotti gentiluomini veneti porre a petto il 
Mazzoni , ed essendo state proposte varie questioni , 
benché il Critonio facesse le maggiori prove di valo- 
re e di arte , infine dovette cedere il campo , scu- 
sandosi che la principale sua professione era quella 
dell’ armi , colle quali il Mazzoni non voleva certa- 
mente contendere. 
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Dopo tali prodezze , secondo il gusto del secolo , 
il Mazzoni ritiratosi in Cesena , e precisamente in una 
sua villetta sul fiumè Savie prossima alla città , sopra 
richiesta di Francesco Maria duca di Urbino , dava 
opera ad un commento sopra Platone , ed in ispecie 
sul dialogo della repubblica. Egli era entralo a’ ser- 
vigi di quella illustre corte fino dal 74 , allorché vi 
fu chiamato a recitare 1 ’ elogio funebre pel duca Guid’ 
Ubaldo, e quivi erasi trattenuto alcun tempo fra mezzo 
gli uomini dottissimi che la componevano , ed avea 
contrattata con essi particolare amicizia , specialmen- 
te col Tasso. Ed era solito a dire che la corte ur- 
binate eragli stata a guisa di una scuola di grado su- 
periore. Allora fu chiamato a Roma dal principe Bon- 
compagni duca di Sora e nipote di Papa Gregorio 
XHi , onde prendesse parte alla grand’ opera della 
correzione del calendario. Quivi fu anche incaricato 
dallo stesso pontefice dell’ esame de’ libri meritevoli 
dell’ecclesiastica censura, ed alla edizione de’ SS. 
Padri greci e latini , secondo la genuina loro lezione ; 
gli affari della inquisizione , e ad altri gravissimi ne- 
gozj. Ne’ quali essendosi occupato col solito ardore , e 
nel gran teatro di Roma in mezzo ad eletto stuolo di 
uomini dotti , alla corte del Boncompagni ove avea 
stanza , e presso il Papa medesimo , potè maggior- 
mente far risplendere P immensa dottrina , e la ver- 
salità dell’ ingegno nel trattare argomenti di ogni ge- 
nerazione ; e sciogliere all’ improvviso questioni sva- 
riatissime , per le quali sarebbe abbisognato mollo 
studio, e fatica in chiunque , per quanto dottissimo , 
non fosse dotato della meravigliosa memoria , e pron- 
tezza nel concepire e disporre le idee , pregio unico 
non che singolare del nostro Mazzoni. Le quali doti 
congiunte a modi nobili e corteggiani nella più fio- 
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rida giovinezza , ad una figura vantagiosissima , ed 
all’ esercizio di tutte le virtù religiose e civili , non 
è a dirsi la stima e benevolenza che gli conciliarono 
nell’ universale , ed in ispecial modo nel Papa , nei 
Cardinali , ne’ Principi , i quali prendevano grandis- 
simo diletto nella eleganza , varietà c dottrine di sua 
conversazione. Laonde si cercava di acquistarlo intie- 
ramente alla Chiesa , imroducendolo nella via chc- 
ricale , e promovendolo alle più alte dignità reli- 
giose. 

Se non che rimasto solo di sua famiglia per la 
perdita de’ due suoi maggiori fratelli figli di altra 
madre , Panfilo e Cesare , ameudue senza prole; sti- 
molato con grandissima insistenza dalla madre ; seb- 
bene a malgrado , si risolse infine di ubbidire. E ri- 
tornato alla patria nel luglio del i58i , prese mo- 
glie , abbandonando la corte , con tutte le speranze 
le pensioni e lo splendore che in Roma lo circonda- 
va ; non senza dispiacere grandissimo del Papa e di 
lutti i cortigiani ed amici. La sposa già eletta dalla 
madre medesima fu Pasolina figlia del cavalier Gia- 
sone Pasolini cesenate , nobile donzella di singolare 
saviezza ed avvenenza. 

Adagiatosi nel nuovo stato , fuori del movimento 
cortigianesco e delle lusinghe della fortuna , conti- 
nuò non meno a dar opera a diletti suoi studi , e 
specialmente all’ intrapreso commento su Platone ; da 
quali veniva non di rado distratto onde servire la pa- 
tria ne’ pubblici affari , ed in ispecie in ambasciale a 
principi ; e finalmente nell’ esercizio di una cattedra 
di filosofia nell’ università , alla quale venne nomina- 
to dal Consiglio , e che si credette in dovere di ac- 
cettare, a soddisfazione e vantaggio grandissimo del- 
la gioventù e di tutti i suoi concittadini. 
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Già fino dalla sua prima giovinezza , ad istanza del 
cav. Tranquillo Venturelli suo amico , avea pubblica- 
to un discorso in difesa della commedia di Dante con- 
tro le critiche di cerio Ridolfo Casiravilla , pseudo- 
nimo tuttavia ignoto , però toscano assai dotto ; il quale 
con quell’ ardito lavoro contro il maggior poeta ita- 
liano, idolo della letteratura, avea messo non poeo scan- 
dalo e clamore nella letteraria repubblica. L’ apo- 
logia del Mazzoni , ancorché parto immaturo per l’età 
e per la fretta in che 1 ’ avea composta , era stata ac- 
colta con grandissimo plauso , e gli avea procacciato 
molta stima e favore presso i dotti toscani , al quale 
il celebre Belisario Bulgarini avea dato maggior rilie - 
vo con alcune sue critiche considerazioni che fece cor- 
rere manoscritte. Avvenne in questo tempo , che cer- 
to Carierò canonico di Padova volle riprodurre le ac- 
cuse del CastraviHa contro Dante , aggiuntevi altre 
sue , e ribattendo gli argomenti a difesa prodotti dal 
Mazzoni. Il Bulgarini pretesa che il lavoro del Ca- 
rierò non fosse che un palagio delle sue considera- 
zioni , che perciò volle dare alle stampe , non senza 
gravi doglianze contro di lui. Nel qual contrasto si 
fecero rivivere i dubbi , e le irriverenze al sacro poe- 
ma. Perciò i dotti toscani fecer causa comune il ri- 
battere simili attacchi , e furono intorno al Mazzoni 
affinchè nel difendere il primo suo discorso , si fa- 
cesse campione del sommo poeta , e delle lettere ita- 
liane. Per la qual cosa egli si trovò costretto a por 
mano nuovamente in questa materia ; e coll’ usato fer- 
vore , e colla inesausta dottrina , in meno di un an- 
no ebbe composti due volumi non minori di 200 fo- 
gli ciascuno , col titolo di Difesa della commedia 
di Dante , li/) ri VII , nella quale si risponde alle 
opposizioni fatte al discorso di M. Jacopo Mazzo- 
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ni, e si tratta pienamente dell’ arte poetica e di 
molte altre cose pertinenti alla filosofìa ed alle bel- 
le lettere. Sebbene l’opera intiera fosse in punto fi- 
no dall’ 85 pure non venne stampato che il primo vo- 
lume nell’ 87 ; il secondo ancorché da tutti i dotti 
desideratissimo, rimase manoscritto per oltre cent’ an- 
ni , finché venne alla luce in Cesena per le cure del 
prete Mauro Verdoni, colla ristampa della prima par- 
te divenuta rarissima. Libro ripieno di lumi e d’ in- 
finite erudizioni , c di nuove vedute circa le teorie delle 
arti belle ; d’ onde siccome da ricchissima miniera 
trasser materia quasi tutti coloro che scrissero intorno 
allo stesso argomento. Quivi la commedia di Dante 
viene invincibilmente difesa, e dimostrata la sua eccel- 
lenza sotto 1’ aspetto poetico filosofico e morale. Ed è 
maraviglia come a nòstri giorni il dotto non meno che 
gentile scrittore Giulio Perticari nella sua Apologia 
di Dante , sebbene più che altro risguardi alla fin- 

S ua , abbia dimenticato di citare questa grand’ opera, 
ella quale si è valso non poco; vedendo specialmen- 
te com’ egli abbondi piuttosto di citazioni , e non po- 
tendo dubitare che non conoscesse il merito del Maz- 
zoni da lui chiamato nell’ opera stessa il dottissimo 
di quella età , e citando non meno la sua vita scrit- 
ta dal Serassi. 

Il mondo letterario in generale accolse con sommo 
favore , e specialmente i Fiorentini non seppero sa- 
ziarsi dal lodare ed ammirare l’ ingegno meraviglioso, 
e la dottrina mostrata dal Mazzoni in quest’ opera ; e 
glie ne vollero dare le più solenni testimonianze, scri- 
vendolo alla loro Accademia delta la grande, ed alla 
in allora nascente della Crusca ; e lo mandarono pre- 
gando di volerli onorare di sua presenza, e di leggere 
alcuna sua produzione nelle loro adunanze. Al che pre- 
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stossi di buon grado, e ricevuto con lutti gli onori c la 
magnificenza, lesse una sua dissertazione sulla prima ter- 
zina della terza cantica di Dante ; e poco appresso 
un’ altra intorno al luogo ove si descrive la potenza 
immaginativa dell’anima. Ne’ quali ragionamenti es- 
sendosi discoslato da’modi puramente scolastici ed am- 
manierati , onde erano solitamente trattate tale mate- 
rie , fece risuonare di applausi 1’ adunanza , e rima- 
ner tulli attoniti per la profondità della dottrina, per 
1' immensa erudizione , e per la chiarezza e bellezza 
elei lo stile. Se non che Francesco Patrizio professore 
a Ferrara e grande letterato e filosofo , si chiamò of- 
feso in un luogo della difesa di Dante , ove il Maz- 
zoni avea scritto essersi lui ingannalo nella interpre- 
tazione di un passo di Ateneo , nacquero varie scrit- 
ture polemiche , onde appare la sua forza nell’ arte 
critica ove avesse voluto rivolgere ad essa i suoi stu- 
di, ed insieme la stima che reciprocamente professa- 
vansi i valorosi campioni. 

In questo il Mazzoni fu invitalo con onorevolissime 
condizioni a leggere filosofia nella Università di Ma- 
cerata, cui volevasi dar movimento e celebrità, onde 
colà recossi nel i588 a grande soddisfazione di quei 
cittatini : ma nell’ anno seguente salito sul trono di 
Toscana' il cardinale Ferdinando de’ Medicisuo gran- 
de estimatore ed amico , volle chiamarlo vicino a sè, 
ed arricchire di un tanto professore la sua Universi- 
tà di Pisa, con (splendido e straordinario appannag- 
gio. Quivi risvegliò subito entusiasmo con una sua 
prelezione in lode della filosofia ; ed avendo intra- 
presa la esposizione di Aristotele e di Piatone , non 
solo la numerosa scolaresca , ma vi accorrevano i pro- 
fessori di tutte le Facoltà. Riferiamo le parole stesse 
di Pietro Segni nell’ elegante orazione funebre per lui 
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recitata all’ Accademia della Crusca. » Egli esponeva 
per ordinario la fisica di Aristotele , per lo straordi- 
nario PI itone , aggiugnendo per soddisfare agli amici 
la metafisica, la logica , la rellorica ed oltre a ciò le 
storie di Tacilo privatamente nelle sue case. Èra co- 
sa meravigliosa" vedere in Pisa il Mazzoni attorniato da 
una spessa corte di giovani studiosi , chi di umanità 
chi di loica , ohi di rettorica , chi delle morali , chi 
di leggi , chi di filosofi i , chi di medicina , e chi 
professori della sacra teologia ; a quali lutti egli in 
uno stesso tempo rispondendo ammaestrando e leg- 
gendo , non lasciava alcuno partire da sè scontento ; 
di maniera che quel suo felicissimo ingegno si pote- 
va agguagliare ad un bel coltivato giardino , nel qua- 
le siccome la moltitudine e la varietà delle piante , 
e P ordine del loro scompartimento porge molto di- 
letto a chi la rimira ; così il fertilissimo ingegno suo 
con la varietà delle scienze e col bel ordine con che 
v 5 erano trasportate per entro, meraviglioso diletto 
porgevano a ciascheduno. » 

La straordinaria ed universale dottrina congiunta 
alla generosità ed alla molta dolcezza del tratto , il 
resero in Pisa quasi 1’ idolo di tutti , ed in ispecie 
de’ suoi colleglli , fra quali tenne grandissima dome- 
stichezza col celebre Geronimo Mercuriale forlivese , 
già suo amico e condiscepolo fino da primi anni. Qui- 
vi era ricercalo e visitato da principi e da personaggi 

f tiù cospicui per iscienza o per dignità, alcuni de’qua- 
i si recarono espressamente colà per conoscerlo e per 
consultarlo in cose scientifiche o letterarie. 11 gran 
duca il chiamava sovente a sè per gravi negozi , o 
per il piacere della sua conversazione ; della quale 
dilettavasi singolarmente la gran duchessa Cristina - y 
ed alcuna volta per presentarlo a principi forestieri r 
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pj siccome uno de’ più rari ornamenti della sua corte. P 
c§ Ed il dottissimo Du Peron ambiasciatore di Enrico p 
P IV a Roma e poscia cardinale , ne' prender conce- P 
<y- do dal gran duca si espresse ; — di aver ammirato >§3 
% in Firenze parecchie cose belle veramente c magni- P 
ojì • fu he , ma che una ne avea veduta che. tutte 1’ al- p 
tre avanzava , ed a cui verun principe poteva van- P 
lare 1’ uguale , e questa essere il dottissimo ed unico p 
Mazzoni. — p 

Nel frattempo soggiornando ora a Pisa , ora a Fi- p 
^ renze , ed ora a Cesena in seno alla diletta famiglia p 
P già ricca di tre figli , due maschi ed una femmina , p 
che il facevano lieto delle più belle speranze per l’ot- P 
tima loro indole ed ingegno , scrisse e recitò alcune p 
)g orazioni ; siccome quella per commissione del gran p 
duca , in execjuiis Catherinae Medicea Francorum p 

reginae . ed altra similmente funebre in lode di Pier p 
p Angelo Rargeo celebre professore di umane lettere p 
nello stesso studio di Pisa , amendne pubblicate per p 

pj Je stampe ; altra ad istanza del du Perron diretta al P 
oj| pontefice Clemente Vili , sulla necessità di riconci- p 
Jiare alla chiesa romana il re di Navarra ; un. discor- P 
P so lodatissimo stille comete per la gran duchessa, ol- p 
P tre alcune lezioni dette nell’ Accademia della Crusca p 
intorno ai vini. Due opere però occupava più scria- p 

p, mente i suoi studi ; 1’ una eli alcuni libri de rebus p 

di) philosophicis , che rimasero incompleti ed inediti ; p 
P l’ altra de cornpciratione Plcitonis et Aristotelis , p 
P stampata a Venezia nel 1697, opera estremamente lo- p 
P data dai dotti , ed in allora reputata fra tutte la più P 
c« importante , nella quale riduce ad alcuni principi p 
P comuni tutte le filosofie , non tanto dei due sommi p 

cv, maestri , ma di lutti gli altri greci latini , arabi e di )8> 

P ogni altro tempo o nazione. Quivi ira 1 ’ altre cose ta- 
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glie a difendere 1’ antico sistema cosmologico di To- 
lomeo contro quello di Copernico , sostenuto in allo- 
ra ed esteso dal suo amico Galileo Galilei ; il quale 
in una lunga lettera data di Padova il 3o maggio 
dello stesso anno , usando l’ antica amicizia seco lui 
contratta in Pisa fin da giovanetto , adduce i più va- 
lidi argomenti , onde mostrargli la verità del nuovo 
sistema a fronte delle per lui addotte obbiezioni. Qui- 
vi rilevasi quanto stesse a cuore al Galileo di guada- 
gnare al" nuovo sistema un uomo della cui sapienza 
e dottrina egli professi di sentire la più alta venera- 
zione. L’ importante documento ignoto al Serassi si 
conserva autografo nell’ Ambrosiana di Milano , e fu 

f mbblicato nel tomo primo delle cose inedite del Ga- 
ilèo raccolte dal Cavalier Venturi. 

In mezzo a tanta felicità non è per altro a tacersi, 
qualmente in una delle solile sue gite a Cesena gli 
avvenne il gravissimo travaglio di certa contesa di o- 
nore con un gentiluomo suo concittadino , la quale 
sebbene rimanesse assopita per la mediazione del gran 
duca , fu rinnovata poco appresso per un accusa da- 
tagli dall’avversario di tentato omicidio: perciò dovet- 
te fuggirsene a Firenze , e soggiacere al sequestro 
de’ beni Ma ben presto fu riconosciuta e solamente 
dichiarata la sua innocenza, e perfettamente reintegrato 
nell’ onore e nell’ interesse. Il qual fatto dal Bocca- 
lini nelle osservazioni al lib. Ili di Tacito si riferisce 
in modo affatto contrario al vero, giusta l’usanza di 
quello scrittore maledico , grande ricercatore ed in- 
ventore di delitti , specialmente che offuschino i più 
chiari nomi. E qui dobbiamo riferire ancora 1' altro 
non minore travaglio , della perdita di amendue i figli 
maschi, de’ quali Giambattista il primo in età di io an- 
di molo ingegno ed inoltrato negli studi, mo- 


ni 


— ~r 


— &igitized by Google 



— n8 — 


stravasi degno di un tanto genitore. Alle quali avver • 
sita egli mostrossi superiore non meno che alle gran- 
di fortune , colla costanza e rassegnazione conveniente 
ad un cristiano filosofo. 

L’ opera surriferita sulle dottrine platoniche ed ari- 
stot eliche , in cui si dimostra anche la conformità del- 
la morale di Platone con quella di Cristo N. S. fece 
rivivere nella corte romana il desiderio di lui , e Pa- 
pa Clemente Vili, che lo avea conosciuto e mollo o- 
noralo in Macerala , ed i cardinali nepoti fecero gran- 
d’ istanze al gran duca perchè volesse accordarglielo; 
al che sebbene malgrado essendosi dovuto prestare 
quel principe, non tralasciò cosa onde mostrargli la 
grandissima stima ed affetto che per lui conservava ; 
e la gran duchessa volle che fosse servito fino a Ro- 
ma colle sue proprie lettichc. Giunto colà fu subito 
circondato del più alto favore del Papa , e de’ Car- 
dinali nepoti alia cui corte fu ricevuto ; e gli fu to- 
sto conferita una cattedra nella Sapienza collo slraor- 
dinaiio appanaggio di mille zecchini. Si produsse per- 
ciò egli al nuovo uffizio con una orazione inaugurale 
in lode di Roma antica e moderna , per universale 
consentimento giudicata sotto ogni aspetto stupenda , 
e che il fece maggiormente grazioso a’ Romani. Appe- 
na però cominciate le sue lezioni , fu destinato ad ac- 
compagnare il cardinale Pietro Aldobrandino nipote a 
legato del Papa per la conquista di Ferrara ; dal qua- 
le fu spedito ambasciatore a Venezia per indurre quel- 
la signoria ad essere favorevole all’ impresa. Egli com- 
piè la missione con grande onore e pari felicità , pre- 
sentato inoltre dalla repubblica di una collana d' oro, 
e di due casse di effetti preziosi. E molto più soddi- 
sfatto. rimase il legato pontificio , il quale entrato po- 
co appresso trionfante in Ferrara , accrebbe immensa- 
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mente la stima e la benevolenza verso di lui. 

Nominato dallo stesso legato riformatore dell’ univer- 
sità , di Ferrara , stava occupandosi di essa, allorquando 
fu sorpreso da violentissima febbre con risipola ad un 
piede , e quindi cadde in grandissima debolezza di 
stomaco. Perciò fu consigliato da medici di ritirarsi a 
Cesena , ove col benefizio dell’ aere nativo avrebbe po- 
tuto ricuperare la salute e le forze. Riabbracciata la 
dolce famiglia in pochi giorni si riebbe , e poteva an- 
dare attorno visitando le chiese e gli amici a grande 
giubilo de’ Cesenali , felici di rivedere e di onorare 
un tanto singolare ornamento della patria : ma pur 
troppo era giunta 1’ ora di doverlo perdere , nell’ età 
di poco più che anni 49- Sopravvenuta di nuovo la 
febbre prese un pessimo carattere , e dopo aver adem- 
piuto a tutti i doveri di religione , della quale fu sem- 
pre zelandissimo osservatore, ai io di aprile del i5g8 
dovette soccombere. 

Inconsolabile per tanta perdita furono l’ottima da- 
ma sua consorte , e 1’ unica figlia Giulia ; e tutti gli 
ordini de’ cittadini la considerarono ima delle maggio- 
ri pubbliche calamità. La quale fu semita non meno 
dalia corte di Roma , da quella di Toscana , e dagli 
altri principi d’Italia; ma specialmente da tiiili i let- 
terati di Europa. E furono lette e pubblicate sue lo- 
di in molle Accademie in prosa ed in versi ; e se ne 
fece menzione in moltissime opere , siccome di uno 
de’ più memorabili avvenimenti del tempo. Alle sue 
esequie concorsero le corporazioni tutte civili e religio - 
se , e gli furono praticati gli onori , che il rispetto e 
la riconoscienza debbono agli uomini grandi. L’ ora- 
zione funebre , molto copiosa ed elegante, fu recitata in 
quella occasione da Tommaso Marinelli cavaliere let- 
teratissimo e suo carissimo discepolo , le sue spoglie 





furono deposle nella chiesa di S. Domenico entro la 
tomba di sua famiglia ; e la vedova e la figlia vi fe- 
cero erigere un bellissimo monumento portante la sua 
efliglie in busto di marmo , colla seguente iscrizione 

D. O. M. 

IACOBI. MAZZONI! NOBILIS. CAESENATIS 
CINERES. HOC. CLAVDVNTVR. TVMVLO 
CETERA. QVISQVE. NOVIT 
GLORIA. NVLLO. LOCO. TEMPOREQVE. CLAVDITVR 
PASOLINA. PASOLINIA. 1VLIA- MAZZONIA 
CONIVGI ET. PARENTI 

AD. NATVRAE. VSQVE MIRACVLVM. OMNISOO 
QV1. SIBI. VIVENS 

IMMORTAL1TAT1S. MONVMENTVM. STRVXIT 
HOC. VITA. FVNCTO. PIETAT1S. MONVM. POSVERVNT 
V1X1T. AN. XLVIIII. MENS. IV. DIES. XIV 
OBUT. X. APR1L1S. MDXCVIH 

Il nobile monumento, circa un secolo appresso , in 
occasione della fabbrica della nuova chiesa , fu tra- 
sportato in luogo oscuro e poco dicevole ; d’ onde in 
sul cessare del secolo scorso venne levato , e posto 
nella gran sala del palazzo pubblico , ove presente- 
mente si vede a gloria della patria , e ad emulazione 
de’ posteri. 
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IX. 


GIOVANNI GIORGIO TRIS» 

Nato l'anno 1478 - -Morto l'anno i5ii. 


Fu cavalier vicentino , e nacque in patria 1’ anno 
3478. Si diede tardi agli studj. Con applicazione in- 
defessa e profonda volle riparare il danno degli anni 
perduti. Si consacrò violentemente alla lettura declas- 
sici. Rinunziò , si può dire, a sè stesso per non par- 
lare , vedere o sentir che coi Greci. Demetrio Cal- 
condila fu il di lui restitutore in quella lingua ; e 
quando egli mancò di vita in Milano l’anno i 5 n , 
la sua gratitudine ne onorò la memoria , facendogli 
erigere un nobile tumulo nel tempio di S. Maria del- 
la Passione. Le occupazioni letterarie non vietarono al 
Trissino di pensare allo stabilimento di sua famiglia. 
Si accasò colla illustre donzella Giovanna Tiene , la 
quale lieto il fece di doppia prole maschile , cioè di 
un figlio nomalo Giulio , che fu in pregressa arei- 


co/. ir. 




Digitized by Google 



— 133 


prete della cattedrale di Vicenza, e di un altro chia- 
mato Francesco , il quale morì in tenera età. La mor- 
te separò questa coppia felice con rapirne la giovane 
sposa. Questo colpo infettò il cuore del Trissino del- 
la più crudele amarezza: Per cercare ad essa un qual- 
che alleviamento , egli si trasferì a Roma. Roma, con 
offerirgli una vasta serie di visibili monumenti di an- 
tica erudizione e dottrina , era veramente la città op- 
portuna onde procurare un’ aggradevole distrazione al 
suo dolore. A lui si aggiunse un nuovo conforto nel- 
la creazione di Leon X in sommo pontefice , il quale 
pe’ di lui rari talenti il degnò di singolare affezione e 

10 impiegò in onorevoli ambascerie al Re di Dani- 
marca , all’imperatore Massimiliano , alla Repubblica 
veneta. Clemente VII gli addossò anch’ esso una rag- 
guardevole commissione presso l’ imperator Carlo V , 

11 quale in singoiar modo lo ebbe accetto e raro , e 
gli conferì distinzioni ed onori. Lo stesso Pontefice 
volle dipoi che il nostro Gio. Giorgio nella solenne 
pompa della sua incoronazione in Bologna a lui so- 
stenesse lo strascico. Egli intanto era passato alle se- 
conde nozze con Bianca , figlia di Nicolò Trissino , a 
cui dà il vanto di bellissima giovinetta, (x). Questa 
pure il fece padre di una figlia , e di un figlio , cui 
egli il nome diede di Ciro. 

Ma se il Trissino ritraeva ricreamento e conforto da 
questa nuova famiglia , un tale vantaggio veniva con- 
trappcsato dai rancori che a lui premoveva Giulio , 
figlio del primo letta Questi a lui intentò in Venezia 
un aspro litigio , in cui anche riportò vittoria , spo- 
gliando di molta parte del suo patrimonio. Allora Gio. 


(i) He’ suoi Sitratti delle bellissime donne d’Italia, Roma i5j4. 
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Giorgio , pieno di cruccio e di mal talento , abban- 
donò i veneti stati scrivendo : 

Quaeramus terrai alio sub sole calentes , ctc.\ 

e adducendo per causa di tale sua sdegnosa risoluzio- 
ne la sentenza dura de* Veneziani che favoriva la tra- 
cotanza del figlio. 

Et fovet batic f rande n Venetum scntentia dura, 

Quaa nati m patron comprobat insidiai. 

Egli si restituì a Roma , ove nell’ anno i35o finì 
di vivere. 

Il Trissino acquistassi la gloria di aver dato all’ I- 
talia nella sua Sofonisba , la prima tragedia compo- 
sta sulle regole d’ Aristotile. Il march. Maffei , forse 
con troppa indulgenza , asserì « che la Sofonisba oc- 
cupa il primo luogo tra tutte quelle tragedie che do- 
po il rinascere deile belle arti in moderne lingue ap- 
parissero. » Soggiunge « essere mirabil cosa come la 
prima tragedia sia riuscita così eccellente ; e che chi- 
unque non abbia il. gusto depravata dalle romanze 
straniere , non potrà non sentirsi maravigliosamente 
commovere dalle bellezze di questa tragedia .... Ad 
essa il bell’ onore non deve invidiarsi di avere innal- 
zate le nostre scene sino ad emulare i famosi esem- 
plari de’ Greci ( 1 ). » Il principale difetto di questa 

fi) Prefazione al Teatro italiano. Anche il Tessier , Eloges des hom - 
mes savants t première partie , appella la sua Sofonisba urte pièce excel- 
lente 5 ma il suo giudizio in argomento d’ autori italiani non è dì n» rito 
peso. Lo stesso Tessier asserisce che il Trissino fut le premier des Tta- 
ìiens qui composa des comèdies , mentre il Bibbiena , il Machiavelli , 
1* Ariosto , il Nardi avevano già esposte al pubblico le loro commedie mol- 
to prima rhe il Trissino si accingesse a comporre i Simillimi , comme- 
dia in versi ad imitazione dei Mencomi di Plauto , la quale fu lavoro 
de* di lui anni senili. 


Digitized by Google 



tragedia è appunto quello di presentare una troppo 
servile imitazione del greco teatro. La semplicità del 
nodo , o , per meglio dire , la povertà dell’ intreccio 
avrebbe potuto per avventura interessare i Greci de’ 
tempi di Sofocle , ma non gl’ Italiani del secolo di 
1-con X , ove i raffinati gusti erano bisognosi di un 
maggiore scuotimento. Non v’ ha nella Sofonisba ar- 
tificio , forza , dignità di caratteri o patetico di situa- 
zioni. Non vi si vede che 1’ avvenimento del dolore. 
Da capo a fondo non risuona che di strida e d’omei. 
La scrisse egli allor che avea 1’ animo estremamente 
trafitto per la perdita della prima sua moglie. Versò 
dunque in essa tutto 1’ amaro calice del suo cuore. 

Non è degno di lode nemmeno lo stile di questa 
tragedia. Manca di nobiltà e di elevazione , abbondan- 
do di espressioni familiari e prosaiche. 

Sembra che il Trissino non distingua il genere su- 
blime dall’ umile , avendo scritta , si può dire , con 
pari stile la sua tragedia la Sofonisba e la sua com- 
media i Simillimi. 

Gli eruditi danno al Trissino il vanto di essere sta- 
to nella sua Sofonisba il primo inventore del verso 
sciolto (t) ; picciolo vanto , ad altro non tendente 
che ad agevolargli la composizione , tanto più che non 
sì diede la pena di compensare la mancanza della ri- 
ma con lo spendore della locuzione. 

In questa tragedia i cori chiudono gli atti con can- 
zoni rimate, e qui, per dire il vero , lo stile si estol- 
le , e la sentenza vi acquista decoro e gravità conve- 
niente. 

Quando apparve la Sofonisba , accolta venne con 
indicibili applausi , essendo allora per ogni dove nel 

(i) Veggasi il tomo XXXII del Giornale de* Letterati d'Italia di 
Apostolo Zeno , e la Vita del Trissino , scritta da Pier Filippo Castelli. 
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suo più grande ascendente 1’ entusiasmo per sa- 
per greco. 11 pontefice Leon X la fece rappresentare 
con una pompa e magnificenza die ha pochi esempi. 

Per altro nel secolo istesso del Trissino non manca- 
rono avveduti censori , i quali notarono in questa tra- 
gedia non pochi diletti , e tra gli altri Lelio Grego- 
rio ’Giraldi e Torquato Tasso ne’ rispettivi loro Di- 
scorsi poetici, e Benedetto Varchi nell’ Ercolano , 
quantunque d’ altronde fosse grande ammiratore del 
Trissino ( 1 ). 

Per la via disegnata dai precetti d’ Aristotile , e 
prendendo Omero per condottiere e per guida , s’in- 
camminò pure alla epopeja il nostro Trissino ( 2 ), e 
scrisse in versi sciolti V Italia liberata dai Goti. An- 
che in questa carriera ha egli il merito di essere sta- 
to il primo a dare all’ Italia un poema epico regola- 
re , dipartendosi dalle stranezze eie’ poeti romanzato- 
ri , che soli allora signoreggiavano 1’ eroico Parnaso. 

Se Giovanni Giorgio aveva un genio a sè, egli lo 
avviticchiò con infelice consiglio entro il vischio della 
imitazione. Avverte sensatamente Voltaire che i fiori 
dell’ Epico greco appassiscono passando per le mani 
di questo suo imitatore. Ei converte il cinto di Ve- 
nere in una bella camicia bianca di bucato che si 
mette indosso la imperatrice (5). Descrive con minuta 

E rofusione , che va sino al ridicolo, le vesti e gli ab- 
igliamenti degli eroi , e poi trascura di delinearne i 


(1) Testimonio ne sia il sonetto del Varchi che incomincia: 

Trissino altero , che con rari inchiostri 
T’ involi a morte , e* 1 secol nostro onori , eco. 

(2) Inclaruit epico poemate quod Italia liberata inscribitur , magi- 
stro Aristotele ac Homero duce. Cosi, il Tomasini, IUustr. vir. vitae , 
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caratteri. Vuole divenire grazioso con qualche lubri- 
cità , e rendcsi goffo e nauseoso , svelando agli occhi 
di tutto il mondo il carattere dell’ Imperatore Giu- 
stiniano. 

Questa sua maniera di scrivere , fu però giusta- 
mente censurala , e si attirò la malevolenza di alcu- 
ni suoi amici. 

Voltaire e il Tiraboschi (ì)rimproverano il nostro Poeta 
di aver troppo imitato Omero. A noi sembra al con- 
trario che lo abbia imitato sol ne’ difetti , secondo il 
solito mal vezzo di quasi tutti gli imitatori. Ce ne con- 
vincerà la riflessione seguente. Omero prende per i- 
scopo dell’ Iliade lo sdegno d’ Achille , i cui terri- 
bili effetti in breve spazio di tempo si spiegano in a- 
zioni vivissime accelerantisi sempre all’ evento All’in- 
contro il Trissino trae dall’ Asia Belisario, e giunto in 
Italia il conduce a lenti passi per varie imprese , e il 
là errare minutamente di luogo in luogo in maniera 
quasi affatto istorica , nè si vede intorno ad esso de- 
licatezza di artificio poetico , nè vivacità o varietà di 
immagini , ma solo la noja del leggitore che lo ac- 
compagna. 

Questa e più altre macchie furono rilevate dai cri- 
tici nell’ Italia liberata , e tra gli altri da Scipione 
Errico con molta acrimonia, (2) e con molta modestia da 
Apostolo Zeno. (3) Non lo dissimula nemmeno lo stesso 
suo concittadino e grande ammiratore cavalier Miche- 
langelo Zorz.i in un Discorso scritto 1 ’ anno 1728 in- 
torno alle opore del Trissino , ed indiritto al march. 
Scipione Maffei ( 4 ), che meditava di unirle tutte in di- 


ti) Storia della letteratura italiana , ecc. , t. VII , lib. Ili , § XLIV. 
( 2 ) Rivolte di Parnaso. 

(31 Galleria di Minerva. 

( 4 ) Raccolta calogeriana , eoe., t. III. 





ligente edizione , la quale fu da lui poi mandata ad 
effetto nell’anno seguente. Il Zorzi procura di com- 

S ensare i biasimi riportati dal Trissino nel particolare 
el suo poema colle lodi in genere di cui i dotti lo 
ricolmarono pel suo non mediocre sapere. 

Il Maffei medesimo , compiendo le parli di buon 
editore , esalta al cielo 1’ Autore , che egli presenta 
al pubblico colle seguenti espressioni : « Reca gran- 
dissima ammirazione il riflettere che il Trissino abbia 
saputo con eguale felicità comporre poema epico, tra- 
gedia , commedia e rime , laddove i migliori Italiani 
furono solamente eccellenti in qualche genere di poe- 
sia , come F Ariosto , che poema e commedia fece , 
ma non tragedia , e il Tasso , che non compose com- 
media (l). 

Con buona pace di questo esimio scrittore il ripor- 
tato parallelo non è certamente degno del di lui squi- 
sito discernimento. In primo luogo egli tacque altri 
generi in cui si distinsero i due grandi poeti coi quali 
intese di paragonare il Trissino , come nella satira F 
Ariosto , e il Tasso nella pastorale. Inoltre , perchè 
il confronto risultasse onoratole al Trissino , conveni- 
va dimoslrore che i lavori ne’ quali si esercitò in un 
genere comune a quelli dell’ Ariosto e del Tasso riu- 
sciti fossero di pari eccellenza. 

Per altro il Trissino istesso si avvide della poca o 
niuna approvazione che conseguiva V Italia sua , e 
perciò con estrema amarezza proruppe in questi due 
versi : 

Sia maledetta l'ora e il giorno , quando 
Fresi la penua , e non cantai d’ Orlando. 

L’ amor proprio gli facea gabbo, inducendolo a cre- 

(i) Prefazione alle opere del Trissino. 
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dere che la mala riuscita del suo poema procedesse 
dalla qualità del soggetto e non (Lilla imperfezione 
della esecuzione. A questo proposito non possiamo che 
rimettere il leggitore alla decisione già altrove da noi 
riferita di un giudice, irrefragabile , qual è Torquato. 

I sonetti del nostro autore risplenaono per inge- 
gnosi concetti e per condotta felice. Sono però non 
di rado offuscati da espressioni intralciate e prosaiche. 

Ripieno , com’ era , il Tr issino d’entusiasmo per 
tutto ciò che ai Greci appartenea , aveva concepita la 
opinione che l’ alfabeto italiano fosse mancante di al- 
cuni caratteri atti a significare i varj suoni delle voci; 
come p. e. noi non abbiamo che un segno solo per 
dinotare 1 ’ o stretto e l’o largo , a differenza dei Gre- 
ci , i quali posseggono 1’ omicrone 1’ omega ; e così 
altri unici segni che secondo le occasioni si esprimono 
con varietà di pronuncia. Egli dunque intese di ag- 
giungere nuove lettere alla lingua italiana, e spiegò 
ii suo pensiero in una epistola indiritta a Clemente 
VH , e stampata in Roma l’anno 1624. Questa novi- 
tà fu acerrimamante combattuta da Claudio Tolomei 
e da Angelo Firenzuola , il quale scrisse : Il discac- 
ciamento delle nuove lettere. 

» Il ritrovamento del Trissino , così scrive Aposto- 
lo Zeno , quantunque piu lodevole nella invenzione 
che esecuzione , non è riuscito affatto inutile in ogni 
sua parte , poiché esso ha dato luogo all’ uso che poi 
si è introdotto di segnare V j il v consonanti diver- 
samente dell’ i e dell’ u , e di scrivere locuzione , 
grazia , Venezia e simili , in vece di locutione , 
grada , Venetia , ecc. 

La Poetica è 1 ’ opera che sopra ogni altra merita- 

■ •• • 

( 1 ) Note alla Biblioteca dell'Eloquenza italiana del Fontanini, t. 
I, pag. 3i. 
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mente accrebbe la fama del Trissino. Forma questa la 
occupazione della di lui ultima età. Approfittò egli 
di una lunga esperienza ed anche de’ proprj errori. È 
ripartita in sei divisioni. 

Raggiona nella prima delle qualità dello stile. Av- 
verte quindi che , fatta la elezione della lingua in cui 
abbiamo divisato di scrivere , si deggiono in essa eleg- 
gere le parole più confacenti , le quali , se con dili- 
genza e giudicio saranno trascelte , adorneranno i poe- 
mi di soave ed in comprensibile vaghezza. Intorno alla 
elezione particolare delle porole è da sapersi che i 
poeti deggiono con ogni studio sforzarsi di accomoda- 
re le parole alle sentenze , cioè fare che il suono di 
esse quasi il sentimento delle sentenze riferisca ; la qual 
cosa fecero mirabilmente presso i Greci Omero e Pin- 
daro , e presso i latini Virgilio , Catullo, Orazio. 

La bellezza negli oggetti della poesia è o naturale o 
avventizio come ne’ corpi , alcuni dei quali son belli 

I ter la naturale corrispondenza delle membra , altri 
o sono per ornamento. Per far risaltare la prima bel- 
lezza non vi ha d’ uopo che di esprimere ciascuna sen- 
tenza con la debita elezione delle parole. La seconda 
poi è tutta di creazione del poeta. Egli la forma col 
colorilo , vale dire colla vivacità delle immagini e col- 
la grazia delle figure. 

La seconda , terza , quarta divisione non riguar- 
dano che il meccanismo del verso e del metro. 

Nella quinta va l’Autore investigando l’origine del- 
la poesia , e particolarmente della tragedia. Vi parla 
della invenzione , imitazione e menzogna poetica. 

Il primario argomento della sesta divisione è il poe- 
ma epico. Qui ragiona del maraviglioso e delle com- 
parazioni. Entra poi a disaminare il costume poetico 
e siccome questo è ostensivo anche ad altri generi di 
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componimenti , si fa quindi strada a discorrere ezian- 
dio della commedia , dell’ egloga , della canzone e del 
sonetio. 

Il costume o è comune e filosofico , o particolare e 
reltorico. Il primo è quello che con generali attribuii 
invita gli uomini alla virtù e li rimove dai vizj In 
ciò fu eccellente Omero , secondo anche il sentimen- 
to di Orazio , espresso nella epistola a Lollio : Troja- 
ni belli scriplorem , ecc. Il secondo deve essere mo- 
dellalo a tenore delle circostanze di nazione , di tem- 
po , di professione , di età. L’ artificio del poeta si 
studierà d’ ingrandire anche quest’ ultimo con tratti 
generici onde poterne formare un esemplare. 

Anche da questi brevi cenni vedrassi che il T rissi- 
no era fornito d’ ingegno acuto e fecondo di cogni- 
zioni. 

Colla varietà de’ suoi lumi attinti , in massima par- 
te ai puri fonti dell’ antichità , egli contribuì a far 
salire alla sublimità dell’ architettura il celebre An- 
drea Palladio, con cui ebbe comune la patria (t). 

Non solo il nostro Gio. Giorgio fu versatissimo nel- 
la letteratura degli antichi , ma anche nella loro fi- 
losofia, e s’ invaghì anzi eie’ suoi delirj sino ad un bia- 
simevole eccesso. Giovanni Ruccellani nel suo poema 
delle sfpi ci vorrebbe far credere eh’ egli avesse a- 
dottato il principio sognato da Platone dell’ animo del 

( 1 ) I biografi del Trissino hanno asserito che il Palladio nella sua 
prima età non era che un semplice scarpelli no , ed impiegato a riqua- 
drare le pietre che dovevano porsi in opera nella edificazione del palaz- 


libro intitolato: » I cinque ordini dell* architettura civile di Michel Sam- 
micheli , ecc. , » dimostra 1* insussistenza di questo racconto. Il Trissino 
fu* consultore , ma non creator del Palladio ; e ciò si arguisce eziandio 
dal proemio del primo libro dell'Architettura dello stesso Palladio. 
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mondo diffusa in tutte le cose create , e che ritenes- 
se un tale principio eziandio come regola di sua cre- 
denza intorno alla vita avvenire; ciò che il mentovato 
poeta attribuisce a sua gran lode ne’ versi seguenti: 

la grand’ anima del mondo 

Sta come auriga e , in questa cieca mole 
Infusa , move le stellate sfere , 

L’eterea plaga e quel dove si crea. 

Il folgore , la pioggia e la tempesta ; 

F. la mostruosa macchina del mare. 

Sul grave globo della madre antica . . . 

Questo si hello a si alto pensiero 
Tu primamente richiamasti in luce , 

Come in conspetto degli umani ingegni , 

Trissino , con tua chiara e vìva voce : 

Tu Primo i gran supplica d’ Acheronte 
PonestiSotto i ben fondati piedi , 

Scacciando la ignoranza de’ mortali. 

Il canonico Checcozzi vicentino si è affaticalo a pur- 
gare dalla indicata traccia il sito ammiralo concitta- 
dino ; ma nella sua apologia egli ha fallo un intem- 
perante scialacquo di vastissima erudizione , che mille 
cose presenta fuori che la spiegazione de’ riportali ver- 
si in senso favorevole all’ autore di cui egli impreso 
aveva le difese (1). 

Di sentimenti non troppo edificanti relativamente 
alla Chiesa cd ai romani pontefici ei fece mostra al- 
tresì in alcuni luoghi dell’epico suo poema. Ma tulle 
queste effervescenze dell’ umano orgoglio si dileguaro- 
no all’ approssimarsi del gran momento della verità , 
vale a dire dell’abbandono di questa vita. Marco Tiene , 
suo compatriolla e suo congiunto, assistette alla di lui 


(i) Lettera del sig. Giovanni Checcozzi vincentino al sig. Gio. An- 
tonio Volpi, inserita nella edizione cominiana del 1718 della Coltivazio- 
ne di Luigi Alamanni , e dell’ Api di Giovanni Rucellai. 
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morte , e nella relazione che egli invia a Marc’ Antonio 
da Mula ( ) ) ci assicura che il Trissino finì di vivere 
penetrato dai più vivi affetti versò il divin Redentore. 




(1) Questa lettera è stata inserita per intiero dal p. Angiolgabriel- 
lo di S. Maria nel tomo HI degli Scrittori vicentini. 
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X. 

BONIFAZIO ASIOLI 

Nato li 3o agosto 1769 --Morto li 19 maggio i 832. 


Tra gli ingegni che sul finir del passato secolo e 
sul cominciar del presente diedero maggior incremen- 
to all’ arte della musica e posero l’ Italia al di sopra 
d’ ogni paese per siffatta disciplina , vuoisi di certo 
annoverare Bonifazio Asioli , il quale per vastita e per 
profondezza di dottrina è a nessuno secondo , e forse 
a tutti superiore. Il suo Trattato intorno all’Armo- 
nia , il suo Maestro di composizione sono opere emi- 
nenti che sole varrebbero a dargli fama lunghissima, 
dove il numero infinito delle Messe , delle cantate , 
dei concerti e d’ ogni maniera di composizioni non 
1’ avessero collocato tra i più fecondi maestri. 

Ei nacque in Correggio a’ di 3 o agosto dell anno 
1763 da Quirinio Asioli e da Benedetta Giovannelli. 
L’ amor della musica , innato per cosi dire nella fa- 
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miglia , perocché quasi tutti gli Asioli furono mae- 
stri e suonatori e taluni in concetto eli valenti , svi- 
luppossi innanzi gli anni nel piccolo Bonifazio , il 
quale , non anco compililo il primo lustro, percorreva 
la tastiera elei cembalo, traendone accordi che udiva o 
nella chiesa o nelle canzoni popolari. Il padre, intelli- 
genlc qual era, avvedutosi delle disposi/.ioni del fanciul- 
lo , die opera a cercargli un maestro , e abbattutosi 
in certo Lanfranehi di Pomponesco , pattuì con lui , 
che venisse a stare tre mesi dell* anno a Correggio 
per dar lezioni a Bonifazio. Ma il giovanetto poco pro- 
fitto traeva da così sterile insegnamento , e se f in- 
gegno smisurato di lui non 1’ avesse sostenuto , certo 
ci non sarebbe salito a tanta altezza. Però nei nove 
mesi in cui eragli forza studiare da sè , leggeva as- 
siduamente i sommi maestri , Haydn , Mozart, Mar- 
tini , coi quali addomesticatosi , quantunque digiuno 
di ogni precetto di contrappunto , potè nell’ età di 
nove anni scrivere una messa , vero prodigio musi- 
cale. Allora il padre c gli amici di lui convennero 
doversi dare al giovanetto Bonifazio un’ accurata edu- 
cazione , al qual pensiero concorrendo con generosa 
elargizione il comune , è venne mandalo a Parma ad 
apprendere dal rinomato maestra Angelo Morigi. Qui- 
vi per lo spazio di un anno e mezzo diessi intera- 
mente allo studio della scienza armonica , e così ra- 
pidi c giganteschi furono i di lui progressi , che il 
Morigi dopo sì breve lasso di tempo accomiatavalo 
siccome perfetto nell’ arte , c consigliava i parenti di 
lui a farlo viaggiare. 

A questo punto comincia la carriera di Asioli , 
splendida e gloriosa. E dapprima accompagnato dal 
concittadino Filippo Catania recossi a Bologna , trat- 
to eziandio dii desiderio di vedere il paure Marti- 
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rinomatissimo maestro. Di qui fè viaggio a Vene- 


zia , nella qual città diede un’ accademia , che fé’ stu- 
pire i più intelligenti. Il pubblico accorso iti l'olla ad 
udirlo , non potendo dubitare dell’ immatura elà dcl- 
1’ Asioli , che troppo era chiara ne’ lineamenti del vol- 
to , sti mollo una donna travestila. Bonifazio aveva al- 
lora dodici anni; e il volgo che di rado inchinasi e 
crede al genio e quasi sempre siima impostura il sa- 
pere , amò meglio attribuire ad estranee cagioni la 
maraviglia che lo colpì, anziché alla prepotenza dcl- 
l’ ingegno. Così avvenne di Mozart a Napoli , il qua- 
le , perchè di sei anni percorreva con agili dila la 
tastiera del cembalo e dell’ organo , fu credulo inva- 
salo da uno spirito sovrumano. Partito da Venezia con 
buona messe di applausi , il giovinetto Bonifazio , tor- 
nossi in patria ove ebbe dimora per più di cinque an- 
ni , spesi tutti nello studio della composizione. Éi trat- 
tava maestrevolmente, oltre il cembalo , anche il vio- 
lino , il flauto il violoncello ed il fagotto , e di que- 
sti strumenti venne eletto professore nel collegio civi- 
co di Correggio. 

Ma la sua città , siccome aveva sostenuto i primi 
passi di lui , così doveva aprigli il campo a più lar- 
go studio c a gloria più bella. Un meschino teatro 
aveva Correggio, nel quale ogni anno rappresenta va- 
si un melodramma buffo. Fin da piccino 1’ Asioli trae- 
va ad udirvi le melodie di Paesiello e di Cimarosa, 
e assiduo nello studio di que’ grandi maestri , potè 
nell’anno 1^85, sedicesimo dell’età sua, comporre 
un dramma intitolato la Volubile , che venne rap- 
presentato da una compagnia di dilettanti istruiti dal 
medesimo Asioli. Il successo fu splendidissimo, tinto 
che il giovinetto autore videsi d’ un tratto conte per 
incanto innalzalo per universale suffragio nella sfera 
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de’ grandi maestri. Un altro melodramma, le nozze 
in Pilla , composto poco appresso, ebbe un esito non 
minore, e gli accrebbe sempre più la stima de’ suoi 
concittadini che lo elessero a maestro di cappella. 

Se non che venuta a Correggio il conte di S. Ro- 
mano , incaricato dal marchese Maurizio Gherardini 
di trovare un giovine atto a dar lezioni di cembalo 
alla figlia di lui Vittoria , poi marchesa Visconti di 
Arragona, sì fattamente s’innamorò del melodramma 
di Asioli, che fattagli proposizione, e ottenuto l’as- 
senso del padre e delle autorità locali , seco il con- 
dusse a Torino , ove risiedeva il marchese. Ivi trat- 
tennesi per lo spazio di nove anni , occupandosi tutto 
del nuovo insegnamento , e perfozionandosi vie più in 
quell’ arte , eh’ egli aveva già portalo a sì alto grado. 
Narrasi che al primo suo giungere in Torino fosse 
invitato ad un’ accademia della signora Canevazzi Gar- 
nier , e che ivi notasse come quella signora eseguisse 
sul clavicembalo alcuni passi , la cui difficoltà non 
aveva potuto per anco superare l’ Asioli. Punto da 
vergogna nel vedersi vinto da una donna , cd anima- 
to da nobile invidia , per più d’ un anno ei non com- 
parve in nessun pubblico luogo , e in questo mezzo 
tanto studiò ed esercitossi, che in un'adunanza in ca- 
sa Gherardini primeggiò sovra tutti in modo da averne 
plausi e corone innumerevoli. Ben presto l’abitazione 
dell’Asioli divenne il convegno di tutti i più distinti 
maestrie dilettanti di Torino, ed egli piacevasi d’istruir- 
li, di dirigerli , e scriveva per essi graziosissime com- 
posizioni, che beavano poscia i circoli eletti di quella 
città. Quella compagnia veniva chiamata la cappella 
di Asioli. 

Intanto non trascurava 1’ educazione musicale della 
sua allieva , e i progressi maravigliosi eh’ essa fece , 



Digitized by Google 


— i3 7 - 


mostrarono bastantemente la perizia e 1’ assiduità di 
tanto maestro. Ma nelle ore a’ ozio , ei componeva 
duetti , canzoni , notturni, e concerti d’ ogni l'atta, pre- 

J arandosi quasi a più profonde e più gloriose opere. 

I poeta cortigiano , di gran moda a que’ dì , la cui 
musa erasi innalzata con quella di Paisiello , di Mo- 
zart , prestò pure le ali al nostro Asioli , il quale ec- 
citato dagli amici , pose in musica più d’ una cantata 
del Mctastasio , emulando colle note la sublimità dei 
versi. Nel l’anno 1 7 g 3 fu chiamato a Milano, ascrivere 
una grand’ opera pel teatro della Scala. Quest’ opera 
fu il Cinna , primo dramma serio che applaudissero 
i Milanesi , e che confermò la fama di eccellente com- 
positore già acquistata dall’ Asioli. Un’ altr’ opera , il 
Pigmalione , da lui scritta in Torino pel cavaliere 
La Cainea , e da questo portata a Londra , venne colà 
rappresentata con esito felicissimo. Il nome dell’ Asio- 
li erasi diffuso per Italia non solo , ma in tutti i pae- 
si d’ Europa , dove 1 * amor della musica è coltivato 
come principale elemento di civiltà. Carissimo a’ suoi 
colleglli , egli era non meno prediletto dagli uomini 
di lettere, con gran parte de’ quali aveva dimesti- 
chezza , siccome col Botta , col Casti e col Pindeinon- 
te. Le vicende politiche del 96 obbligarono la fami- 
glia Gherardini a pigliar stanza in Venezia , ove di- 
morò per lo spazio di tre anni , nel qual tempo, ve- 
nuto a morte il vecchio marchese , e ricomj>osie le 
turbolenze , trasferissi a Milano ove fermò stabile di- 
mora. Quivi la fuma che suonava alta di lui , e la me- 
motia ancor fresca del Cinna , gli prepararono un’ac- 
coglienza straordinaria , talché al suo arrivo si vide 
circondato da’ più distinti personaggi e da una folla 
innumerevole di artisti. 

Mentre Bonifazio menava così lieta vita in Milano, 
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una svrnlura lo colse e fu la morte del padre suo , 
avvenuta» ai ir) Maggio 1801: la quale sventura lo 
indusse ad accettare l’ impegno di scrivere un’ opera 
pel teatro di Torino , onde soccorrere alla madre. Gu- 
stavo al Malabar venne adunque rappresentato nel 
carnevale successivo , e con una fortuna straordinaria. 
In quel torno eli vennero pure inviti da Londra per 
mezzo del cavaliere La Gainea , il quale sollecitavalo 
a recarsi colà a line di scrivere due opere serie e due 
balli. E l’Asioli sarebbe di fatto partito, se il prin- 
cipe Eugenio Beauharnais , in allora viceré d’ Italia , 
illuminatissimo protettore e cultore delle arti e delle 
scienze , non gli avesse fatto offrire il posto di mae- 
stro di camera e direttore dell’ I. R. Cappella coll’ an- 
nuo stipendio di sei mila lire. Di questa guisa entra- 
to in corte, ei procacciossi ognòr più la stima e 1’ a- 
morc di tutti , non che la benevolenza dell’ egregio 
principe, che sovente lo voleva alle sue serate , e can- 
tava da lui accompagnato alcuna delle sue composizioni. 
Con lui partì anche alla volta di Parigi , donde tornò 
maraviglialo di quell’ orchestra , eh’ egli affermava es- 
sere la prima del mondo. 

A prova dell’ alto concetto in cui era presso i più 
riputati maestri basti il dire che a quell’ epoca sendo 
venuto a Milano il figlio di Mozart volle aver lezioni 
di musica da Asioli , il quale lo tenne lunga pezza 
fra’ suoi scolari , ad istanza specialmente di Haydn , 
che caldamente glielo raccomandò con una lettera. 

Da due anni occupava il posto di direttore della 
reai cappella , allorché nel 1807 uscì il decreto d’ in- 
stituzione del Conservatorio di Musica , nel quale e- 
gli fu assunto siccome primo maestro di composizione 
e censore degli studj. ( risultamenii ottenuti in bre- 
ve tempo dagli allievi giustificarono pienamente la con- 
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fidenza del governo , e le accademie date poco ap- 
presso 1’ erezione di quello istituto furono novello cam- 
po di gloria pel maestro. Allora, lasciata da un canto 
Ja composizione, diessi a tutt’ uomo alla musica teo- 
retica per meglio giovare all’ educazione de’ giovani 
affidatigli : e dapprima scrisse i Principj elementari 
della musica , opuscolo che fu accolto con avidità , 
e si diffuse oltr’ alpe. Ma un libro di sì piccola mo- 
le , ov’ erano per così dire appena accennate le re- 
gole e i teoremi della scienza , non era sufficiente ai 
bisogni degli studiosi: l’ Italia aveva bensì molte gram- 
matiche musicali non prive di merito siccome quella 
di Gervasoni , di Maniredini e di più altri ; ma un 
trattalo completo di armonia , clic spoglio degli an- 
tichi errori giovasse a’ maestri di guida ed agli scola- 
ri d’insegnamento, mancava tuttavia, e toccò all ’A- 
sioli soccorrere a siffatta necessità. Nel gennajo del i8i3 
ei sottopose all’ esame dei professori e maestri del con- 
servatorio la nuova sua opera , e riconosciutane uni- 
versalmente l’ eccellenza e 1’ utilità , venne stampata 
nello stesso anno e dedicala a S. A. I. Poco appresso 
furono pubblicati i Dialoghi sul trattato d’ Armo- 
nia, a line di facilitarne lo studio agli allievi. 

Ma col cessare dell’ Italico regno , cessando egli 
pure dalle sue funzioni di maestro e censore del con- 
servatorio, addolorato per ciò, rifiutò di riprendere 
la sua carica di maestro di cappella , e si ritrasse in 
patria. Ivi 1’ amor della musica , che a lui era pre- 
cipuo elemento di vita, non abitandomelo un’ istillile, 
ma lutto si volse a beneficio del proprio paese. l£i ri- 
formò 1’ antica scuola , e portò a dodici gli alunni 
gratuiti che prima eran quattro : riunì l’orchestra che 
egli un tempo aveva diretto , e trovatala men che me- 
diocre, diè opera a riordinarla e perfezionarla. Pazicn- 
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tissimo nell’ istruire ei passava le intere giornate da- 
vanti al clavicembalo tentando piegare nature spesso 
relutianti e rozze : nè per dispiaceri , che gliene tor- 
nassero , desistette dall’ intrapresa. Nominato socio o- 
norario del Conservatorio di Milano , e’ fu pure socio 
di molle accademie , siccome quelle di Modena , di 
Cremona e di altre. In quei tornei diede in luce 1* 
Allievo al clavicembalo , libro non privo di utilità 
in onta alle molte pubblicazioni che avevansi già in- 
torno a tal materia , e di cui esso riempì le lacune e 
corresse gli errori. Ma 1’ ultima sua opera , e di certo 
la più importante è il Maestro di composizione , 
ossia seguilo del trattato d’ armonia , opera divisa 
in tre libri , nei quali scostandosi affatto dalle vecchie 
norme e dando per guida allo scolare il retto senso 
musicale anziché 1’ autorità spesso fallace degli anti- 
chi, lo conduce per così dire sopra un nuovo sentie- 
c modificandone per quanto è possibile la dot- 


ro 


trina , gli agevola lo studio e l’ esecuzione. Questo 
libro , che fu quasi una rivoluzione nella scienza , lo 
addita come il primo teorico della scuola Lombarda , 
giacché seppe unire i vezzi alla profondità , la natu- 
ra all’ arte. 

Ma questo doveva essere 1’ ultimo suo lavoro. Assa- 
lito nel i85i da fiera lombagine , mentre appunto 
stava rivedendo il suo Maestro di composizione , il 
male crebbe in guisa da non lasciare speranza di sa - 
Iute. La sera del jg maggio i85a Asioli ritornò in 
seno a quella celeste armonia nella quale aveva sem- 
pre spazialo colla mente , lasciando dolentissimi della 
sua morte i congiunti , gli amici , e tutti coloro che 
amano la Iteli’ arte. 

L’ Asioli , dice il Coli suo biografo , fu bello di 
aspetto , ebbe bocca piuttosto larga e ridende , voce 
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XI. 

CARLO «ARTE 

Nato l’anno 174$— Morto li 24 Febbraro 1785. 


Già cominciavasi in quest’ uomo a conoscere che un 
decreto incomprensibile voleva la famiglia Bonaparte 
sollevala ad altissimi destini. Già le vie di grandezza 
agevolavansi con tutta facilità innanzi a Cario , e pa- 
reva che la Provvidenza dasse disagi e difficoltà ad 
esso, perchè ne spiccasse poscia maggiore. 

Nacque egli in Ajaccio all’ approssimarsi del 1746: 
La sua prima educazione fu accuratamente condotta, 
e in sull’ età della ragione avendo mostralo assai ge- 
nio per le discipline legali , mandavalosi a Roma a 
farne gli studj preliminari per quindi traslocarlo in 
Pisa , città allora di ogni studio fiorentissima , ad ap- 
prendervi la ragion civile. 

Laureato , i suoi lo ritrassero in famiglia , e tanta 
era la fama di lui che fu scelto assessore nel tribu- 
nale della città di Corte. 
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Nè fu solo buon politico egli , sì che sapea cono- 
scer gli animi , comporre le differenze , e cattivarsi 
1’ amore de’ concittadini , ma fu pur anco valoroso 

f ue.rriero, ed allorché surse l’ultima guerra per l’in- 
ipendenza della Corsica , egli andò animoso in cam- 
po sotto gli ordini del tanto celebre Paoli. 

E 1 ’ eloquenza di lui , somma già per doni di na- 
tura , e perfezionata co’ pr estigj dell’ arte , valea tan- 
to che alla guisa di Demostene rimovea a suo senno 
le menti , e se oggi dava nsi al Macedone , domani 
le ritraeva a sentimenti lib eri. Infatti ne abbiamo un 
memorevole esempio nell’ agonia della còrsa indipen- 
denza. Correva il 1768 e quegl’ isolani erano defati- 
gati dal pugnar contro i francesi , che agognavano il 
dominio della Corsica. Stavan già per abbassar le ar- 
mi , e venirsene a resa , quando un arringo di Carlo 
nuovamente li infiammava , e tornava li sul campo ; 
tanto valore fu però indarno, chè trionfava la Fran- 
cia , e a nuovo reggimento sopponevasi l’isola. Paoli 
che avea tenuto contro a’ vincitori , abbandonò la pa- 
tria , e se non era , pel fratello , l’ Arcidiacono Lu- 
ciano, Carlo ancora gli sarebbe stato compagno nel- 
l’esilio. Chi ne scrisse , dipingendo 1 ’ anima del Bo- 
naparte bellissima per gratitudine, dice che il distac- 
co dei due amici fu commoventissimo. 

L’aver parteggiato in contraria parte portò che i 
conquistatori avessero in ira Carlo , per cui balzatolo 
giù da ogni officio , lo ridussero in privata condizio- 
ne. In questo novello stato egli non si scorò , poscia- 
chè non ambiva onori , chè glie ne venivano più sal- 
di e maggiormente gloriosi dal suo nome , e ridotto- 
si alle cure domestiche , si consolò nello studio , e 
su’ libri disfogava la penosa angoscia de’ mali della 
patria. 
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Non poteva inunto cotal virtù lungamente rima- 
nersi inoperosa , e chiuso nel domestico casolare , 
nacque caso , che ricondusse Carlo a’ pubblici ofiicj. La 
Francia avea mandato nell’ isola conquistata due co- 
mandami con grado militare , e con ampli poteri , 
acciò la governassero in freno. Marboeuf, dolce di ani- 
mo , facile alla compassione, ed umano, e Narbonc- 
Pellet altiero , violento , e facile a considerare i vinti 
come schiavi. Quegli , di cuor buono , fu attratto 
dalle bellezze , dalle grazie della Rarnolino , e si di- 
chiarò il proteggitore della famiglia Bonaparte ; que- 
sti non sentì affetto per alcuno , e solo pasccvasi di 
brutalità. Ora egli avvenne che due eguali autorità , 
ma d’ indole opposta , venissero in aperta rottura , 
fosser palesi le amarezze , si formassero due partili , 
e la guerra di occulta divenisse acremente palese. I 
magnati dell’ isola intanto si congregarono per deci- 
dere sulla bisogna , e fu conchiuso che una deputa- 
zione corresse in Francia a domandar conforto in tan- 
U sciagura. 

Di quesU inattesa legazione , siccome il più in fa- 
ma per senno , fu capo Carlo Bonaparte e sul fatto 
parli , recando al gabinetto delle Tu'iHerie le córse 
querele. 

I mezzi che accompagnarono Carlo in Franerà fu- 
rono veramente splendidi e magnifici , e , come do- 
vuto premio di sua virtù , gliene risultarono utili ed 
onori. Il Gran Duca di Toscana somministravagli una 
commedatizia per quella sventuratissima Antonietta , 
che , sebben regina e figlia d’ imperatrice , lasciava il 
capo su infame patibolo. Altre pe’massimi officiali del 
regno davagliene Marboeuf, ed altre altri , a tal che 
tanto innanzi entrò egli nella grazia della Corte delle 
Tuillerie , che ebbe nella scuola di Brienne un po- 
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sto per suo figlio Napoleone, ed altro nella reai casa 
di Saint-Cyr per sua figlia Elisa. Segni non dubbj 
anche son questi , oltre al favore che godeva della 
grazia reale , pur dell’ alta nobiltà dei Bonaparte , 
conciosiachè solo i nòbilissimi poteano essere ammessi 
in quei luoghi di educazione (1). 

Perorò intanto la causa di Marboeuf e de’ suoi con- 
cittadini , vinse , ed in Versailles furono tutte le sue 
domande compiute. L’ aver protetto , favoreggialo e 
ben condotti ad esito i vantaggi di quel comandante 
francese in Corsica gli cattivarono la gratitudine di 
varj potenti Mecenati , fra’ quali il vescovo d’ Au- 
tun , che ne ringraziò caldamente Carlo , e prese in 
ispeciale protezione il figliuol di lui Napoleone. Come 
la Provvidenza preparava le vie loro a quella massi- 
ma altezza , cui poscia prevennero i Bonaparte ! 

Sì ben condotte le cose ritornò in patria favoreg- 
giato dalle benedizioni concittadine , posciachè la Cor- 
sica lo considerava come il suo più valido sostegno 
ed il suo miglior decoro. Fu instancabile per il hen 
della patria , e prese a giovarla in ogni guisa. Fra le 
molte imprese , che egli in prò di lei assunse di com- 
piere , si deve ricordare con gloria , sebbene malau- 
guratamente infruttuosa , il disseccamento delle sali- 
ne , che impestavano di micidiale orrida nfefile una 
vasta porzione dell’ Isola. L’ esito non corrispose al de- 
siderio , la natura del luogo sdegnò le zelanti pre- 
mure di Carlo, le saline non furono disseccate , e le 
sostanze dei Bonaparte per sì considerevoli spese af- 


fi) Leggi su tal proposito l’opera stampata per mie cura qui io Na- 
poli , intitolata. Genealogìa delta Famiglia Bonaparte , dulie prime 
memorie che ne abbiamo fino al giorno fi' oggi. 

L’opera è corredata di tutti i ritratti e delle biografie della £kmi- 
glia Napoleonica. Comprende un sol Volume, e costa Due. a 40. 
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franiate patirono cotale diminuzione , eh’ egli videa 
costretto a supplicare per soccorsi. Incontrati dei forti 
debili, l'inesorabilità ai quel Fisco lo assalì nel resi- 
duo ineschino del suo patrimonio , e toisegli la sola 
casupola, che fossegli rimasta, la quale violentemen- 
te incamerata , fu volta poscia ad uso di pubblica i— 
struzione. Nella memoria che egli scrive al Conte di 
Segur parla fino d’ indigenza. Noi vogliam riferirla 
con tutu precisione. 

« Charles Bonaparte , d’ Ajaccio, en Corse, rà- 
duti à V indigence par V entreprise da dessèche - 
rnerit del Salines , et par V injustice des * • • • h** 
ayant enlevè la maison , la quelle est affectie au- 
jourd’ hui ù V instructiun publique , à F borine ur 
de vous rappresenter què son fils cadet ( Napole- 
on ) se trouve deputi six arte à V ècole royale mi' 
litaire de B rienne, qu’ il s'y est toujours campo -- 
té , d’ une manière distingée , comme il vous est 
aisé Monseigneur , de la rèconnailre en vous fal- 
sarti rapporter ses notes ec ». 

Cotal supplica invenne favore e giustizia nell’ im- 
parziale ministro, e ripoi tò il risultato di una prima 
promozione a Napoleone, che Luciano , pure in Brien- 
ne in collegio , ci rimanesse a spese dello stato , c che 
}■ diritti di Carlo Bonaparte venissero bentosto resar- 
cili e rispettati. 

Dispiaceri però eoa grandi per un’ anima come la 
sua delicatissima, alterarongli la salute , e pericolosa- 
mente lo infermarono. I medici si trovarono discre- 
panti, però egli sovvenendosi che nella sua gita in 
Parigi aveva esperimentato non pochi benefizi dal cli- 
ma , risolse di far nuovamente uso del mezzogiorno 
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cit ila Francia , si ridusse a Montpellieri , ma appena 
vi giunse , novellamente cadde infermo e mori a’ 24 
febbrajo 1786 in età ai 5 g anni, e fu magnificamen- 
te sepolto. 

Fu Carlo amante del suo paese, e bello della per- 
sona tanto che allorché andò deputato della nobiltà 
in Francia lo chiamavano il bel Corso. Dalla mopsia 
fi tta al suo corpo si trovò esser egli morto di scirro 
allo stomaco , della qual cosa fu fatto processo ver- 
bale il dì a 5 febbrajo 1785 , sottoscritto da quattro 
medici. E a notare che nella utopsia di Napoleone 
irovaronsi gli stessi sintomi. Ecco l’atto di morte di 
Carlo Bonaparte. « L'anno 1785 il dì 34 febbrajo 
y> è morto Mosser Girlo Bonaparte , marito di ma- 
li donna Letizia Ramolini , deputato della nobiltà de- 
» gli stati della Corsica presso la corte di Francia in 
» età di anni trentanove. Registri della prievc diSan- 
» to D : onigi di Montpellier (1). 

E qui da considerarsi un fatto che mostra all’ e- 
videnza come già Girlo , nè comprendesi come , pre- 
sentisse la futura grandezza di suo figlio , dappoiché 
nell’ estremo delirio mortale , quantunque avesse in- 
torno al letto Giuseppe suo primogenito , pure chia- 
mava sempre il figlio Napoleone gridando in delirio 
» Vieni in mio ajuto con la TUA GRANDE spada. » 

A tempo del consolato , i maggiorenti di Mont- 
pellier (a) per mezzo di Chaptal ministro degli affari 

(') a L ’ an 1785 le 34 terrier , est dArédé mentre Charles Bonapar 
» te , mari de madame Laetitia de Rantolino , ancien deputé de la no- 
ti blesae des e tute de Corse A lo eour , agi d’ enviroti trente-neuf ans. 
» Registro de la paroiose de Saint-Denis de Moutpellier. 

Signe Cottous-Mejran Vicaires -Mavin Curi. 

(a) Montpellier Città Vescovile della Francia Capoluogo del Dipai ti- 
mento dell' Eranlt , con Una cittadella sul canal di Gravo ( i5o lephe 
all’ £. S. E. di Parigi , con 53 200 abitanti. É una delle pm belle del 
legno , con alcuni begli edifìci? , ed ameni passeggi j residenza della 
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interni loro compatriotta , fecero dimandare al primo 
console il permesso di inalzare "un monumento al pa- 
dre ; Napoleone non volle , dicendo : non turbiamo 
il riposo dei morti , lasciamolo in pace. Io ho per- 
duto pure T avo , ed il bisavo, perchè non si fa nul- 
la per essi ? Se avessi perduto ora mio padre , sa- 
rebbe stato conveniente e naturale unire alle mie do- 
glianze qualche altro segno di rispetto , ma sono or- 
mai scorsi venti anni. Questo avvenimento tornereb- 
l>e straniero ad ognuno , sicché miei cari , non par- 
liamone più. 

Posteriormente Luigi Bonaparte re di Olanda all’ 
insaputa di Napoleone , fece disotterrare il corpo di 
suo padre e trasportarlo nel castello di Sain-Leu do- 
ve gl’ innalzò un monumento. 

Morendo Carlo lasciò la sua famiglia in uno stato 
ben misero di fortune. Abbandonava una vedova e otto 
figli senza pane(l). Ma Letizia Romolino sua moglie 
non si smani di coraggio. Si concentrò fra i suoi , 
educò i pargoletti , e salze in fama di madre saggis- 
sima. Nelle sventure e nella grandezza Letizia fu sem- 
pre di ugual portamento. È pure dopo tante scia- 
gure si ebbe il piacere pria di morire , di sentir de- 
cretare dalle Camere che la statua di Napoleone si 

S refettura , della corte di appello , della Corte di Giustizia Criminale, 
e’ Tribunali di prima istanza e di Commercio, quartier Generale della 
nona divisione militare. Molti sono i suoi staoilimenti d’ istruzione e 
di beneficenza , come le scuole, di medicina e di farmacia , di disegno 
di architettura, l’ateneo, il collegio l’osservatorio astronomico, T ac- 
cademia delle scienze e belle arti , lo spedale ec. Possiede due grandi 
biblio'eche , e zecca e teatro. Vi sono spezierie ; drogherie , profume- 
rie , fabbriche di acquavite e di liquori , manifatture di stoffe di seta, 
di lana , di pel di capra , di filugello , conce di cuoi e pelli , ed altre 
industrie , e non poco esteso è il suo commercio di vini , spiriti , oli- 
ve , olii , mandorle , sovero lana , e seta. 

(1) Questi otto figli erano - Napoleone - Giuseppe - Luciano - Luigi - 
Girolamo - Elisa - Paolina , e Carolina. 
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fosse collocata al pubblico sguardo. Essa pacificamente 
moriva ricevendosi la pontificia assoluzione more prin- 
cipium per le mani del fratello uterino Cardinale 
Fesch (x). Madama Letizia amò teneramente Carlo 
suo marito ? I tranbusti politici dell’ isola di Corsica 
tennero inquieto un matrimonio che dovea essere fe- 
licissimo , perchè fatto con solenni auspicj. 11 marito 
di lei tratto nelle rivolture dell’ isola fu sempre lan- 


(1) La madre di Letizia aveva in aeconde nozze impalmato uno sviz- 
zero nominato Fesch di Basilea , che era capitano di reggimento fra le 
schiere francesi andate nell'isola e stipendiate da Genove; da questo 
matrimonio nacque Giuseppe Fesch in Ajaccio il di 3 gennaio 1763. 

Ancor fanciullo fu menato in Air nella Provenza ove fece i suoi stu- 
dii , e si trovò quivi quando furono convocati gli stati generali. Era 
volontàde' suoi jndiriggerlo per lo stato ecclesiastico , ma egli nel co- 
mento della rivoluzione seguendo i primi moti di gioventù lasciò 
quella via e prese a seguitare il generale Montesquieu dal quale ot- 
tenne 1’ uffizio di guardamagazzino : nell’ anno poi 1796 fu commissario 
di guerra in Italia. Allorché Napoleone cominciò a tenere il reggi- 
mento francese , Fesch o perchè non ebbe a trovare nelle armi quegli 
allettamenti che egli sperava , ovvero per altra cagione che noi ignoria- 
mo certo è che riprese l’abito ecclesiastico f e dopo il concordato de- 
l’anno 1801 fu nominato Arcivescovo di Lione, poscia a di z 5 febbraio 
del i 8 o 3 Cardinale. Verso il 1804 fu inviato ambasciatore in Roma , e 
nello stesso anno, essendo Papa Fio VII andato Parigi per fare la solen- 
ne incoronazione di suo nipote , egli andò in sua compagnia. 

Nel 1809 nominato Arcivescovo in Parigi non volle accettare quella 
dignità a causa delle differenze che erano allora in sorte fra la Santa 
Sede e Napoleone. Scelto a presiedere il Concilio di Parigi il di a8 feb- 
braio del 1810 egli vi andò: sostenne le ragioni del Papa: par- 
lò contro le regalie e tutt’ altro che addimandava l’imperatore, la 
qual cosa fecelo venire in disgrazia di colui che voleva tutte le cose gli 
} inchinassero di innanzi ; quindi fu confinato in Lione , dove si com- 
però la casa di Chartreux che avendo riccamente addobbata abitò sino 
all’anno 1814, nel qual tempo poiché quella città era minacciata dalle 
armi nemiche egli andò in Roanne , ove s’ammalò in una comunità di 
religiosi da lui stesso fondata : ma essendo ancora costretto ad allon- 
tanarsi da quel luogo venne in Roma unitamente a Madama Letizia ( e 
fu quivi dal Papa Pio 7. benignamente accolto. Nel 1810 ritornò in 
Pl ancia e fu nella camera de* Pari -, ma poiché Luigi XVHI sali no- 
vellamente sul trono di Francia egli ritornò in Roma ore visse fino al- 
V anno 1839 nel qual tempo è morto. 
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XII. 


BARTOLOMEO CATERINO JOUBERT 


Nato li 14 aprile 1769— Morto ranno 1799 


Bartolomeo Caterino Joubert, Generale in capo del- 
1 ’ esercito repubblicano francese in Italia nacque il t 4 
aprile 1769 a Pont de Vaux, Dipartimento del V Aines 
nell’ antica Bresse ; figlio pure , come Moreau , di un 
avvocato, analoghi studi intraprese per dedicarsi alla 
stessa professione del padre , ma al "suo orecchio grato 
era più il rauco suono del tamburo che le esili voci 
dei suoi professori, per cui al i 5 :° anno giunto appena 
disertò la scuola per arrolarsi in un reggimento di 
cannonieri , costretto tosto ad uscirne per obbedire ai 
paterni voleri che nei tortuosi labirinti in Temi rav- 
volger il volevano , anzicchè addestrato nei duri e 
perigliosi conflitti di Marte. Rassegnalo ubbidiva, e dai 
campi agli immensi volumi ritornando la profonda 
legate scienza , in essi ad attigner si fece e la laura 
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dottorale bentosto otteneva nell’ Università di Digione. 

Mentre Joubert piegando alla dura sorte e frenando 
la sua inclinazione per le armi , stava per approfit- 
tare dei proventi cne il titolo dottorale procura , la 
rivoluzione scoppiava in Francia , per cui e toga e 
codici e clienti tosto dimenticando , dedicossi ai mi- 
litari uffici imposti ai giovani arruolati nelle guardie 
nazionali. 

Rapidi e brillanti furono i suoi passi nella militare 
carriera ; da guardia nazionale passò nelle truppe in 
attività , e da semplice granatiere in pochi anni salì 
tutti i gradi della milizia , mediante atti di straor- 
dinario ed aroico valore. Ogni battaglia era per lui 
campo a generose azioni, a pericoli e ad avanzamenti. 
Ma il nome di Bartolomeo Joubert ; di questo francese 
guerriero non divenne di proprietà della storia che al - 
lorquando la sorte il condusse a combattere sotto gli occhi 
di Bonnparte , una parola del quale bastava per ista- 
bilire o per distruggere qualunque celebrità. Mon- 
tenotte il vide seguito da soli 700 uomini assalire, fu- 
gare e disperdere un corpo di nemici numeroso , trin- 
cerato , difeso da sterminatrice artiglieria ; ferito ca- 
deva , e credutolo morto , estinguevasi ne’ suoi quel 
bollente ardore che all* assillo spingevali , onde alla 
fuga stavano per darsi , allorché Joubert raccogliendo 
tutte le sue forze sorge , risale a cavallo , si slancia 
in mezzo ai fuggenti che col gesto e colla voce ri- 
chiama , rannoda , e slanciasi sul nemico il quale 
altro scampo non trova che rendendosi abbassando le 
armi. 

Son noti i nomi delle memorabili battaglie di Lo- 
nato e di Castiglione. Joubert fe’ in esse prodigi di va- 
lore , emulando e superando tutti gli altri duci fran- 
cesi per 1’ arditezza non solo , ma per l’ insieme e la 
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celerità delle sue mosse ; le triucere non lo arrestano, 
il numero non lo intimorisce ; il nemico sei trovava 
bollente ed instancabile ora ai fianchi , ora alla coda, 
sovente vedeva lui occupare vantaggiose posizioni , e 
sè scacciato da dove più inespugnabile si credeva. Nè 
sfuggivano a Bonaparte le prodezze di Joubcrt , che 
anzi annunciando ai Direttorio la presa del generai 
Proverà , soggiugneva : » in quelle cosi faticose ma- 
novre ed in tutti i combattimenti che accaddero in 
quell’ incontro , Joubert si mostrò del pari granatie- 
re che generale , granatiere per valore , generale per 
talenti » e tanta era la straordinaria sua attività e 
l’ importanza che ei dava alla rapidità dei movimen- 
ti , che fu visto al gran galoppo portare egli stesso 

f ;li ordini ai generali subalterni, non trovandosi nel- 
’ armala chi tanto come lui sollecito e veloce fosse. 

Fu allora che venne insignito del grado di genera- 
le di divisione , ricompensa ben degna, al suo valore; 
alla battaglia di Rivoli egli colse nuovi allori , con- 
tribuendo al felice esito di lei mediante una ardita 
carica intrapresa a capo di cinquecento granatieri ; 
questa battaglia decise della sorte di Mandova che fu 
costretta a capitolare , lasciando libero Bonaparte di 
eseguire la premediata invasione negli Stati ereditar) 
Austriaci. «t**'».; ' tfflf 

L’anno 1797 fecondo di avvenimenti di grandis- 
sima ‘ ' T ‘ ‘ * 


irtanza aprì a Joubert ampio e glorioso tea- 
tro alle marziali sue imprese , secondando efficacemen • 
te le strategiche operazioni di Bonaparte , allorché a 
valicar s’ accinse le alpi noriche per irrompere in Ger- 
mania. 

Egli divise con Massena 1 ’ onore di comanda- 
re in campo una delle ale i cui movimenti secondar 
dovevano quelli del duce supremo Bonaparte, al quale 
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dovevansi ricongiungere. Egli si mette il 5 frebbrajo 
a capo delle sue divisioni ed impetuoso si slancia sul 
nemico ; Trento ed InnspruL cadono nelle sue mani, 
in pochi giorni sostiene sette combattimenti che equi- 
valgono ad altrettante vittorie , indi raggiungendo sul- 
la Drava il supremo duce contribuisce a determinare 
il nemico a firmare i preliminari di pace a Leolien 
ed è incaricalo da Bonaparte della gloriosa missione 
di presentare il trattato al Direttorio , al quale face- 
va pure omaggio degli stendardi da lui stesso presi 
al nemico nelle diverse azioni di quella breve ma glo- 
riosa campagna. 

Nel successivo anno fu spedito in Olanda dove pro- 
tesse con energia la sua causa popolare , ma il Di- 
rettorio che era animalo da idee semi- monarchiche , 
quantunque costretto ad azioni democratiche richia- 
mò Joubert per timore che varcar facesse i limi- 
ti al democratismo Battavo, c compromettesse dop- 
piamente il Governo , sia nell’ interno che nell’ e- 
slerno. 

Nel piemonte invece di decisive misure abbisogna- 
vasi , e nuovo ordine di cose avvalorare e stabilire vi 
si doveva , rimovendo dalla sua sede il re , onde le- 
vare ogni impaccio ed ogni intermedio alla diretta a- 
zione verso le nasciture efimere italiche repubbl che. 
Joubert non ismentì un momento F indole e la ten- 
denza delle sue militari imprese ; la celarità presede- 
va con ardire , eseguiva con precisione , insisteva con 
costanza. Ogni resistenza si rendette inefficace per sal- 
vare la capitale e per preservare il re dalla catastro- 
fe di cui era minacciato , ed alla quale soccombere 
dovette , tanto rapido , tanto celebre , tanto inaspet- 
tato fu l’ arrivo di Joubert sotto le mura di Torino. 
La pronta sommissione di questa città rendette inuti- 




Digitized by Google 



1 


— 167 — 


le ogni suo ulterior soggiorno , per cui si trasferì a 
Livorno, indi dimessosi dal comando bentosto ritornò a 
Parigi. 

La morte involalo aveva Hoche , e Bonaparte era 
ancora in Egitto ; le sconfitte toccate ai generi france- 
si in Italia in quell’anno (1799) constrinsero il Diret- 
torio a fissar gli sguardi sopra Joubert, il quale bril- 
lava di fulgido militar splendore. La sua gioventù, il 
suo eroico coraggio , i verdi suoi allori , il suo attac- 
camento alla repubblica determinaronlo ad affidargli 
il comando degli avanzi dei francesi eserciti in Italia, 
sperando che egli ricondurrebbe sotto i repubblicani 
stendardi la vittoria. La sua scelta fu salutata dall’u- 
nanime applauso di lutti i Francesi e lo sì strappò 
quasi a forza dalla giovine sposa , alla quale disse par- 
tendo come dicevano gli antichi Spartani : « Tu mi 
vedrai vincitore o morto » e mantenne la data pa- 
rola. 

Il suo arrivo all’ armata giustificò da prima l’ u- 
niversale aspettativa e 1’ altra fama che il precedeva; 
questo nobile e generoso giovine , pieno di grandiosi 
concepimenti , abbelliva tante doti con una esempla- 
re moderazione che ne accresceva il merito : commo- 
vente fu il suo procedere verso di Moreau , dal qua- 
le senza jattanza ricevette un comando che egli senza 
ira o senza dispetto cedeva , prestando al mondo il 
nobile e raro esempio di un provetto generale che 
dimettevasène senza rancore , o di un giovine guer- 
riero che senza insuperbirne rispettosamente dalle sue 
mani il riceveva , a patrio giovamento non a perso- 
nale vantaggio ; di consigli , di ajuto il predecessore 
richiedendo , ed il quale di ajuto di consiglio ma- 
gnanimamente largheggiò , ma appena il prode Jou- 
bert comparve sul campo di battaglia dove allori co- 
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gliere sperava , cipresso soltanto mietè , colpito dal 
micidial pitnbò uscito da moscovita archibugio. Ciò av- 
veniva 1 ’ anno 1799- Joubert moriva in età giovanis- 
sima , e pieno di gloria. 

Così ebbe termine una delle più gloriose vite 
della francese repubblica ; del sesto lustro ancora 
valicato non aveva il confine , eppure 1 ’ Europa tut- 
ta di sue glorie risonava ; di tanti generali op- 
posti a Suwarow , Joubert era il solo cbe per la 
vivacità degli attacchi , per la rapidità del colpo d’ 


occhio e 1’ alacrità della esecuzione riuscito sarebbe a 
trattenere il Russo nella sua corsa, ed arrestarne i pro- 
gressi, ma la morte il colse al principiare della bat- 
taglia , per cui infonder non potè nelle truppe l’ar- 
dente suo bollore, nè eseguire quelle strepitose evo- 
luzioni cbe avrebbero strappato ai Russi la vittoria. 
La perdita della Battaglia, che pure trascinò quella 
dell’ Italia , fu la meno dolorosa , la meno sensibile 
all’esercito ed alla Francia; bensì il duce instancabile, 
il guerriero intrepido universalmente si pianse. Non di 
comandare ma di vincere agognava , non a ricchezze ma 
a trionfi aspirava; la vittoria non gonfiava il suo petto di 
superbia , nè induriva il suo cuore alla ferocia , ma 
di raddolcire la sorte dei vinti serbava ed al rapace 
furore dei vincitori freno imporre: soldato al campo, 
cittadino sotto le domestiche mura , nè i tesori dello 
stato nè dei nemici attrattiva alcuna avevano sul suo 
cuore , impavido in mezzo al fuoco , incorruttibile in 
mezzo all’ oro. 

Limitata ebbe l’ istruzione , giacché sol di armi va- 
go , di militari esercizj sol tenero , ogni altro orna- 
mento trascurò che bravura non fosse. Il dono scarso 
ebbe della parola , compenso talora a chi di fatti è 
scemo ; Joubert taciturno , senza sussiego , al fare non 
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Nato li J7 novembre 1765— Morto il di 34 settembre 1841 


La famiglia di Macdonald era originaria di Scozia , | 4 > 

ina naturalizzala francese dal lungo domicilio che da S 
molti anni essa teneva in quel regno , e precisamen- ^ 
te nella città di Santerre , dove egli respirò le prime u> 
aure di vita il giorno 17 novembre 1765. Dopo aver r<> 
compito i primi suoi studj entrò col grado di luogotenen- 
te nelle truppe di linea volgendo l’ anno 1784. La fe» 
rivoluzione lo trovò in quel grado subalterno , e stra- (<>j 
scinollo nei suoi vortici fra i perigli e fra gli avan- fe 
zamenti , non mai però fra gli eccessi ed i delitti ai 
quali fu sempre estraneo ; egli acconsentì a servire lo fe> 
stato sul campo di battaglia , più come soldato che G, 
come cittadino, piegando ai doveri di severa discipli- 
na senza immischiarsi mai nelle domestiche sue vicis- % 
siludini , per cui colla medesima rassegnazione colla ^ 


voi. ir. ai 


Digitized by Google 



— i6a — 


quale militato aveva sono il bianco stendardo , si schie- 
rò pure a difesa del tricolorato vessillo , e colla me- 
desima fedeltà si avvinse all’ aquila imperiale. 

All’apparire della repubblica egli non salutolla con 
plauso mollo energico, ma ne seguì moderatamente i 
dettami , consacrando ad essa la sua spada , oscura 
allora , gloriosa in progresso. Non isgomentì però ai pe- 
ricoli cui il nuovo sistema di guerra esponeva i duci del 
pari che i soldati , ma ben vide ancora che i rapidi 
avanzamenti e la militare gloria ne lo avrebbero con 
usura compensato. 

La prima battaglia a cui prese parte fu quella di 
Jemappe , e nella quale il bollente ardire eli giovani 
ed inesperti soldati trionfò della disciplina delle più 
agguerrite truppe , comandate da provetti ed esperti 
condottieri. Macdonald seguì senza esitare quel gene- 
roso ed armigero impulso , distinguendosi con atti 
d’intelligenza e di bravura che gli meritarono il gra- 
do di colonnello, indi quello di generale di brigata. 
In tale qualità comandò la vanguardia dell’ armata 
del Nord sotto il generale Pichegru , segnalandosi nei 
combattimenti di Warwick e di Menin , dove il suo 
corpo prese ai nemici 48 cannoni ; più tardi egli in- 
seguì oltre Valenciennes 1 ’ armala inglese comandata 
dal duca di York , preludendo pure alla conquista 
dell’ Olanda arditamente passando il Vallai sopra il 

S hiaccio , e sopra il fuoco delle batterie di Nimega e 
i Cokerdum. 

II grado di generale di divisione lo ricompensò delle 
fatiche e dei pericoli di quella malagevole e difficile 
fazione , ed in tale qualità militò per qualche tempo, 
volgendo il 1796 , nelle armate del Reno , indi pas- 
sò a quella d’ Italia , dove ebbe il provvisorio coman- 
do delle colonne francesi che stanziavano nella Ro- 
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magna sul finire del J 798. Il Re di Napoli veva riu- 
nito un esercito di ottantamila uomini , al quale fu 
proposto per comandarlo il generale Mack che esor- 
diva allora nella carriera di un nuovo genere di ce- 
lebrità , e come un distinto favore conceduto ai Na- 
politani dal suo sovrano per guidarne gli stendardi 
alla vittoria. All* approssimarsi di un tanto esercito , 
P eserc ito francese fu costretto di sgombrare Roma , 
e ritirarsi in Otricoli per concentrare le sue forze al- 
la vista di così repentino ed inaspettato assalto. E fa- 
cile immaginarsi quello che far poteva il povero Mack 
guidando truppe napolitane di quei tempi , non molto 
esperto e contro schiere, ancorché scarse, pure agguer- 
rite ed instrutte. 

Macdonald serviva allora sotto gli ordini del generale in 
capo Championnet, e comandava la sinistra forte di 5 m. 
uomini circa , disseminati sul Tebro , ed in Roma 
stessa dove aveva una piccola riserva. Le truppe fran - 
cesi che stanziavano in quelle vicinanze , non somma- 
vano a più di 2601. uomini , e le difficolta di tro- 
vare sussistenze aveva indotto i loro generali a ripar- 
tirle in piccoli corpi qua e là dispersi , ed i quali 
per la loro debolezza non avrebbero potuto apporre 
valida resistenza ove fossero stati assaliti da un ne- 
mico esperto ed intelligente. 

Al primo irrompere delle truppe napoletane i fran- 
cesi eransi ritirati , per cui esse ebbero agio di entra- 
re in Roma , dove a saccheggiare più che a militar- 
mente stabilirsi pensarono , e molto meno ad inse- 
guire i Francesi prima che riunir potessero le spir- 
pigliate loro colonne , lasciando così il tempo a Cham- 
pionnet di compire una bellissima mossa , rapidamen- 
te concentrando le poche sue truppe. Presumendo 
che il punto principale fosse al centro sull’ alto Te- 
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bro , ei vi spedì Macdonald colle poche troppe di cui 
potè disporre , ordinandogli di collocarsi nella forte 
posizione di- Civita Castellana, che Mack stesso non 
tardò ad assalire con numerosissime forze, ma indar- 
giacchè oltre all’ essersi vantaggiosamente situati, 
avevano' diversi pasti di distanza in distan- 
proteggeme l’avvicinamento. Era il giorno 14 
settembre (1798) allorché il duce supremo dell’ eser- 
cito napoletano guidando truppe numericamente pili 
considerabili si fece ad attaccare i Francesi sopra di- 
versi punti , dirigendo ancora dalla parte opposta del jj 
Tebro una colonna staccala , cui incombeva il carico 
di impadronirsi di Regnano; nessuno di questi attac- 
chi riuscì , giacché le truppe a cui erano affidati si 
diedero in parte alla fuga , ed in parte placidamen- 
te desistendo dal combattere abbassavano le armi , 
per cui vedendo il duce loro abortire dovunque gli 
effetti del suo piano offensivo si determinò a desiste- 
re dall’ assalire le forti posizioni di Macdonald per 
rivolgere altrove i suoi sforzi sperando rinvenirvi me- 
no ostinata la difesa. Egli trasferì quindi 1’ impeto 
de’ suoi attacchi sopra Terni , punto p ù immediato 
all’ Appennino , e dove sperava fossero i Francesi 
meno sulle guardie a contrastargli la vittoria ; sot- 
trasse quindi a tale scopo le sue colonne da Civita 
Castellana per diriggerle sopra il nuovo punto da 
lui prefisso. 

Per eseguire questa manovra era d’uopo operare con 
istraordinaria celerità per trasportarsi da un campo di 
battaglia all’altro e prevenirvi il nemico; l’importanza di 
così rapidi e celeri movimenti non era compresa a suffi- 
cienza dal supremo duce dell’ esercito napoletano , 
egli impiegò ditfatti diversi giorni nel far ripassare 
ad essi il Tebro , nel mentre che Macdonald , da lui 
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creduto inoperoso nel proprio campo , dove sperava 
occuparlo colle simulate sue mosse , aveva ingannato 
F ingannatore valicando egli stesso il fiume per pre- 
venire le strategiche combinazioni di Mack. Il gene- 
rale francese Lomoin , che trovavasi a Terni , era 
slato in pari tempo rinforzalo da nuove truppe , per 
cui i Napolitani erano statisi! tutti i punti prevenuti, 
e costretti quindi a desistere da ogni assalto , obbli- 
gali inoltre a concentrarsi essi medesimi per non ve- 
dersi assaliti ed avviluppili. Rientrarono quindi in 
Fo na , che ben tosto abbandonarono , ripiegandosi 
più interamente ai piedi delle mont gne di Frascati 
e di Albano , dove il loro duce sperava di esser rag- 
giunto da nuovi battaglioni. Ma era questa una cat- 
tiva ed insufficiente risorsa ; non era già il numero dei 
combattenti dovevasi raddoppiare , ma conveniva ben- 
sì la qualità e le prerogative del soldato in essi in- 
fondere -, giacché coll’ aumentare le schiere , accre- 
scere non faceasi tra esse che confusione e dissordine ; 
i Francesi quindi rientrarono ben presto in Roma , da 
cui i Napolitani erano fuggiti , e non tardarono a ri- 
vederli nel loro stesso paese , deciso avendo il gene- 
rale Championnet d’ invadere quel regno ; inseguì 
quindi Mack facendogli gran numero di prigionieri , 
e mettendo pure in rotta una colonna che quel ge- 
nerale aveva sbarcato in Toscana , e della quale ben 
pochi salvaronsi. 

Mack intanto erasi celeremente ripiegato sul regno 
di Napoli , nè trattenne la rapida sua retrograda mos- 
sa che davanti a Capua sulla linea del Volturno ; 
scelse le migliori posizione e si fortificò lungo quel 
fiume , che è mollo profondo e difficile da valicarsi ; 
ma a che servono mai le posizioni ed i fiumi per trup- 
pe che non hanno il coraggio di difenderli , ed a fron- 
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chi lacero , dii seminudo com’ essi non era , riguar- 
davasi qual traditore , per cui la corte stessa , la re- 
gina cd il re , spaventati ne furono al segno che ri- 
solvettero abbandonare la reale sede per cercare uno 
scampo in Sicilia. Tutti i mobili quindi più preziosi 
della corona , tutti i tesori dei palazzi di Caserta e di 
Napoli , ed un effettivo di venti milioni imbarcati fu- 
rono nel giorno 5i dicembre sulla squadra inglese , la 
quale esordiva allora nella proficua commissione di 
trasportare i re decaduti dalle loro sedi nell’ esiglio , 
per poi da questo ancora nelle loro reggie rimetterli. 

Il generai francese intanto , quantunque circonda- 
to dalle popolazioni instine e dall’ esercito di Mack , 
aveva respinto le prime, e così bene avviluppalo il 
secondo, che costretto l’aveva ad un armistizio (il 
gennaio) , mediante il quale , egli abbandonar dove- 
va la linea del Volturno , cedere la città di Capua 
ai Francesi e ritirarsi verso il Mediterraneo , lascian- 
do cosi gran parte del regno di Napoli in potere del- 
le truppe repubblicane , a cui inoltre pagar dovevan- 
si otto milioni di franchi per le spese della guerra. 

Appena soppesi nella capitale la nuova dell’ armi- 
stizio , che il popolo si abbandonò ad ogni eccesso , 
e si oppose , in quanto potè, alla sua esecuzione , 
mentre I’ armala stessa di Mack incolpando il suo ge- 
nerale di quei rovesci dei quali accagionar doveva an- 
che la sua inespcrtezza in parte che la propria sua viltà; 
stava per ribellarsi, minacciando* di massacrarlo, co- 
slrigendolo così a ritirarsi nel campo francese , dove 
più che tra le proprie truppe ricevette ospitalità e 
protezione. 

Il rifiuto fatto dai Napoletani di eseguire i patti 
dell’armistizio , indusse il generai francese ad avan- 
zarsi verso la capitale per impadronirsene , fazione 
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non tanto facile , giacche se qualche squadrone di g* 
cavalleria in aperta campagna era stato sufficiente 
per isbaragliarc i Napoletani , non bastava però tut- 
to il suo esercito per «cacciarli dall’ interno della cit- (q> 
tà , dove molla resistenza potevano opporre , ed in ^ 
caso disperato saccheggiarla od anche incendiarla ; 
fortunatamente però gli eccessi a cui quella sfrenala 
plebaglia cominciava ad abbandonarsi , impaurì gli :-b 
stessi suoi capi , che preferirono veder padroni del- ('£ 
la città i Francesi , anzicchè i Lazzaroni , per cui 
impossessatisi i cittadini ed i benestanti stessi del for- Kg 
te S. Elmo e di altri importanti posti della città , li »> 
consegnarono ai repubblicani. Ad ogni modo i Lazza- (S 
roni difendondo i loro cenci , pretendevano forticarsi >§j 
e difendersi di contrada in contrada , e di casa in ^ 
casa ; ma uno dei loro capi cadde nelle mani dei S 
Francesi che gli usarono molli riguardi , e servironsi ® 
di lui per aprire delle trattative. Champiounct di- fe> 
venne da qual momento padrone di Napoli e di tut- K 
to il regno ; sua prima cura quella fu di ristabilire 
1’ ordine e disarmare i Lazzaroni, c poco tempo do- 
po , dietro le istruzioni del suo governo , i Napole- {&> 
tani ricevettero dai Francesi il solito regalo, F insti- ^ 
lozione di una repubblica ; e questa volta a tutto il JB 5 
prestigio della novità, quello pur si aggiunse del no- ^ 
me illustre , denominandola Repubblica Parteno- 
peci. & 

Intanto Championnet , accusato di dilapidazioni , 
supplito venne in quel comando da Macdonald il qua- 
le era invece di una estrema ed esemplare illibatez- )§> 
za ; di essa diede egli prove non dubbie tanto nella S 
sua amministrazione degli stati Napoletani , quanto >8> 
successivamente dovunque ebbe un comando. Egli ri- & 
mase a capo dell’ esercito francese nel regno di Na- )8> 
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oli sino al 1809 , allorché 1’ arrivo di Suvvarow in 
talia lo costrinse ad abbandonar quella conquista , 
movendo colle sue truppe verso la Toscana. Alacdo- 
nald aveva lasciato guarnigione a s. Elmo , a Capua 
e Gaeta , a norma delle istruzioni ricevute. Ma si 
chiamava arrischiare inutilmente quelle truppe , le 
quali non potevano nè difendere sé stesse, ne il par- 
tilo repubblicano, e che indebolivano l’armata smem- 
brandola. Appena didatti i Francesi abbandonarono 
Napoli , che terribili reazioni vi accaddero , predo- 
minando il partito il cui interesse lo legava alla cor- 
te ( Vedi Nelson ). 

Macdonald intanto aveva raccolto a Roma alcune 
migliaja di uomini ed altrettanti in Toscana , facen- 
do così ascendere il suo esercito ad un effettivo di a5m. 
uomini circa. Ma la sua ritirata , che da principio 
esegui vasi con molta celerità , erasi rallentata , giac- 
ché arrivato a Firenze sino dal a 5 maggio, non ishuc- 
eò al di là dall’ Apennino nelle pianure di Piacenza 
che verso' la metà di giugno. 

Ove più celeramente si fosse inoltrato , sorpreso 
avrebbe gli alleati in una tale dispersione , da riu- 
scirgli agevole 1’ attaccarli e batterli isolatamente , e 
respingerli al di là del Po. Suwarovv infatti stavase- 
ne neghittoso a Torino ; Bellegarde invigilava i din- 
torni di Genova, Kray assediava Mantova , la citta- 
della di Milano , e le altre piazze forti ; in nessun 
luogo eranvi Som. Russi ed Austriaci riuniti per cui i 
due generali della repubblica una volta ricongiunti 
avrebbero potuto benissimo cangiare le sorti della 
campagna. Macdonald credè opportuno in vece di da- 
re qualche riposo al suo esercito e riordinare le di- 
visioni che avevanlo rinforzato. Egli perdette così un 
tempo prezioso , ciò che diè campo a Suwarovv di 
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taggiosamente campeggiando nelle 
ndria, ove estesamente si notò quel 


riparare i suoi errori , e ricuperare il tempo perdu- 
to , abbandonando Torino per riprendere la posizio- 
ne di Tortona , collocandosi cosi arditamente iu mez- 
zo ai due generali nemici de’ quali stava nel suo in- 
teresse di impedirne la riunione. 

11 piano strategico dei repubblicani era ben conce- 
pito , ed ove la rapidità dell’ esecuzione secondato 
avesse la profondità del concepimento , scaturir ne 
doveva un pieno e buon successo. Ma se troppo strin- 
geva per Macdonald il tempo a secondare le opera- 
zioni di Scherer, arrivar però poteva e doveva a pro- 
posito per riunirsi a Moreau , il quale dato gliene 
aveva il destro vanta 
vicinanze di Alessand 
generale. 

Macdonald commise inoltre l’imprudenza discendere 
nella pianura ed accettare da Suwarow la battaglia 
prima che Moreau, imminente bensì a raggiungerlo, 
comparso fosse sul campo di battaglia. Forse non fu 
estranea a questa generosa ma avventurata determi- 
nazione la gelosa brama di conseguire i trionfi da so- 
lo senza la cooperazione di quel generale , fidando nel 
valore delle sue truppe , onde osò attaccare i luogo- 
tenenti di Suwarow, al sopravvenire del quale Mac- 
donald con suo dispiacere fu battuto nelle pianure 
dellaTrebbia. Lunga, ostinata, accanila fu la battaglia ; 
vinto e ferito , ma ad ogni modo prevenne a com- 
piere , sebbene tardi , la sua riunione con Moreau, al 
quale cedè il comando delle sue schiere e rilirossi in 
Francia , cessando allora da ogni militare impresa , 
e dissimpegnando per qualche tempo civili incom- 
benze. 

Trovandosi a Tersailles all’epoca del 18 Brumale 
si schierò , senza esitare , tra i partigiani di Bonapar- 
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le , comandando colà un corpo di truppe che tene- 
va in pronto ad ogni occorrenza. Nel 1801 egli rim- 
piazzò il generai Brune nel comando dell’ armata di 
riserva , la quale si mise in movimento verso la fi- 
ne di agosto , traversò la Svizzera e portossi nei Gri- 

S ;ioni. Tutti gli sguardi furono rivolli sopra di essa; 
a si credette destinata come 1’ altra che si era an- 
nunciala sotto il medesimo nome , e che aveva com- 
battuto a Marengo , dove conseguì quell’’ inaspettato 
e decisivo trionfo. La si suppose di Som. uomini , 
quantunque non ascendesse neppure a i5m. ad onta 
che il suo stato maggiore fosse nella proporzione tri- 
plice al suo effettivo. Essa tenne in iscacco due for- 
tissimi eserciti , e sebbene non abbia agito che in- 
direttamente , pure ad ogni modo giovò sospendendo 
le mosse di quei due corpi nemici che tenuti da es- 
sa in sospetto non hanno potuto rinforzare le armate 
d’ Italia nè quelle del Reno. — Ecco un altro segre- 
to degli straordinarii successi di Napoleone, il quale 
mentre portava i decisivi colpi a’ suoi nemici concen- 
trando in un sol raggio le sue truppe , ingannar sa- 
peva colla finezza e col militare stratagemma quelle 
del nemico , le quali divenivano per effetto delle in- 
concepibili sue astuzie diverse , incerte ed oziose. 

Bonaparte aveva ingiunto a Macdonald di operare 
in Italia discendendo per la Valtellina e portarsi nel 
cuore del Tiralo. Vi fu chi pretese che tale mossa 
abbia peccato di soverchia lentezza , piò ancora del- 
1’ abituale , e che più del solito ancora mancato ab- 
bia d’ ardire e di risoluzione ; chi lo crede effetto di 
temperamento e di abitudine , chi estraneo non lo 
suppone ad un sentimento di invidia e di gelosia con- 
tro Brune , al quale veniva subordinato , quantunque 
quel generale fosse a lui inferiore in talenti ed in at- 
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titudine al supremo comando. Macdonald addusse a 
propria giustificazione le difficoltà delle strade sem- 
pre guaste nella mala stagione , e clie più del so- 
lito cattive hanno naturalmente ritardato il suo avan- 
zamento per quelle inospite regioni , fra que’ monta- 
ni precipizj; ma il passaggio del S. Bernardo esegui- 
to da Napoleone era più che sufficiente per provare, 
che non sempre le nevi sono bene solidificate. Egli 
aveva passato la Spluga il 6 dicembre ed era giunto 
a Chiavcnna , ma invece di dirigersi per 1’ alta En- 
gadina si collocò in seconda linea dietro la sinistra 
dell’ armata d’ Italia. La sua cooperazione fu di nes- 
sun effetto , e non partecipò minimamente alle ope- 
razioni della campagna. Egli arrivò a Trento il 7 
gennajo, allorché l’ inimico era già stato scaccialo da 
Moncey , che moveva sopra Roveredo ; 1’ armistizio 
concluso a Treviso il giorno 16 , comprese pure il 
corpo di Macdonald , che stanziò nel Tirolo italiano 
rimanendo col suo quartier generale in quella città. 
Alcuni mesi dopo egli venne nominalo ministro ple- 
nipotenziario presso la corte di Danimarca , e non ri- 
tornò in Francia che verso la fine del i8o5 , e fu 
allora che decorato venne del titolo di grand’ ufficia - 
le della Legion d’ onore. 

All’ occasione del processo di Moreau , Macdonald 
diè prove non dubbie di cuore generoso e di un’ani- 
ma indipendente, difendendolo e discolpandolo pubbli- 
camente. Quel generale era ritenuto pel competitore 
di Bonaparte , e , quasi diremmo , come lo stendar- 
do attorno al quale riunivansi tutti i malcontenti ed i 
nemici del governo consolare , per cui spiacque a 
Napoleone 1’ impegno preso da esso a favore di Mo- 
reau , e si astenne quindi dall’ impiegarlo ; non lo 
comprese nella promozione dei marescialli nel mag- 
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gio 1804 , alla quale aveva diritto e per anzianità c 
per militari talenti , egli ritirossi alla campagna dove 
visse negletto ma tranquillo , sino all’ anno 1809. 

A quel tempo i migliori generali francesi erano oc- 
cupati nella guerra di Spagna ed in quella che in 

f >ari tempo scoppiò in Austria , per cui l’ imperatore 
u costretto ricorrere a Macdonald , associandolo in 
Italia al principe Eugenio; che prode, ma impetuo- 
so egli era , cd osalo aveva con un corpo inferiore di 
forze e destinato ad una parte secondaria di mera os- 
servazione , attaccare egli stesso 1’ armata austriaca , 
al cui comando presedeva l’ arciduca Giovanni , van- 
taggiosamente conosciuto per le sue risolute fazioni ad 
Hohenlinden ; questo giovine e bollente generale, at- 
to a strepitosi concepimenti e ad inusitate generose 
imprese , aveva sorpreso e battuto il principe Euge- 
nio , costretto a retrogradare sino all’ Adige. Macdo- 
nald colla sua fermezza ripristinò la disciplina nell’ 
esercito , senza la quale è inutile pensare a consegui- 
re successi. Appena il duce francese ebbe sentore dei 
vantaggi riportati da Napoleone in Alcmagna , che 
riprese tosto la superiorità sopra gli Austriaci, e met- 
tendosi a capo dell’ala diritta, prese possesso di Trie- 
ste , indi di Gorizia , di là sempre avanzandosi sino 
in Ungheria. Egli assistè Eugenio alla battaglia di 
Raab ( vedi la vita di Beauharnais ) , accaduta il q 
giugno di quell’ anno 1809 , e si unì per prodigio di 
strategiche combinazioni al grand’esercito comandato da 
Napoleone in persona sotto le mura di Vienna. Mac- 
donald si distinse nei campi di Vagram, e contribuì 
possentemente alla vittoria , sfondando con due sole 
divisioni il centro degli Austriaci , protetto da 200 
pezzi di cannoni. L’imperatore fece sul bollettino 
della successa battaglia il dovuto onore al merito di 
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dolcezza e clemenza spiravano , credendo ammansare 
così gl’ indomiti Spagnuoli e farli piegare al giogo di 
Francia , vivamente descrivendo ad essi e gli orrori 
della guerra cui esponevansi resistendo vigorosamen- 
te, ed i vantaggi della pace che coronato avrebbe- 
ro la loro sommissione ; qualche minaccia era destra- 
mente mescolata colla lusinga , e le lusinghe del 
perdono miste col terrore del castigo; ma gli animi 
erano già dalle reciproche violenze incrudeliti , e le 
sue parole non ottennero quell’ t fletto che egli ne 
sperava : 

Per conformare però ai detti i fatti cominciò del- 
1’ usare il rigore cogli stessi suoi soldati , se proclivi 
a commettere eccessi , o pure , ove solo alle leggi 
mancalo avessero di quella severa disciplina che era- 
si immaginato di stabilire ; nè coi soldati soliamo fu 
severo , ma cogli ufficiali pur anche ; la minima in- 
franzione era punita col massimo rigore , e respon- 
sabili erano i battaglioni e gli squadroni dei guasti 
apportati negli alloggi e nelle campagne , e tal vol- 
ta èrano condannati a compensare in massa i danni 
fatti dagli individui ; ciò irritava le truppe , senza spe- 
gnere 1’ odio dei Catalani , difficile assai da sradicar- 
si , molto più da che offeso sia il loro amor proprio, 
e quella feroce ira , e quell’ inviàbile amore d’ indi- 

S endenza per la quale loro giustamente supponevano 
i combattere. 

Ma non eravi maniera di piegare i Catalani a som- 
ministrare volontariamente i viveri, nè riusci al duce 
di obbligare i soldati ad astenersi dal saccheggio e 
dalle rapine. 

Perseverante però nel suo proponimento , quello 
cioè di affezionarsi gli Spagnuoli , Macdonald procu- 
rò radunare molte provigioni , facendole venire a gran- 
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de stento da lontane provincie , e sempre sotto buo- 
na scorta , anche dalla Francia , riempiendone i ma- 
gazzini delle piazze di frontiera , per versarle poscia 
in Barcellona. 

Era questa bella capitale dalla Catalogna pre- 
sidiata dalle truppe italiane, le quali, prove d’in- 
domito valore pur diedero , bagnando del loro san- 
gue quella classica terra. Le gesta dei nostri Italia- 
ni in Ispagna furono ampiamente trattate , dall’esimio 
cavaliere Vucani , non meno che dal chiariss. signor 
Lissoni (1) i quali ci saranno sempre di scorta e guida, 
allorché il filo della storia ci condurrà in quelle con- 
trade, scevrando nel primo lo storico militare dallo 
storico politico , e procurando d’ imitare il secondo in 
quel caldo amor patrio che trapela fortissimo ne’ suoi 
scritti. 

Macdonald intanto giugneva al campo il giorno 2g 
maggio (18 jo), e sua prima cura fu quella di passa- 
re in revista gli Italiani : un tempo magnifico deco- 
rava quella militare solennità ; bello era vedere il su- 
perbo e marziale portamento di quelle truppe , no- 
velle ancora , e pure quasi fossero veterane discipli- 
nate. Il maresciallo eh’ era fra tutti i duci francesi uno 
dei più esigenti e dei più rigorosi sulla militare di- 
sciplina , lodò nelle truppe italiane il marziale con- 
tegno di militare valore favorevol preludio , e tale e 
tanta fu la sua soddisfazione per la loro bella tenu- 
ta , che volle egli stesso capitanarle per condurle in 
Barcellona. 

fi) Questo signore è Antonio Lissoni ed 4 nn antico Capitano di ca- 
valleria. Ha scritto non poche opere che gli hanno fruttato il vanto di 
valente scrittore, e ne ha tradotte molte altre. Fra le varie opere a 
lui dovute notasi la corrispondenza tra Napoloone e Giuseppina du- 
rante la ». guerra d’Italia , il Consolato , e l' Imperai da lui diligen- 
temente tradotta e pubblicata a Milano in tre ediaioni. Quest’ opera è 
stata da me riprodotta qui in Napoli. 
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Consistevano esse nelle brigate Mazzucchelli e Pa- 
lombi ni , sotto il comando del divisionario Severoli , 
ed ascendenti a non più di novemila uomini circa ; 
limitate forse se si riguardi al numero , ma sufiicien*- 
ti a ben ardue imprese , se al valore , all’ intelligen- 
za ed alla costanza di cui erano dotale si rifletta. E 
quest’ uh ima una dote inerente al carattere italiano, 
alieno del pari e dalla francese leggerezza , e dalla 
ispana caparbietà. 

Il maresciallo esultò nel vedersi duce a truppe che 
tanto confacevansi al suo carattere personale ed alla 
natura dell’ impresa a cui accingevasi , giacché il bol- 
lente ardor francese presto rintuzza vasi fra le rupi , 
gli scogli , i monti ed i precipizi , ed in mezzo alle 
molestie delle mobili ed instancabili colonne dei Mi- 
cheletti, e degl’ incessanti attacchi delle truppe re- 
golari e disciplinate ; laddove il freddo, ma pertina- 
ce italiano valore rianimavasi al rinascere degli osta- 
coli , persistendo impavido al loro cospetto ed aguz- 
zando l’ ingegno e 1’ ira per vincerle , superarle e 
trionfarne, col respingere gli attacchi, sciogliere a 
tempo- i luoghi ed i punti alle offese , e dalle stesse 
sconfitte , dagli stessi disagi , anziché avvilirsi , nuo- 
vo coraggio , nuovo ardire attignere, pervenendo co- 
sì a vincere difficoltà che ritenevansi insormontabili. 

Macdonald erasi fatto un’ idea della guerra di Spa- 
gna diversi , anzi opposta a quella concepita da tut- 
ti i generali che il precedettero , per cui dipartissi 
dal sistema tenuto da tutti i suoi predecessori , e spe- 
cialmente da Augereau. Egli erasi prefisso di vince- 
re gli Spagnuoli colla dolcezza , al quale scopo mi- 
rando , tentò frenare dapprima gli eccessi nelle pro- 
prie truppe ; ma giunger non poteva alla propostasi 
meta senza prima guarentirne la sussistenza di quel- 
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le , giacché la fame è tale nemico da rendere feroci '& 
gli uomini i più mansueti. Sua prima cura quindi es- vg, 
ser doveva , e fu quella di assicurare i convogli dei ^ 
viveri e delle munizioni e garantirli dalle rapaci ma ^ 
»i degli Spagnuoli , cui tali prede proficua , quan- /jg 
cflj tunque micidiale , rendevano la guerra , che sotto pre- 
23 testo di nazionale indipendenza cosi accanita faccvauo 

alle truppe francesi ea italiane. & 

[’rj Al primo annunzio che dal Rossiglione molte vet- 
tovaglie giugnevano da poterne formare un grosso con- 

1 ^ voglio composto di oltre 4po bovi c so o grossi carri 
di riso e di farina , egli si mosse il giorno 10 giugno ^ 
alla volta di Barcellona , disponendo con estrema 
cautela il movimento del convoglio e della scorta per ìq> 
preservarlo dalle audaci intraprese delle volanti colon- k 
ne spagnuole. jg» 

La divisione Sevcroli formava tutta la vanguardia c 
parte del centro t il resto del quale e la retrognar- 
dia costiluivansi dalla divisione Frèrc. Molle ed. ar- jgj 
gilloso , ingombro di solchi , di siepi , di muri , di j§> 
fossi era il terreno da percorrersi al piano ; ripido , 
seminato di burroni e di scoscesi precipizj , fra le c- kb 
minenze ; intersecalo inoltre da torrenti che d’ s im- K 
provviso gonfiandosi , impossibile quasi il valicarli di- 
veniva ; in mezzo a tanti imbarazzi le difficoltà del (g 
terreno vincevansi con rara perspicacia e con mirabi- kb 
le costanza dai zappatori italiani , guidati dal capita- K 
no Ronzelli , i quali cjua appianando , là rialzando , kb 
aprivano difficoltoso si , ma pur praticabile il cam- ig> 
mino. Due colonne movevano inseparabili a lato del kg 
convoglio dal quale mai non staccavansi , seguendolo 
in tutte le sinuosità o le elevazioni del terreno , so- 
stando al suo fermarsi e movendosi al suo progredire. , ^ 

3?) e queste da altre due colonne erano sostenute pron- fg 
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te a riunirsi ad esse , combattere e fugare il nemi- 
co che tentato avesse qualche audace assalto. 

Lo scopo dal maresciallo prefissosi era conseguito , 
conducendo a salvamento in Barcellona tutte le prov- 
vigioni ; mal descriverebbesi con parole il gaudio e il 
tripudio di quel presidio, ridotto a soli 4 m - uomini, 
al vedersi rinforzato da tanti e prodi amici e com- 
patriolti , ma ancora più vedendo quel lungo corre- 
do di carri di cereali , di bestiami , di cui tanto ab- 
bisognavano , avvegnaché la carestia già infieriva in 
' quella città. Prima cura di Macdonuld quella fu di 
adoperare ogni mezzo conciliatorio per indurre , se 
possibile era , gli abitanti a ritornare fra le deserte 
mura di quella un tempo cosi florida , così mercan- 
tile , così industriosa capitale; ma vedendo riuscire 
infruttuoso ogni tentativo , riprese la strada di Ge- 
rona , e prevenne a ricondurre ancora due abbon- 
danti convogli di vettovaglie ; di tali successi P ar- 
mata andò del pari debitrice ed alla prudenza del 
maresciallo ed al valore, alla costanza delle truppe 
italiane sotto i suoi ordini. 

Dopo tanti ripetuti sforzi fatti da Macdonald per 
assicurare le sussistenze all’armata di Catalogna , egli 
si decise di diriggere le sue mosse verso il campo di 
Tarragona , (14 agosto) guidando l 5 m. uomini, 
compresi 1400 di cavalleria ; egli giunse la sera del 
l 5 a Villafranca, e nel successivo giorno 16 proseguì 
il suo movimento. Gli Spngnuoli segueudo la loro a- 
bitudine durante il corso di quella guerra , sgom- 
bravano dalla pianura al passar de’ francesi per rin- 
tanarsi nei monti , ond’ è che strada facendo non ac- 
cadde scontro alcuno coi nemici. Il duce francese ce- 
lere e veloce avanzava» nell’ intenzione di prevenire 
i nemici a Fraucoli e collocare la sua armata a ripo- 
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sarsi nei bei piani di Tarragona , dalle fatiche soffer- 
te in quel precipitato cammino ; giunto la sera del 
17 a lleus , campeggiò nei suoi dintorni ed a cielo 
scoperto per guarentirsi da ogni insidia. Per diversi 
giorni vi stette tranquillo, giacché le cautele da lui 
usate non lasciavano speranza agli audaci Spignuoli 
di potervelo sorprendere; ma il solilo scoglio , cioè 
la mancanza dei viveri e delle munizioni , obhliga- 
ronlo a trasferirsi altrove. Per molti giorni ruminò 
nella sua testa il progetto d’ investir Tarragona , co- 
me ben avevane gli ordini da Parigi , ma trovandosi 
privo dei mezzi necessarj , la credè impresa troppo 
audace e dubb o evento , e Macdonald era tal uomo 
a cui le imprese dubbie punto non garbavano. Pre- 
ferì quindi un piano più cauto e più sicuro , quello 
cioè di avvicinarsi all’ Ebro e secondare P assedio di 
Toriosa , pel quale Suchet(i) faceva da molto tempo 
i preparativi , presumendo che conquistata una volta 
quella città , b achei stesso l’avrebbe ajutato nella 
premeditata conquista di Tarragona. 

Macdonald preso così cautamente il suo partito e 
scandagliato bene il nemico , levò il suo campo il 
giorno 25 dirigendosi a Lerida coi bagagli c coll’ ar- 
tiglieria. 

Appena l’ intrepito ed accorto O. Donell seppe la 
ritirata di Macdonald , s’ accinse ad inseguirlo ; ma 
ben tosto desister dovette dall’audace sua intrapresa 
all’ approssimarsi delle valorose truppe indiane sotto il 
comando dell’audacissimo generale Eugenio Orsatelli, 
e dell’ instancabile Palombini, che guidava gli intre- 
pidi dragoni Napoleone. Gli Spagnuoli a tale incon- 
tro si ritirarono ad una rispettosa distanza , e tale , 
da spiarne le mosse senza avventurarne 1’ attacco. Co- 
li) Duca di Albufera. 
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noscitori profondi delle località , cognizione alla qua- 
le più che al valore gli Spagnuoli dovettero i loro 
successi , lestamente si avviarono verso una profonda 
vaile , per dove gl’italiani dovevano passare , e pre- 
cedendovili , speravano sorprenderli ed assalirli si- 
multaneamente di fronte , come di fianco ed alla co- 
da , movendo lungo i viottoli pei quali 1’ armata era 
costretta ad impegnarsi; ma il loro disegno andò fal- 
lito giacché avevano a fare con duce diffidente , cau- 
to , dotato di sangue freddo , e con truppe intrepi- 
de, disciplinale , ed avvezze a celeri e sagaci mosse, 
per cui trovando essi il generale Severoh già in po- 
sizione sulla cima di un monte alla diritta, e Palom- 
hini alla sinistra , furono costretti alla ritirata. Gli 
Italiani dimostrarono in codeste evoluzioni , come snel- 
li sieno all’ uopo di gambe , quanto forti di braccia, 
ed intrepidi di cuore. I prodi granatieri del 7. di 
linea, ed i volteggiatori del 1. leggero eransi arram- 
picati su quei monti per sentieri quasi impraticabili , 
nè valsero a trattenerli le acque che ammollito ave- 
vano i solchi , nè le siepi , nè le spine , nè quant’ 
altro la selvaggia ed agreste natura suole d’ ordinario 
opporre quasi invincibile resistenza ad ogni umano 
piede che ardisca innoltrarsi fra le sue solitudini; ma 
ingegnosi , pertinaci e risoluti , facendosi gli uni sca- 
la agli altri , di mano che uno saliva 1’ altro il so- 
steneva , indi questi il seguiva , sostenuto pure da al- 
tri , raggiungendo tutti in questa guisa le coste me- 
no elevate da prima , poscia le più sublimi , ascen- 
dendo quindi ed uccidendo duemila Spagnuoli circa 
che ne erano a guardia. L’ esercito lutto dalla sotto- 
toposta pianura animava con gridi e con plauso la 
prodigiosa salita di quel branco di prodi a cui l’ar- 
mata dovette la sua salvezza , avendo potuto progre- 
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dire senza essere inquietala nel suo cammino verso 
Lerida dove giunse tl giorno 2 g. 

La imminente riunione dei due eserciti di Catalo- 
gna e di Aragona , avvenimento sembrava di felice 
augurio per le armi francesi : Macdonald occupar do- 
veva B.iraguer e Lerida non che tutta la pianura di 
Urgell , disperdendo gli attruppamenti • nemici rac- 
colti nelle valli superiori , ed invigilare nello stesso 
tempo le mosse offensive di O. Donell , il quale, in- ' 
quieto ed (stancabile , ad altro non pensava che a 
frastornare gli approvvigionamenti di Lerida e tYIe- 
quinenzia , dove infatti Suchet concentrava i mezzi 
necessarj per l’assedio , cioè polvere, cannoni, zatte- 
re , ccc. 

Macdonald persistendo nel suo disegno adottalo , 
allorché prese il comando supremo della Catalogna , 
ripartito aveva l’esercito nella succitata pianura di 
Urgell , che egli percorreva in traccia di grani e di 
danaro ; gli abitanti erano quasi tutti evasi , chi in 
Aragona , chi altrove : distrutte , nascoste od espor- 
tate avevano le vettovaglie , anziché lasciarle in po- 
ter de’ Francesi ; molti individui eransi ritirali nelle 
montagne , dove appiattati stavano sino a che il bar- 
baro piacere procurar si potessero di sorprendere qual- 
che francese o qualche italiano isolato per farli peri- 
re in mezzo a raffinati e crudeli strazj , sì crudeli , 
che 1’ animo non ci regge di rammentarne le parti- 
colarità veramente inumane. 

Tante crudeltà suggerite forse al crudele Spagnuo- 
lo dall’ odio che la face della guerra vi agita- 
va , non poterono a meno di non produrre fra gl’i- 
taliani qualche rappresaglia, por cui di giorno in gior- 
no si andava raggiungendo lo sperato fine di quelli 
che volevano rendere nazionale una guerra , che na- 
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zionale non era per gli Spàguoli. La guerra intanto 
prendeva di giorno in giorno un carattere più spie- 
gato di crudeltà e di ferocia incompatibile ed inusi- 
tato nelle guerre europee. 

Alla fine Macdonal stesso , il banditore del sistema 
della dolcezza , perde la pazienza , ed il freno allen- 
tò all’ira ed alla vendetta de’ suoi soldati, abban- 
donando al loro furore quelli che ricusavano sotto- 
mettersi , ed abilitando i suoi generali a trattare con 
tutto il rigore delle militari leggi , qualunque spa- 
glinolo trovato si fosse colle armi alla mano , permet- 
tendo ad essi ancora di punire in massa col ferro e 
col fuoco gli abitanti dei villaggi , nei quali qualche 
assassinio contro le sue truppe si commettesse. 

I due duci supremi intanto degli eserciti imperia- 
li , a cui era commesso di ristabilire 1’ ordine nella 
Catalogna e nell’ Aragona , stavano di conserva di- 
sponendosi ad intraprendere l’assedio di Toriosa, al- 
lorché l’audacissimo generale spagnuolo O-Donell intra- 
prendeva una mossa ardii a , sagace , c con profondo 
calcolo concepita , e tale , che onore farebbe al più 
provetto e strategico generale dei nostri tempi. La- 
sciando un debole presidio a Tarragona prese con sé 
i principali condottieri spagnuoli , e pionil» rapido 
ed inaspettato sui Francesi che campeggiavano tra 
Gerona ed il mare , molti ne uccise , molti ne fe’ 
prigionieri. Egli obbligava cosi il maresciallo Macdo- 
nald ad allontanarsi da Lerida , e da Tarragona per 
accorrere in soccorso de’ suoi , e costringendo in pa- 
ri tempo lo stesso Suchet a sospendere I’ inoltramcn- 
lo dei preparativi per 1’ assedio di Tortosa ; nè pagò 
di ciò , trascorse come un lampo all’incontro del ge- 
nerale Schwatz acquartierato alla Bisbai, riacquistan- 
do quell’ importante punto , la cui caduta gettò lo 
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spavento nei presidii di Rosas , di Gerona e della 
stessa Barcellona ; quello che ebbe di straordinario 
tale spedizione di O-Donell fu l’arte colla quale per- 
venne 'a nascondere ogni seniore di tale sua mossa 
quantunque egli abbia percorso sì lungo tratto di pae- 
se , e guidando non già una debole colonna , ma 
bensì un corpo che oltrepassava i sei 'mila combat- 
tenti. 

Quantunque di carattere docile e mansueto , pure 
Macdonald stesso cominciava ad infiammarsi contro 
gli Spagnuoli , per cui determinato si era a tentare 
un movimento generale sopra Salsona , nella speran- 
za di sorprendervi la Giunta , ed estcrminarla , at- 
tribuendole 1 ’ eccitamento di quella guerra così ac- 
canita, e vendicarsi sopra di essa della rotta alla Bi- 
sbai , della diversione che ruppe i suoi disegni so- 
pra Tortosa, per cui dopo aver pensalo alla sicurez- 
za dei bagagli e delle munizioni , oggetto che spe- 
cialmente occupavalo in ogni sua mossa , ordinò a 
tutti i corpi di levare i campi dalla pianura di Ur- 
gell. Le truppe furono tosto in moto, precedute dal- 
la brigata italiana sotto gli ordini dell’ ardimentoso 
generale Eugenio Orsatelli; percorrendo rapide e ve- 
loci per iscabrose e quasi impraticabili vie dove orma 
di umano piede non iscorgevasi , giunsero la sera 
del ig ottobre in Salsona , ma deluse furono nelle 
concepite speranze , giacché la Giunta non solo, ina 
gli abitanti tutti che ascendevano a ben 14 mila , 
erano fuggiti dalla città all’ approssimarsi dei Fran- 
cesi. Macdonald giunse più tardi col n sto delle schie- 
re e si accampò nei dintorni della deserta citta, non 
ponendo a quartiere nelle case che lo staio maggiore 
ed alcune guardie. Non vi si trattenne che sei gior- 
ni per mettervi a soqquadro tutte le abitazioni , per 
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estrarne i viveri nascostivi , indi ne ripartì , seguito 
dulia divisione Severoli e da altre due brigate , di- 
rigendosi al forte di Gardon a; ma essendovi stato pre- 
venuto dal generale spagnuolo Campo- Verde , ebbe 
a sostenervi un micidiale attacco , nel quale gli Ita- 
liani si condussero con quella ben calcolata audacia 
che li contraddistingue. 

Giace il castello di Cardona sulla cima di un mon- 
te che si collega coll’ alpestre catena delle alture di 
Solsona , la quale è una frazione di quella degli alti 
Pirenei. L’ importanza del luogo , le difficoltà che 
presentava , ed i talenti , il valore del. duce spa- 
gnuolo che vi presedeva al cantando ed alla difesa , 
indottto aveva Macdonald a raccomandare a’ suoi , e 
massime agl’ Italiani ed all’ avventato Orsatelli che li 
guidava , ad usure ogni cautela , e moderare quel 
bolloute ardore che spesso degenerava in audacia. 

Ma vana era ogni ammonizione per frenare in quel 
valoroso il soverchio impeto , che anzi appena scorse 
gli Spagnuoli , sebbene numerosi e ben situati , si 
accinse ad assalirli , ciocche costrinse lo stesso ma- 
resciallo a movere 

soccorso per liberarlo , e proteggerne 
mettere in salvo i ieriti , indi ripiegò la stessa sera 
alla volta di Solsona che abbandonò il giorno 26 , e 
discendendo lentamente a Guissena , spedì i bagagli 
e le provvigioni a Lerida , indi dopo varie mosse 
abbandonar potè la bassa Catalogna , e volgere rapi- 
damente sopra Gerépa, dove giunse il giorno 10 di 
novembre. Ivi si accampò attendendo 1 ’ arrivo di di- 
versi soccorsi che pervenir gli dovevano dalla Fran- 
cia , e ripartili da lui in diversi presidj; raccolse un 
considerevole convoglio di buoi , riso , e grani , ed 
abbandonò quegli accampamenti il giorno 21, ripren- 


ancorchè di mala voglia , al suo 
la ritirata , e 
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dendo il cammino di Barcellona da dove pure irae- 
vasi sul finir di quel mese ed a capo di i 5 mila 
uomini per avvicinarsi all 5 Aragona, e dar mano agli 
sssedj di Tortosa e di Tarragona. Indicibili sforzi fe- 
cero gli spagnuoli per opporglisi rendendo imprati- 
cabili le strade ; ma il duce francese saggiamente de- 
viò da quello stesso cammino ebe supponevano do- 
vesse percorrere ; e tanta inoltre fu la sua pruden- 
za , tanto il valore delle sue truppe e la preci- 
sione dei movimenti che gli spagnuoli , che sebbene 
il seguissero da lungi , non arrischiaronsi mai di at- 
taccarlo ; il colle Ordall , ed il piano di Villafranca 
furono occupali senza ostacolo , quindi uno scomro 
di sole vanguardie accadde sul cammino di Arbos do- 
ve 1’ armata giunse il ag novembre e preceduta dal- 
la divisione italiana» Pare che il maresciallo dovesse 
sin da principio stabili rvisi in guisa di assecondare le 
intraprese dell’ armata di Aragona e s’ ignorano i mo- 
tivi che lo hanno determinato a diversamente opera- 
re ; ma dietro le vive istanze di Suchet egli accon- 
sentì ad avvicinarsi all’Ebro, e trasportare una par- 
te delle truppe italianesulla strada principale da Tar- 
ragona a Toriosa prestando mano così alla gloriosa im- 
presa del memorando assedio' , che ebbe fine colla ca- 
duta di questa piazza importante che si rendane il 
a di gennaio 1811. 

Dopo la resa di quella fortezza Macdonnld aveva 
avuto ordine dal suo governo di assediare Tarragona 
per cui lasciando l’ Ebro indirizzato aveva le sue 
truppe a Rcuss dove era giunto il io , acoampan- 
dovisi intorno alla scoperta per evitare le sorprese. 
Immensi sforzi proponevansi di fare i Catalani per sal- 
vare quella importante piazza , accresciuta di formi - 
dabili battarie e ri forzata di numeroso presidio ; i 
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cittadini tutti disposti a difenderla ed a versare per 
essa sino 1’ ultima stilla il sangue. Era quindi se non 
impossibile , difficile molto F impresa è con forze che 
di poco quelle degli assediati prevalevano. Il generale 
Saasfìcld inoltre volteggiava in quelle wcinanze per 
tentare qualche movimento , mediante il quale co- 
stringere potesse Macdonald a decampare dal tanto 
temuto assedio od almeno ritardarne l’ incomincia- 
inento. Ma il maresciallo , anche senza tanti sforzi dal 
lato degli spagnuoli convinto era che tale intrapresa 
riusciva precoce ed intempestiva ; si decise invece di 
inseguire per allora le colonne spngnuole che stan- 
ziavano a Valls, ed a tale oggetto levando il campo 
di Reuss la notte del 14 al j 5 gennajo diresse la sua 
mossa verso Villalunga preceduto daPalombini: pre- 
cedevale il generale Eugenio con duemila c quattro- 
cento nomini , il cui incarico era quello di consegui- 
re il possesso di Valls , nel solo caso però che l’im- 
provvisa sua comparsa gi italo avesse la confusione fra 
i nemici , ma con espressa proibizione d’ impegnare 
alcun serio scontro se disposti alla resistenza. Nottur- 
na e silenziosa fu la mossa del francese esercito usci- 
to dalla città quasi all’ insaputa degli abitanti , incer- 
ti quindi sulla sua destinazione , ed oscillanti i dub- 
biosi fra mille supposizioni. Ma anche in mezzo a 
tante cautele Saasfìeld non tardò ad essere avvertito 
del movimento di Macdonald e delle sue vendette , 
dai contadini che si davano tutta la premura d’ in- 
formare 1’ esercito spagnuolo di quanto accadeva nel 
campo francese , mentre questi o digiuno era di no- 
zioni , od inesatte o false le aveva. Appena il duce 
spagnuolo seppe la mossa dei Francesi , abbandonò 
Valls per internarsi a Pia , verso la gola di Cabra ; 
ivi si pose in imboscata nell’intenzione di sorprende- 
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re la vanguardia , e forse lo stosso Macdonald se mol- 
to ardilo fosse per inseguirlo in quegli orridi nascon- 
dali. Ma il maresciallo invece progrediva, lento e 
cauto , per niente desioso di assalirlo, e supponendo 
più probabile un’ uscita del presidio di Tarragona , 
che qualche insidia verso Pia, tenevasi pronto e pre- 
parato per combattere colle brigate Palme e Palom- 
bini. Ad ogni modo egli aveva ammonito il generale 
Eugenio comandante la vanguardia , di progredire con 
diffidenza e sospetto lento e previdente , e di non i- 
scostarsi di troppo colla sua truppa dal resto dell’e- 
sercito ; ma se è difficile 1’ indurre ad operazioni ar- 
rischiate gli uomini maturi , ed i temperamenti per 
natura freddi e riflessibili , è altrettanto difficile fre- 
nare il bollore e lo slancio nei giovani guerrieri, tan- 
to più se di carattere focoso e tale era appunto il ge- 
nrrale Eugenio che guidava 1’ antiguardo , carico che 
allidato essere doveva ad un generale di carattere e 
temperamento diverso. 

Il primo studio di un romano nell’ assumere il co- 
mando supremo di un esercito quello era di scoprire 
possibilmente l’ indole ed il temperamento del nemi- 
co generale , studio non trascurato da Annihale, che 
gli andò debitore di molte delle sue vittorie. La guer- 
ra ha le sue leggi positive , ma 1’ indole del duca che la 
dirige influirà sempre sull’ andamento e sulla maniera 
di condurla , e quanto siamo per rapportare ne sarà 
una delle prove le più evidenti e più inconcusse. — 
Macdonald prudente e freddo guidava , coll’ usala sua 
cautela , il centro ed il retroguardo. Il generale Eu- 
genio all’ opposto , bollente ed impetuoso , guidava 
1’ antiguardo coll’ abituale sua impetuosità : ne avven- 
ne quindi , che quantopiù uno di lentezza e 1’ altro 
di precipitazione abbondava , la distanza che fra l’uno 
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e 1’ altro scorreva diveniva d’ ora in ora più gran- 
de e più dannosa ; questa circostanza non isfug- 
gì al generale spagnuolo , ii quale sludiossi anzi d’ 
approfittarne, infondendo nell’ italiano fiducia e pre- 
sunzione per attirarlo vieppiù nel laccio che gli a- 
veva teso. 

Cominciò da prima ad inviare alcuni isolati drap- 
pelli di fucilieri i quali fingevano d’ indietreggiare 
lentamente ai primo apparire delle schiere italiane , 
e ciò ad oggetto d’ indurle ad inseguirli nella lo- 
ro ritirata. Stando alle disposizioni di Macdonald 
il generale Eugenio doveva fortificarsi in Yalls, oc- 
cuparvi buone posizioni , ed attendervi l’ arrivo del 
duce supremo col nerbo delle sue forze ; ma veden- 
do il nemico fuggire al suo cospetto credè vi fosse in 
iscarso numero , e sedotto dall’ idea di distruggerlo 
colle sue truppe , cadde nell’ errore di inoltrarsi ver- 
so Pia , le cui alture a destra ed a sinistra erano in- 
gombre della fanteria spagnuola di ben 8 migliaja , 
mentre la loro cavalleria caracollava per il piano in 
attesa del momento opportuno di operare. Troppo 
lardi s’ avvide 1’ italiano del mal passo dove tratto 
1’ aveva il soverchio suo impeto ; ma se pericoloso era 
il combattere , più pericoloso ancora era il retrocede- 
re ; quindi al più nobile partito s’appigliò, che mag- 
giormente la gloria se pari i pericoli porgeva ; chiu- 
se dunque le colonne , restrinse i battaglioni , ed al- 
la più disperata difesa s’ accinse : terribile ne emerse 
la lotta ; il numero , la posizione , 1’ amor di patria 
predominavano nel fiero spagnuolo ; il valore , la di- 
sperazione , 1’ amor della gloria guidavano l’ intrepi- 
do italiano ; ardente la brama di assalire , ardentis- 
simo il proponimento di resistere , gli Spagnuoli ave- 
vano tutto il vantaggio in quella ineguale lotta , ma 
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pure le schiere d’ Eugenio facendo da ogni parte di- 
fesa riuscirono con minacciosa calma a tentare od e- 
seguire e con limitati sacrifìej la ritirata , riparando 
in parte colla costanza 1’ errore commesso per impru- 
denza. L’ intrepido colonnello Rugeri secondava il ge- 
nerale Eugenio nella retrograda sua mossa; costituito 
coi suoi in bell’ordine e maestosa attitudine respin- 
geva colla forza un assalto , mentre ne eludeva un 
altro coll’ arte e colla destrezza ; nella speranza sem- 
pre di essere alla fine raggiunto da Macdonald , av- 
visato del suo pericolo dal fragor del cannone , che 
è sempre la miglior guida e la più infallibile in guer- 
ra , e così riuniti compiere la distruzione di quelle 
colonne spagnuole che tanto baldanzose ora 1’ assa- 
livano. 

11 maresciallo intanto giugneva nella città di Valls, 
e disponevasi a prendere gli alloggiamenti , allor- 
ché il forte romoreggiar delle artiglierie si fece sen- 
tire dalla distanza di circa tre miglia ; tristo indizio 
di qualche serio scontro nel quale 1’ antiguardo si fos- 
se impegnato ; egli ne fremette ben presumendo a 
quai rischj tali imprudenze potevano esporlo , e pa- 
reva propendesse a lasciare il generale Eugenio vitti- 
ma della sua sconsigliatezza , pi ulto ito che dipartirsi 
dal suo proponimento. Ma Palombini , il bravo Pa- 
lombini , che lacerato si sentiva da quel cupo rim- 
bombo del cannone , i cui colpi , italiani cuori , ita- 
liane membra colpivano , resistere più oltre non po- 
tè , nè frenar più oltre il bellico suo ardore , onde 
strappando più che ottenendo da Macdonald la per- 
missione , esce frettoloso dal campo , e corre , anzi 
vola , a capo della sua brigata in aiuto dei suoi. Ra - 
pida fu la corsa , opportuno 1* arrivo ; feroce , osti- 
nata la pugna , che l’ ispana tenacità col valore , col- 
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1’ italica costanza lottava ; al primo apparire di quei 
rinforzi , freme lo Spagnuolo , mentre le schiere di 
Eugenio riprendono ardire e cora^g o ; e tanta pre- 
da (he ornai certa credeva , gli sfugge, proseguendo 
in buon ordine la sua ritirata per congiungersi al 
corpo principale. Il generale Eugenio pagò ben cara 
la sua imprudenza essendo stato mortalmente ferito ; 
ma lieve cosa fra quei prodi era la perdita della vi- 
ta , ove quella dell’ onore evitavasi : e questo intatto 
rimase alle italiche schiere ancorché retrogradanti , 
ed ancorché addolorate per molte perdite , ma che 
furono assai minori di quello che essere lo potevano 
senza il pronto soccorso del bravissimo Palombini. 


La collera giusta nel maresciallo nel vedere tra* 
sgrediti i suoi ordini , calmossi al vedere il generale 
Eugenio ferito , e mortalmente ferito ; ma in mezzo 
al dolore per la perdita di tanti bravi , Macdonald 
interamente esultava del nobile contegno delle schie- 


del loro eroico coraggio , e più di tutto vedendole pe- 
netrate da quel sentimento di militare onore che le 
sconfitte , piti che la morte teme. , e la vittoria più, 
che la vita apprezza. Egli trasse da ciò favorevole pre- 
ludio di uscir vittorioso da qualunque impresa ; mai 
decampar non volle perciò dal suo sistema di caute- 
la al quale tenacemente attenevasi per abitudine , per 
temperamento , non meno che per la natura e l’ in- 
dole stessa della guerra e della topografica configu- 
razione del terreno sul quale eseguivasi , indottovi 
pure da quell’ altitudine alle insidie che spiegava il 
generale Saasfield a lui contrapposto , insidie tese con 
finezza ed eseguile con arte , per evitare le quali , 
precauzione e previdenza somma richiedevansi. 

Raccolse quindi i varj suoi corpi a Valls , reslrin- 
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colli come che troppo estesi e di dillicile conserva- 
zione, decampò da ogni ostile misura di attacco, sup- 
ponendo che il nemico facesse altrettanto , lusingalo 
anche dalla quiete in cui trascorse la notte successi- ^ 
va al detto combattimento. Ma 1 ’ instancabile spa- 
glinolo stava combinando un doppio attacco da ese- 
guirsi e dalle sue truppe e dal presidio di Tarrago- 
na , ciocché infatti accadde al mattino del 16 gen- 
naio (1811), mettendo in angustie ed in incertezze 
Macdonald , che fluttuante era fra mille pensieri. Se 
non che l’ intrepido Palombini impaziente ed adira- 
to di vedersi sfidato dall’ ardimentoso spagnnolo , a- 
veva intrapreso di respingere gli attacchi del nemico 
scacciandolo da Valls , e non contento di ciò presa 
aveva una buona posizione difensiva per impedire la 
riunione delle due schiere spagnuole , opponendosi a 
quella che uscita era da Tarragona. Questa fazione, 
spontaneamente intrapresa , e con ardire a prudenza 
congiunto eseguita , piacque molto al maresciallo , che 
lodolla tanto nei duci che nei soldati. Tutto quel gior- 
no trascorse in vane dimostrazioni d’ attacco per par- 
te dei due duci supremi , e giunta la notte , Mac- 
donald raccolse nel più gran silenzio le schiere ed in- 
traprese la sua ritirala. Per quanto generalmente non 
ammirimi che le generose determinazioni , adducenti 
a splendide vittorie , pure nostro dovere quello è di 
minutamente descrivere le precauzioni che prese il ma- 


di due corpi nemici, numerosi, disciplinali , accani- 
ti. Tutto in quiete , tutto in silenzio procedere do- 
veva ; nna schiera all’ altra , un soldato all’ aliro re- 
stringersi , chiudersi , serrarsi. A piedi la cavalleria , 



gendo la sua posizione , ed abbandonando quindi i 



resciallo in quella notturna mossa , della quale era 
oggetto importante il sotirarsi al fuoco ed alle offese 
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a piedi lo Stato-Maggiore c tutti i generali , le ar- 
mi abbassate , acciocché il loro luccicare non ne tra- 
disse il segreto. Nel caso poi il nemico avesse ad as- 
salirli , dovevano difendersi nello stesso ordine , e ad 
arma bianca , senza mai col loro fuoco al fuoco dei 
nemici rispondere. Tante precauzioni sortirono il bra- 
mato effeilo , per cui tutto 1’ esercito si trovò intat- 
to la mattina del 1 7 sulle alture di Fuencaldas , men- 
tre gli Spagnuoli li credevano ancora nel suo campo , 
e proseguendo colle medesime cautele , giunse il 1 9 
a salvamento a Lerida. Ma gli Spagnuoli ottennero in 
ogni mo lo il loro scopo , quello cioè di distogliere 
sempre più Macdonald dall’assedio di Tarragona re- 
putato generalmente il propugnacolo della Catalogna. 

Da quella sua posizione Macdonald diresse varie fa- 
zioni nelle terre circonvicine, ad oggetto di ritrarre 
provigioni e denari , ed impedire eziandio il recluta- 
mento dell’ esercito di Saasfìeld , mentre questi ed il 
generale Campo-verde ajoiati dai sussidj inglesi , ac- 
cresciuto avean le loro schiere , rimontata la cavalle- 
ria , e messo in istato di maggiore difesa quella a 
loro tanto cara Tarragona. I due duci francesi dal lo- 
ro canto , Snchel e Macdonald , non perdevano di 
vista quella importante intrapresa , e tutti i loro sfor- 
zi erano rivolti a raccogliere provigioni da guerra a 
Meq amenza e Tortosa , ammassando inoltre viveri in 
Lerida. Nostro divisamcnlo quello non essendo di mi- 
nutamente tracciare i varj latti d’ armi dei nostri Ita- 
liani , ma solamente le fazioni nelle quali prese par- 
te Macdonald , inviteremo quelli che desiderosi fos- 
sero di conoscerne le particolarità , a leggere le cam- 
pagne di Catalogna , ai tomi 4 c 5 nella già citata 
opera del cavaliere Vaccani ; non che nelle celebrate 
produzioni del chiarissimo sig. Lissoni quasi per iu- 
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tero consacrate a descrivere le prodezze de’ nostri guer- 
ìicri. — L’Italia deve applaudire a quella gloria che 
inula altrove , alto suona nell’ allo e magnanimo suo 
sentire. Egli traccia colla franchezza del testimonio 
oculare i memorandi militari fasti italiani , e rivendica 
1 ’ onore di quelle schiere che condusse ei stesso tante 
\olte sul cammino della gloria. 

Un ordine intanto di Napoleone sollevava Macdo- 
nald dalla scabrosa impresa di assediar Tarragona , 
ingiungendola invece a Suchet , che felicemente la 
intraprese e compì , come estesamente a suo tempo 
vedremo nella vita di quel prode maresciallo , e che 
tratteremo con tutta la necessaria precisione e ve- 
rità. 

Macdonald annunciò alle sue schiere con un ordi- 
ne del giorno questa imperiale determinazione , nè 
dalle sue parole rammarico alcuno traspariva , ma 
bensì moderazione e dolcezza , lodando il valore del- 
le truppe alle quali augurava e presagiva splendidi 
trionfi sotto la scorta del nuovo, abile , ed ardimen- 
toso duce. Egli prometteva inoltre al generale coman- 
dante gl’ Italiani , dì far conoscere al governo il bel 
contegno delle loro divisioni ne’ diversi scontri , e sol- 
lecitarne in pari tempo le decorazioni e gli avanza- 
menti. Cedendo quindi al generale Harispe il coman- 
do della divisione Palombini e di altre brigate , si 

E ose in cammino il giorno 20 gennap da Lerida per 
arcellona , ed esternando la brama di essere scorta- 
to da pari numero di brigate italiane e francesi , ei 
giunse Ja sera del 2g a Calaf, da dove mosse sopra 
Manresa : su quella direzione ebbe a sostenere scon- 
tri ed assalti da tergo, di fronte e di fianco; mas- 
sime nel percorrere l’alpestre cammino pel colle Da- 
ri a Saba ilei per Barcellona. Il dì 3 o la mossa si ese- 
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guì con grand’ ordine , facendone testa i francesi e 
coda gl’ italiani , i quali coprivano coi loro battaglio- 
ni leggieri , spediti sulle alture boscose di fianco , il 
movimento della massa principale delle schiere sulla 
strada maestra , e ciò non senza qualche perdita di 
molli dei loro uccisi o feriti. 

Intanto la lesta della colonna giugneva sul fiume 
che serpeggia intorno a Manresa , dove le strade tut- 
te ed i ponti trovavansi sbarrali ; molti nemici ve- 
gliavanvi alla difesa; ma i soldati francesi ed italia- 
ni non esitarono ad assalirli all' arma bianca, molti 
ne uccisero , i più si diedero prontamente alla fuga 
cercando sulle alture uno scampo al bollente inse- 
guimento delle colonne di Macdonald. La città ri- 
mase al solito vuota di abitanti, per cui bentosto con- 
fusamente vi si mostrarono irrompendovi da ogni parte 
e confusamente le truppe del centro e dell’antiguar- 
do , non meno che quelle della retroguardia; il sac- 
cheggio allora divenne inevitabile. La notte intanto 
scendeva estrema a Manresa , inondata da una infe- 
rocita soldatesca, la quale invasa da subitaneo furore, 
le silenzioise e deserte contrade scorreva armata di 
fiaccole e di altre materie incendiarie. Vasto , im- 
menso , distruttole incendio ben presto dall’ un canto 
all’ altro la invase ; le fiamme sorsero repenti , ine- 
stinguibili , i cui vortici al cielo levatisi con orren- 
do chiarore i campi circostanti illuminavano, e l’im- 
placabile Spagnuolo , che dalla sommità dei monti 
contemplava la rovina dell’ amata sua patria , e che 
ne vedeva le ceneri al vento sparse su quelle fiamme 
su quell’incendio, giurava guerra e guerra di ester- 
minio all’ esercito invasore. 11 nuovo sole che soleva 
illuminare una popolosa città non irradiò che un muc- 
chio di sassi , di rovine ; annerile , arse e senza tetti 
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le rase , senza tetti i tempj ; mucchi dì rottami ne 
ingombravano le spaziose strade , e que ’ mercati , quei 
passeggi pur anche dove poco prima il pacifico citta- 
dino affluiva ; nè essere vivente al nuovo giorno più 
v’ era , giacché i Francesi dopo averla distrutta 1’ ab- 
bandonarono', e lardi vi accorsero gli Spaglinoli a 
tempo per vendicarne, non per evitarne l’eccidio. Se 
in quella notte stessa mentre la città ardeva , c gli 
Spaglinoli attoniti stavano contemplandone le fiamme , 
i Francesi avessero levali i loro accampamenti dirigen- 
dosi a Barcellona, quell’incendio stesso di favorevo- 
le diversione stato sarebbe e guarentiti avrebbeli da- 
gli assalti degli inaspirili Spagnnoli ; i quali piom- 
barono rinforzati da numerose bande di paesani sce- 
si dai monti , specialmente sopra il retroguardo , com- 
posto tutto di Italiani che fierissimo ebbe a sostener- 
ne lo scontro. Sommava questo a non più di quat- 
tromila combattenti , ed assalilo venne da triplice for- 
za ; ma tanta fu nei soldati la resistenza , tatuo il va- 
lore , tanto la costanza , che il maresciallo stesso che 
comandavaio ne stupì. Egli non voleva nè richiama- 
re le schiere già precorse , nè molto meno digerire 
1’ avanzamento di quelle che stavano per progredire, 
per cui prese il parlilo di accelerare , anzi precipitare 
Ja loro mossa , per raggiugnere quelle che le aveva- 
no precedute. Egli si tenne sempre a piedi in mez- 
zo allo Stato-Maggiore e fra gli ultimi fucilieri italia- 
ni , per rianimarli a ravvivaro il coraggio ; nascose 
inoltre con sagace avvedimento diversi battaglioni a 
scacchiera sul ridosso del colle per tanerli in serbo 
e non usarne che in caso di attacco dei nemici. Or- 
dinò a Palombini di diradare la sua fronte mediante 
le cariche dei bravissimi dragoni Napoleone sostenu- 
ti dal 1 . di linea ; gli Spagnuoli cedettero a quel- 
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P urlo impetuoso , ma vedendo Macdonald che quei 
prodi lasciavansi trasportare da soverchio ardore , fe- 
ce suonare a raccolta per richiamarli, deciso essendo 
di accelerare il retrogrado suo movimento , e non 
battersi che quando era di necessità per appianarsi il 
cammino. Ma gli istnncabili ed animosi Spagnuoli 
eran giunti raddoppiando di celerità a prevenirlo , e 
stavano per avvilupparlo allorché gli Italiani serven- 
dosi a proposito di qualche opportuno vantaggio che 
presentava il terreno , riprendevano la superiorità , e 
respingendo ogni attacco , seco pure a salvamento 
conducevano i feriti. Era questo un pietoso ufficio dai 
generali imposto , e ben volentieri e senza rammari- 
co dai soldati adempito , giacché tra quelle popola- 
zioni sì ollrcmodo inasprite il non esportarli , era 
non solo un dannarli a morte, ma riservarli a strazi 
ed a marlirj. 

Nascevano quindi spesso pietose e commoventi ga- 
re tra i ferite ed i soldati che sottrarli cercavano al- 
1’ ispana barbarie ; rassegnati spesse volte i primi , 
votavansi volontarj ad una certa e truce morte , anzi- 
ché ritardare le mosse delle colonne, ed avvolgere 
nel loro destino anche i soldati non feriti ; questi in- 
fatti per trasportarli mettevano un ostacolo alla loro 
pronta ritirata , perdevano un tempo prezioso , e co- 
stretti erano a rallentare il passo , per insistere a seco 
trascinarli nel loro penoso cammino. E qui troviamo 
sempre , sotto la scorta del cavaliere Vaccani , un 
tratto eroico di un granatiere , e siamo ben conten- 
ti di poterlo ripetere , giacché anzi maggiore c’ incom- 
be il dovere di dare all’ eroismo del semplice soldato 
quella pubblicità di cui spesso manca , laddove in 
ogni bocca suona quello dei duci , qualche volta sup- 
posto e sovente esagerato. 
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In mezzo a quei feriti Italiani eravi un certo Se- 
bastiano Cavalari di Venezia granatiere del 4- reggi- 
mento. Egli faceva parte delle ultime schiere del re- 
troguardo , allorché ricevette il colpo mortale ; cade- 
va appena, che folto stuolo dei suoi tentava rialzar- 
lo , e seco condurlo per sottrarlo pure in qualche 
modo alla barbaria spagnuola. Ma egli sentendosi ornai 
sull’ estrema soglia elei viver suo , supplicavali a sal- 
var se stessi, e lasciarlo al proprio destino, giacehè 
speranza alcuna non rimanevagli di vita. Passava in 
quel mentre il generale Paloinbini , il quale impie- 
tosì nel vederlo in quel lagrimevole stato , ed il vo- 
leva ad ogni costo salvare , ma il moribondo grana- 
tiere raccogliendo gli estremi spirili , e sforzandosi di 
nascondere i suoi spasimi , ripeteva con imperturba* 
bile serenità ; « lasciatemi in pace ; il dovere al trove 
vi chiama ; danno il trattenervi sarebbe , vostro , e 
della patria , pochi istanti mi rimangono di vita , e 
poco mi curo del genere di morte che il barbaro 
spagnuolo mi riserva ; contento e soddisfatto muojo 
se ho bene meritato della patria » ciò detto , il capo 
sulla mano posando in atto magnanimo e rassegnato, 
la morte attendeva. 

Ad ogni modo precipitosa riusciva quella mossa , 
e quindi molto malagevole in mezzo a tante difficol- 
ta , per cui le schiere giugnevano sulP imbrunire a 
Sahadell , non per reggimenti o per compagnie , ma 
per drappelli quasi di fuggiaschi, e quali avanzi di 
gran naufragio. Allo spuntare del giorno Macdonald 
abbandonò il campo dove aveva pernottato , e lascian- 
dovi solo un corpo per raccogliere i dispersi , si mi- 
se in moto per Barcellona , collocando gli Italiani in 
retroguardia nei villaggi circonvicini alla città. Fu 
gran ventura il salvarsi in quella notturna mossa c 
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così precipitosa. Ma forse il maresciallo conosceva la 
numerica inferiorità delle sue truppe, e non volle 
avventurare uno scontro , temendo compromettere il 
piccolo suo esercito , la sua fama militare e la sicu- 
rezza della stessa Barcellona, 

Il soggiorno di Macdonald in Ispagna non fu se- 
gnalato da nessun atto decisivo, nè da alcun otto ge- 
neroso , se ne vogliamo, eccettuare la ripresa di Fi- 
gueras , già per sorpresa rientrata in possesso degli 
Spagnuoli , e ritornala nelle mani de’ Francesi , me •• 
diante il valere delle truppe italiane , sotto la con- 
dotta del generale Peyre , e secondato dalla coope- 
razionc di Macdonald. 

Reduce dalla Spagna , Macdonald fu chiamato a 
militare sopra campi non meno infausti ; preposto al 
comando del decimo corpo nella sventurata campa- 
gna di Russia, soldati egli ebbe sotto gli ordini suoi, 
diversi di nazione c d’ interesse , specialmente i Prus- 
siani , cliè ben più nemici che ausiliarii pur erano , 
ed i optali ubbidivano al duca di York. 

Ma i successi delle armate francesi ai primordi i di 
quella guerra , tenevangli in freno , per cui passaro- 
no di conserva col rimanente delle schiere di Niemen 
a Tilsitt il 24 giugno ( 1812 ) impadronendosi di Du- 
naburg , le cui fortificazioni erano costate alla Rus- 
sia immense somme. Macdonald approflittando di quei 

f >riini successi , occupò la linea ai Riga , sostenendo 
ungiti ed accaniti combattimenti , che durarono ol- 
tre un mese. Alla trista notizia dei disastri che col- 
pito avevano il grand’ esercito nel cuore della Russia 
ei fu obbligato a ritirarsi. Egli era ancora in forze da 
poter imporre al nemico , allorché il corpo Prussiano 
abbandonò senza alcun preventivo avviso , nel giorno 
i 3 dicembre le sue bandiere. Questa defezione pose 
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in ben critica sanazione il corpo da lui comandato ; 
ma egli non si atterrì, e resister seppe a lutti gli at- 
tacchi dei Russi ed eseguì la sua mossa retrograda 
senza gravi perdite sino all’ Oder. 

All’ aprirsi la campagna del t 8 i 5 , Macdonald co- 
mandò ancora con somma distinzione un corpo d’ar- 
mata in Sassonia ed ebbe la soddisfazione di battere 
( 29 aprile ) i Prussiani comandati dallo stesso prin- 
cipe di York , che abbandonato lo aveva al Nieinen. 
Sui gloriosi canapi di Lutzen ( 2 maggio ) Macdonald si 
battè col solito suo valore, presa parte attiva e prin- 
cipale ai trionfi che Tarmata francese vi colse nella 
memorabile battaglia di Bautzen (21 maggio)Macdonald 
fu uno degli eroi che condusse l’aquila imperiale alla 
vittoria , quantunque 1 ’ esercito Napoleonico inferiore 
di forze, composto per la maggior parte di nuove re- 
clute e deficiente di cavalleria e di artiglieria. 

Dopo quella vittoria , Napoleone gli affidò il co- 
mando di un corpo isolato che doveva combattere in 
Islesia , ma sconfitte cui soggiacquero i generali fran- 
cesi che secondar dovevano i movimenti di Macdonald 
obbligaronlo a retrocedere e riunirsi al grand’esercito 
che stava per decidere i destini del mondo a Lipsia. 
Incredibili sforzi egli fece per incatenare la vittoria sotto 
gli stendardi francesi , ma inutilmente ; che la nu- 
merica superiorità degli alleati e la condotta dei Sassoni 
obbligarono Macdonald a seguire egli pure le mosse 
retrograde dei diversi corpi francesi. Egli occupava il 
posto il più compromesso , il più pericoloso coman- 
dando il rctroguardo , cui incombeva di proteggere 
la ritirata dell’ esercito francese , contro 1’ impeto ed 
il furore del perseguitante nemico. Alla terribile e- 
splosione delle mine che saltar fecero così fatalmente 
il ponte , sopra il quale le schiere di Macdonald do • 
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vevano passare per raggiungere il corpo principale, e-' 
gli fece straoi dinarii sforzi per riparare a quel ter- 
ribile disordine che gettalo avea nelle sue schiere il 
terrore e la disperazione ; ma riuscendo impossibile 
obbligarlo a combattere in mezzo a quello scompiglio 
si gettò nell’l Elster che passò a nuoto, speran- 
do di rannodare i fuggiaschi all’ opposta sponda a sal- 
varne gli avanzi. Questo nobile scopo fu in gran par- 
te da lui conseguito e riuscì a formarne ancora un 
corpo , a capo del quale combattè a l Hanau e con- 
tribuì all’ esito felice di quella sanguinosa giornata , 
dopo la quale ripassò il Reno , inseguito ben tosto 
dalle truppe alleate che non tardarono a valicare quel 
fiume per irrompere in Francia. 

Il carattere nobile e generoso di Macdonald rifulse 
in singoiar modo in quella breve, infelice e disastrosa 
campagna. Dei tanti duci un tempo indomiti cd in- 
vitti , che languido s’ accinse alle difese , chi da esse 
decampò , chi le bandiere infelici tradì. Non così 
Macdonald f che anzi preposto da Napoleone al co- 
mando della sinistra di quel pugno di prodi eh ; 
osava resistere all’urto di tutte le truppe coalizzate di 
Europa , sostenne con incredibile costanza tanti ed 
accaniti combattimenti , dai quali non di rado usci- 
va pur vincitore. Egli campeggiava sulla Marna a 
Nancis verso la metà di febbrajo , nel qual tempo e I- 
fettuavansi dai Francesi le p ù ardimentose mosse ; al- 
lorché gli Alleali seguendo più i dettami della politica, 
che le leggi della strategia , cransi determinati ad un 
movimento generale sopra Parigi ; Macdonald veden- 
do i pericoli che correva il suo imperatore, ne seguì 
attentamente i passi , per cui si trovò a lui vicino all’ 
epoca della sua ab licazione. Ma se giovar più non 
poteva Napoleone colla spada , a giovargli s’ accinse 
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colla sua influenza per istrappare ai monarchi alleati 
onorevoli condizioni a favore del decaduto suo sovra- 
no. Macdonald infatti fu uno dei marescialli da Na- 
poleone slesso investito delle sue plenipotenze per trat- 
tare de’ suoi interessi co 1 vincitori. Quel bravo mare- 
sciallo difese la causa del suo antico signore , come 
avrebbe difeso la propria , e colla sua insistenza per- 
venne ad istrappare molte e molte concessioni alle 
quali Napoleone stesso neppur pensava. 

Macdonald venne confermato dai Borboni in lutti 
i suoi titoli e dignità , senza che egli richiesto avesse 
queste concessioni , in premio della sua adesione al 
nuovo governo. Egli pronunziò nel 3 dicembre di 
quell’ anno ( 1814 ) un discorso tendente del pari 
ed a tranquillare i compratori de’ beni nazionali cd 
a rianimare le speranze di quegli infelici , che per 
la costante loro fedeltà ai prineipii monarchici, eran- 
si ridotti alla più squallida miseria ; propose quindi 
alla camera dei Pari di creare per dodici milioni di 
reddito a loro favore , riparabili in proporzione dei 
loro diritti e dei loro bisogni. Questa proposta fu ri- 
cevuta col più gran plauso e circondò il suo autore 
della più grande considerazione ; egli propose inoltre 
di rimpiazzare nella stessa proporzione tutte le dota- 
zioni concesse ai militari durante il governo imperia- 
le , e perdute in causa di posteriori disastri. 

Lo straordinario avvenimento del 20 marzo 18 15 , 
ricondusse Napoleone in brevi giorni e senza sparge- 
re una sol goccia di sangue , alla riconquista del 
trono. * 

Macdonald invece , sordo ad ogni particolare van- 
taggio , fedele conservossi ai Borboni , come stalo lo 
era a Napoleone , al primo annunzio del suo sbarco, 
sulle coste della Provenza , e mentre i militari di 0- 
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gni grado , come nebbia dal sole fugata , disertavano 
il bianco stendardo per ischierarsi sotto il tricolorato 
vessillo; il maresciallo invece di attaccamento e di de- 
vozione raddoppiò , facendo del suo pena scudo al- 
l’ infelice Luigi ; offerse allo sventurato re i suoi ser- 
vigi , e pronto si mostrò a militare sotto i di lui sten- 
dardi. Egli ebbe tosto ordine di muovere e repenti- 
namente verso Lione , dove giunse il giorno 8 marzo 
preceduto da Monsieur , conte d’ Artois , il quale , 
nell’ idea di entusiasmare la guarnigione , passata 
1’ aveva in rivista ; ma attonito rimase dal cupo suo 
silenzio , tristo presagio della imminente sua defezio- 
ne. Macdonald stesso far volle un tentativo per ride- 
stare nelle truppe sentimenti di devozione, se non di 
entusiasmo , e fidando nelle reminiscenze de’ bei tem- 
pi delle vittorie e delle conquiste , fece un ultimo c 

S ene roso sforzo , sperando di ottenere dalla militare 
iseiplina , quanto ai prieghi , alle esortazioni negavasi. 
Sordi però alle minacce come alle esortazioni , le 
truppe serbavansi meste , taciturne , e fluttanii tra 
1’ entusiasmo di cui erano invase per la causa del lo- 
ro imperatore , ed il dovere , il rispetto verso 1’ anti- 
co loro duce , il quale dal suo canto fidava sempre , 
che 1’ onore infine ed il militar freno vinto avrebbe- 
ro la prova sopra ogni loro affetto , e sopra ogni pre- 
dilezione. Fermo in tale lusinga , -si decise a metter- 
si egli stesso a capo dei battaglioni , movere con lo- 
ro verso i ponti del Rodano , e metterli in posizione 
dietro alle barricate in fretta costrutte. Alla vista in- 
fatti dell’ intrepido guerriero , che tante volte prece- 
duti gli aveva sul cammino della gloria , e trascinati 
tra il ferro ed il fuoco , il sangue e le morti , per 
istrappare al nemico quelle straordinarie ed inaudite 
vittorie ; a quella voce che qualche varco ancora tro- 
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vava per giugnere ai loro cuori , e che rioonosceva- 
c-jI no come quella al cui suono usi erano percorrere le 
più remoti ed inospite contrade d J Europa , a quella 
c£; voce diciamo , commossi e quasi sommessi si mostra- 
ci no , e disposti quasi a prestare ad essa 1’ usala ubbi- 
c$ dienza. Ma appena qualche malfermo ed indeciso pas- 
C fo sulla scorta del loro duce han fatto , che pochi 
cS dragoni scorgono muovere di gran carriera al loro in- 
C; contro. Non belliche dimostrazioni , non di acciaro , 
c« non di piombo minacciosi armati, ma dal solo grido , 
C) preceduti un tempo di pugne e di vittorie annuncia- 
ci tore. Questo grido , che le armate francesi intuona- 
C; vano alla vista del loro imperatore , che ripetevano al 
efee cominciare, al fervore, al finir delle battaglie , e che 
C dalle fàuci loro usciva , ancorché feriti , mutilati , 
ci spiranti j questo grido che al lamento misehiavasi , 
^ anzi il lamento suppliva dei moribondi , questo gri- 
do insomma , patrio , nazionale , guerriero , di viva 
S V imperatore , questo solo destò Ira le schiere Fati- 
ci tico entusiasma, e come fratelli , e come amici ab- 
Lracciaronsi ; già. si fondano, già si mescolano , non 
efij più non più nemiche , ma devote ; non più meste, 
£g) ma giulive ; non più titubanti ma risolute , sotto 
i napoleonici stendardi si schierano. 

Abbandonato quindi dalle truppe le quali , lungi 
dal combattere Napoleone , stavano per impadronirsi 
del maresciallo per consegnarglielo nelle mani , co- 
stretto fu abbandonare in tutta fretta F esercito per 
ritornare a Parigi , onde render conto al re dei fal- 
liti suoi tentativi , e scongiurarlo ad abbandonare la 
capitale , che ben presto sarebbe in possesso di Na- 
poleone ; ma il re ostinossi'a volergli affidare il co- 
mando di una nuova armata die propovevasi di riu- 
nire spttQ la stessa Parigi- il secondo esperimento non 
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fu più fortunato del primo , e le truppe imitarono 
perleltaniente l’esempio di quelle accampate sotto Lio- 
ne ; allora il re s’ indusse ad abbandonare immedia- 
tamente Paridi ; Macdonald persistè ad accompagnar- 
lo costantemente nella sua fuga sino alla frontiera , 
proteggendolo e difendendolo a costo della vita sino a 
ebe il vide in salvo. 

Se come militare e pubblico funzionario rifiutò ogni 
sua cooperazione al governo costituito , non si astenne 
però come francese , come cittadino, di prestare alla 
patria quei servigi che essa dai suoi figli imperiosa- 
mente richiedeva, egli depose il brillante uniforme di 
maresciallo per indossare quello di semplice granatiere 
della guardia nazionale. Egli si serbò fedele per dovere, 
sè non per inclinazione alla famiglia BorLonica. Ad 
ogni modo il desiderio di vincere , di regnare senza 
spargimento di sangue , esigeva che i capi , che le 
truppe dell’ asercito che campeggiavi sulla Loira de- 
ponessero nella vagina la spada , e piegassero davan- 
ti al nuovo ordine di cose. Maodonald fu di conser- 
va con altri marescialli eletto al duro ed umiliante 
ufficio. La voce di un capo così rinomato , cinto di 
tanti allori scese imperiosa e potente nel cuore di quelle 
inferocite legioni, le quali indispettite, ma obbedienti, 
si sciolsero , ritornando ai propri focolari , egli visse 
negletto, ma tranquillo, i molti anni che gli restarono 
di vita , e morì il 24 settembre (1840) nel suo Castello 
a Courcelles presso Gien, in età di anni rj 5 . 

Macdonald fu uno degli uomini , se non de’ più 
splendidi per riportate vittorie , straordinario almeno 
per la sua costanza , rara nei Francesi , e sopratullo 
ira i suoi commilitoni a lui contemporanei. 

Il soldato sotto la sua scorta a vincere non a sac- 
cheggiare addestravasi , ed i nemici, gli stessi nemici, 
in lui u,n padre , un protettore avevano. 
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I tesori dello stalo e quelli delle conquistate provin- 
ce , a beneficio del pubblico , non a suo vantaggio 
impiegava ; la guerra , dura necessità di tutti i tem- 

{ >i , amministrata veniva da quell’ uomo generoso col- 
a meno possibile effusione di sangue, raddolcir ne sa- 
peva i rigori , raltemprarne i danni , ripararne le per- 
dite. Tutti i popoli che ebberlo, ancorché vincitore o a 
reggerne i destini, dolce, temperato ne sentirono il freno. 

Egli era uno de’ pochi che conoscesse a fondo per 
teoria e per pratica la difficile arte della guerra, e po- 
chi sapevano al pari di lui essere avari di umano sangue. 

Macdonald del genio ardimentoso dotato non era 
capace di sovvertire in un giorno la sorte degli impe- 
ri , ma dell’ alta capacità adorna andava di evitar- 
ne o ritardarne la ruina , se cadente ; tardo e lento 
era nell’ approfittare dei vantaggi ove conseguiti , ma 
persistente , ma tenace nelle rotte , nelle sconfitte , 

{ >er ripararne $ 'jpinorarne i danni. La sua spad a 
uminosa balenò sugli occhi dei nemici , su quelli dei 
compatriota - giammai ; ei la impugnò per la repub- 
blica., per •Napoléono, pei Borboni, ma a giovamento 
della patria , non mai a profitto degli interessi suoi. 

Egli si avvinse tardi ai destini di Napoleone , che 
1’ ebbe fra gli ammiratori , non fra i confidenti nè fra 
gli tiomini ligi a’ suoi voleri. Fu de’ suoi nel 18 bruma- 
le , ma allorché trattossi del processo di Moreau , suo 
amico e suo commilitone , non ruppe i vincoli eol- 
1’ amico infelice , anzi più tenaci , piu saldi gli strin- 
se , ed a tale , che usò difenderlo , discolparlo , incor- 
rendo eziandio nella collera e nello sdegno del do- 
minatore della Francia , il quale seppe a tempo ap- 
prezzare quell’ atto generoso , e ridonargli intiero sen- 
za limite , il suo favore. Più tardi ben conobbe a pro- 
va la tempra di quell’ uomo magnanimo ed onorato 5 
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più la stella di quel grande impallidiva , più egli si 
affannava per ravvivare lo splendore , ornai infiacchi- 
to e spento , e mentre tanti uomini usciti dal nulla, 
e da lui fatti ricchi e gloriosi , disertavano colla for- 
tuna le sue bandiere , Mucdonald invece più fermo , 
più tenace divenne , quanto più avverso il destino , 
nemica la sorte niostravansi al suo imperatore. I ma- 
rescialli tutti riconosciuto avevan con inconcepibile 
facilità il nuovo ordine di cose appena ebbero la cer- 
tezza che consolidavasi del pari la continuazione dei 
loro titoli , gradi , e soprattutto dei loro redditi ; giac- 
ché m i moderni tempi i sonori titoli , lieve pregio 
estimansi senza il sonoro metallo. Macdonald invece 
non ai parziali interessi , non ai singoli vantaggi , ma 
a quelli bensì di Napoleone e della Francia pensava , 
in tutti i colloqui che egli ebbe coi sovrani alleati ; 
caldo , nobile , fervente predominava in lui il deside- 
rio di giovare agl’ interessi della patria, difendendo in 
pari tempo quelli dell’ antico suo sovrano, quantun- 
que decaduto. 

Commosso F imperatore del suo zelo e della sua 
devozione , far gli volle un presente , ma conoscendo 
la sua illibatezza, e certo del suo rifiuto , ove offer- 
to gli avesse pccuniarii compensi, preceder fece il suo 
dono da queste rimarchevoli parole che ne accresce- 
vano il valore « Maresciallo, accettale quanto la mia 
riconoscenza vi offre , certo di non offendere la vo- 
stra delicatezza : eccovi la sciabola che io portava ad 
Aboukir » ed abbracciato, lo accomiatò. — 

La forma stessa della sua adesione al governo prov- 
visorio , merita di esser citata , come modello per 
termini nobili ed elevati nei quali era concepita , c 
spoglia di quella scorza di viltà e di adulazione che 
scorgevasi in quelle degli altri suoi commilitoni « Ora 
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che io sono libero da ogni impegno e dovere verso 
1’ imperatore Napoleone , ho 1’ onore di annunciare 
che aderisco alla maggiorità del voto nazionale » ; non 
insultava quindi l’ infortunio schierandosi sotto le for 
Lunate bandiere dei nuovi dominatori , dai quali ot- 
tenne nel 6 maggio il titolo di cavaliere di s. Luigi, 
e nel successivo a giugno quello di Pari di Francia. 

L ’ ultimo atto pubblico di Macdonald , suggellò i 
gloriosi fasti della luminosa sua carriera, e severa le- 
zione , sebbene infruttifera , pur fu a molti fra i suoi 
pari , mostrando colla nobile e generosa sua condotta, 
che P uomo può ben trarsi con successo e con gloria 
dalle più difficili circostanze , allorché P onore e la 
gloria più cari , più preziosi gli sono , che i gradi , 
che le dignità , le ricompense ed i tesori. Al ritorno 
di Napoleone in Francia ricusò ostinatamente ogni of- 
ferta, ogni proposta; svestì la magnifica divisa di ma- 
resciallo , che copriva tanti cuori freddi ed ingrati , 
e , simile al gran Cincinnato , di duce tornò cittadi- 
no , ed ai pericoli della diletta sua Francia , come 
semplice soldato , come semplice cittadino si arruolò 
fra le guardie nazionali , non Sdegnando di confon- 
dere la gloriosa sua spada fra quelle delle volgari cit- 
tadinesche legioni. 

Uomini di tal tempra devono essere conosciuti dalla 
posterità , e proposti modello a coloro che il caso, la 
nascita od i talenti collocano alla lesta dei popoli ed 
a fianco dei principi , nè delusi essere possono , di 
quel plauso universale che li circonda vivendo , nè 
ai quella venerazione che nell’avello gli accompagna. 
Essi scendono nella, tomba , compianti come vissero 
onorati , cinti di gloria , e ricolmi di benedizioni. 
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LUIGI VINCENZO CASSIT10 

Nato li 29 dicembre 1766 — Morto il 1. ma rio 1822. 


Luigi Vincenzo Cassino , uno de* più celebrif fra i 
dotti , nacque in Boniio a di 29 dicembre 1766(1). 
Egli nasceva investilo della divina sapienza , e la sua 
fanciullezza offriva tutti i caratteri dell’ età matura. 
Il suo ingegno pronto , vivace, gli offrì facilmente il 
varco alle piu belle cognizioni di dottrina , e d’ in- 
gegno. 

Tralucevano già nell’illustre garzone, sotto i ve* 
li di un sembiante serio insieme ed amabile , i lam- 
pi di uno spirito eccelso , onde ne stupivano i pa- 
renti e gli amici ; ed il Seminario di Ariano, ove fu 
educato nella sua fanciullezza , ne presagiva grandi e 

(1) La sua famiglia agiata ed illustre era da più secoli ascritta fra le 
nobili di Ravello; cui sopra la nobiltà diè maggior fregio la vasta let- 
teratura , facendone decorosa testimonianza un viaggiatore Russo; che 
in un opera che impresse allo stampe in idioma francese, la chiamò fa- 
migliti dt letterali 
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gloriosi avvanzameuli.Se non che per vocazion della gra- 
zia, che lo vo'eva in sacre faccende tulio occupalo ; di 
tre lustri compiti appena lasciò e patria, e parenti , ed 
amici , e ne corse in un sagro Chiostro a chieder 
le lane del gran Patriarca Domenico. E chi può ri- 
dire quali indizj mostrò di esser fatto tutto a tutti , 
sì nel primo anno di noviziato destinatogli nel san- 
tuario sopra il Monte Posilipo ; come negli altri anni 
di Professorio nel Reai Monistero de’ Domenicani di Na- 
poli ! 

Attendendo con fervore agli sludj di filosofia e di 
teologia, vedovasi pronto a qualunque cosa fosse richie- 
sto. Or al canto nel Coro , e con perfezione or 
al suon dell’ organo , e con grazia : or a medita- 
zioni negli oralorj . e con divozione ; or a lezioni nel- 
le scuole , e con maestria ; or ad argomenti ne’ cir- 
coli , e con acutezza ; or a poesie nelle Accademie , e 
con alti concetti il che mosse i suoi buoni Superiori 
non che a farlo insignire innanzi tempo della stola 
sacerdotale , ma ad accorciargli ancora il tempo pre- 
scritto di tre anni in Colleggio , per darlo subito 
Lettore agli allievi della Religione. Ma chi potrà 
spiegare, qual campo innanzi videsi aperto il chiarissimo 
Cassino in si bella ocsa sione per soddisfar le innate 
sue brame di esser fatto tutto a tutti? 

Bentosto tutte le cariche letterarie ed amministra- 
tive dell’ inclito suo Ordine , nei conventi , altre vol- 
te sì numerosi e sì floridi in questa parte del regno, 
incominciarono a contrastale lo , e a chiederlo a gara, 
dove a superiore , e dove a maestro , ed egli tutte le 
percorse, fàcendovisi mai sempre ammirare non me- 
no che amare; poiché, tanto grande nell’arte diffi- 
pile del governo , quanto in quella non inen malage- 
vole dell’ ammaestramento , seppe conciliarsi i più te- 
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neri sentimenti di coloro ch’ebbero la sorte di vive- 
re sotto la sua dipendenza , e cattivarsi il suffragio e 
la stima di quelli che ascoltarono le sue lezioni. 

Due volte, ne’ più difficili tempi, fu Priore del gran 
Convento di S. Domenico Maggiore di Napoli , ed 
in fine eletto Delegato Generale per cooperare colla 
Commissione esecutrice del Concordato alla ripristi- 
nnzione dell’ Ordine in questa parte del regno ; 
moslrossi più studioso di essere amalo da padre , che 
di essere rispettalo e temuto da superiore , ed il rat- 
temperare la durezza dell’ autorità e del comando 
colla dolcezza delle maniere , colla tenerezza delle 
sollecitudini proprie dell’ amicizia e fratellanza , fu 
il carattere distintivo d’ogni suo governo. Tutto in- 
tento ai progressi della sua religione , che riguarda- 
va siccome madre , nulla omise per promuoverne la 
propagazione , e mediante 1’ autorità de’ suoi rapporti, 
1’ efficacia del suo zelo , la prudenza de’ suoi maneg- 
gi , ebbe la soddisfazione di ristabilire , nel corto spa- 
zio di due anni , ben venti case del suo Ordine in 
questa parte de’ retili domini , che gli debbono per- 
ciò la più sincera gratitudine per avere loro procu- 
rata 1’ ampliazione d’ un Istituto si utile alla relegio- 
ne , alle lettere, principalmente sacre, ed ali’ uma- 
nità. 

Oppresso dal peso dalle sollecitudini di tanti do- 
mestici affari , che per essere disimpegnati con suc- 
cesso dimandnvan piu uomini , egli sapea trovar tem- 
po bastevole per abbandonarsi alle molliplici imprese 
di un laborioso Apostolato j e come fosse libero da 
ogni domestica cura , tutte le abbracciava , e vi otten- 
ne mai sempre risultamenti i più lusinghieri. Con 
tutte le virtù che rendono amabile la religione , con 
tuli’ i talenti che la fanno rispettare , con tutte le 
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amabili qualità che rendono accettevole F uomo reli- 
gioso anche nelle società del secolo profano, il Cas- 
sino era divenuto in Napoli il consigliere de* grandi, 
]’ Apostolo di tulle le classi , e non temiamo di esa- 
gerare aggiungendo , tino de’ più foni sostegni della 
religione in questo regno. Dotato di quello spirito mol- 
tiplice e di quell’ ampiezza di cuore di che la Prov- 
videnza a pochi fè dono , seppe collegare le occupa- 
zioni più disperate senza togliere a ciascuna nulla di 
quella attuazione , di quel tempo , di quell’ energia 
che si richiedeva per compierla ; ed estendendo ad 
ogni specie di bisogno le sue cristiane sollecitudini , 
era divenuto tutto di tutti , e P uomo che vivea più 
per altrui , che per se stesso. 

Quindi il pergamo e la cattedra , il confessionale 
e gli spedali, i tempi e le piazze , le librerie e le 
accademie , furono allo stesso tempo il teatro delle 
sue filantropiche imprese , e del cristiano suo zelo. 
Dappertutto facea rispettare la religione , e portava i 
conforti del vangelo , e i soccorsi della carità. Dopo 
avere per ben quindici volte predicato il quaresimale 
delle Chiese le più cospicue di questa Capitale , do- 
po averne calcati tutt’ i pergami, dopo averne disim- 
pegnati tutti gl’ incarichi , dopo avervi annunziata la 
parola di Dio per lo spazio di molti lustri a tutte le 
classi , in tutt’ i tempi , e in tutte le circostanze , 
ciascuna volta era ascoltato con ammirazione sempre 
nuova , e con sempre nuovo piacere. La sua eloquen- 
za spogliata di ogni ornamento profano , che una ri- 
dicola vanità ha introdotto nel sacro ministero , era 
solida , robusta , maestosa , e allo stesso tempo sem- 
plice e toccante. ' 

Il Cassino aveva una maniera affatto straordinaria di 
svolgere le verità più sublimi , un’arte tutta sua pro- 
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pria di spargere colla chiarezza la grazia nel suo di- 
re , rendeano amabili i suoi sermoni anche all’ idio- 
ta , nel momento che li faceano ammirare dal dotto; 
quindi è che tutte le classi de’ cittadini giammai non 
si stancaron di udirlo , che montando i pergami pre- 
ceduto mai sempre dal pubblico suffragio , ne disce- 
se accompagniate» dalle acclamazioni della pietà. 

Una riputazione figlia più di un merito reale che 
di una ricca prevenzione lo chiamò al compimento di 
tutte quelle incombenze pubbliche che possono riunir- 
si in un semplice religioso , e che provano la fiducia 
pubblica ne’ suoi lumi e nella sua probità. 

Era allo stesso tempo fin dal 1801 professore del 
testo di S. Tommaso d’ Aquino , e dopo la soppres- 
sione di quella cattedra , professore primario di teolo- 
gia dommatica e di morale cristiana: era pure decano 
della regia università degli studi; direttore ed istrut- 
tore delle case di educazione di S. Marcellino e de’ 
Miracoli ; esaminatore del clero di Napoli , della dio- 
cesi , e del clero regio; revisore de’ libri ; arbitro ne’ 
concorsi dedotti al fòro contenzioso per parte della 
curia del Cappellano Maggiore ; finalmente Confesso- 
re delle LL. AA. RR. il Principe e la principessa 
di Salerno. Grande , oltre a ciò , nella scienza del 
mondo , S. M. Ferdinando I. e molti altri ragguar- 
devoli personaggi si vollero soventi volle giovare dei 
suoi consigli (t). 

Col primo istituir de’ giovani religiosi la Sapienza 
del Cassino si dilatò oltremodo. Ella non era più 

( 1 ) Quelli che vollero far tesoro delle cognizioni e de’ consigli del 
Cassino si furono ancora 1’ Eminentissimo Cardinale D. Luigi Ruffo de’ 
Principi di Sitila, e l’Eccmo. Monsignore D. Gabriello Gravina de’ 
Principi di Montevago ? allora Arcivescovo di Melitene , e Cappellano 
maggiore del Re Ferdinando I. Questi non solo lo tennero sempre in 
soipmo onore , ma sovente si avvalsero dell’ opera sua. 
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un fiume , ma quasi un mare : Fluvius meus appro- 
pinquanti ad mare Troppo era circoscritto il campo, 
che gii presentava una scuola nell’Ordine: usci dun- 
que anche al di fuori , e diffuse semprepiù i rivi 
larghissimi di sua Sapienza ; Da pastori illuminati e- 
gli è invitato a dettar sua Sapienza ne’ Seminari di 
Carinola e di Ariano. E stretto ancor trovando un 
tal teatro , ritorna nella Metropoli , ed accoppia in- 
sieme la istituzione de’ giovani religiosi in S. Pietro 
Martire , ed il sostenimento della carica di Professore 
nella Regia Università degli Studi. Sedette allora con 
sommo decoro il Cassitto su quella cattedra istessa , 
su cui seduto era prima il Dottore Angelico Tomma- 
so d’ Aquino, onor della Chiesa , delle lettere , del- 
la patria nostra , e la quale per ben eiuque secoli era 
stata sempre sostenuta dagli allievi di quell’ Ordine. 
Che se invece di ergere in sen della Università al - 
1’ Aquinate una statua , una mano vandalica abbattè 
questa cattedra , che 1’ onor rammentava della Nazio- 
ne non per questo privato ne venne il Cassitto : ma 
sull’ unica cattedra di Teologia Dogmatica , e Morale 
Vangelica fu egli elevalo. Con qual trasporto si ac- 
corresse a bere a questa pura sorgente , ognun il 
conosceva per esperienza. Al vederlo colà assiso , la 
mente si ergeva al di sopra di se , e si figurava ascol- 
tare non già un dottor presente , che appunto per- 
chè presente non crea quel prestigio che rapisce : 
Minuti praesentia famam : ma uno di que’ dottori 
classici , che ne presenta l’ istoria , i quali appunto 
perchè lontani impongono alla nostra fantasia. Ed ho 
1 fiumi di Sapienza che sgorgavano da quelle labbra 
benedette! La sacra scienza nella sua bocca nulla più 
aveva di astruso, nulla di oscuro: e l’elogio, che dei 
Dottor d’ Aquino fa la Chiesa , esser cioè le sentenze 
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di lui sublimi , chiare , ferme : Celsa , clara , firma 
sententìa ; questo elogio stesso , io dico , forma il ve- 
ro carattere delle lezioni del Cassitto. 

Il suo dire era sublime quanto era sublime la scienza 
che aveva per le mani ; ma questa sublimità era accom- 
pagnata da una tal chiarezza tutta sua propria , che 
senza punto degradar la nobiltà di ciò che tratta, o- 
gni talento sorbisce tutta la sapienza , che da lui sgor- 
gava , sino all’ultima stilla. La sua sentenza poi fu sem- 
pre ferma e certa, mostrando con evidenza quali sie- 
no i limiti precisi tra la fede e la opinione dell’uomo. 

Nella morale poi mena forte contro il molle Pro- ' 
babilismo : ed evitando con arte il Lassismo ed il 
Ricorismo ; ed avendo in una mano il vangelo la tra- 
dizione le decisioni della Chiesa , e dall’ altra la fi- 
losofia e la ragione, egli segnava quel retto calle à dif- 
ficile a rinvenirsi. Meraviglia quindi non fia se im- 
menso stuolo di gioventù studiosa a sentirlo accorreva 
se le Chiese del Ilegno ricche si trovavano di dotti sog- 
getti che le regolavano della sua scuola usciti 

Ma era dalia cattedra sola poi donde le acque della 
Sapienza del Cassino sgorgavano ? Ah nò ! L’ acqua 
della Sapienza , dice il Savio , non soffre essere in 
veruna guisa circoscritta , ma ridonda e trabocca da 
per ogni dove : Scientia sapientia tamquam inun- 
dalio abundabit II sapiente quindi non ò contento 
irrigar soltanto le piante più gentili , ma i campi a- 

S erti ancora ; ed agli ortaggi tutti i fiumi suoi diffon- 
e. Diciarnlo furi allegoria : l’uomo sapiente è il dot- 
tore universale , e la plebe finanche ha diritto a suoi 
lumi. Laonde il vero sapiente è colui , che all’ uom 
colto si presta , nè all’ incolto si niega : Vir Sapiens 
a tempo lo Spirito Santo , erudit plebem suam. E 
quindi egli fornito si vide di tutti que’ pregi, che un 
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sacro oratore debbono adornare. E viso aperto , e mae- ^ 
sta dignitosa , e voce sonora e flessibile, e gesto sem- >g> 
plice ed espressivo , e veemenza nell’ inveire , e com- 
mozion d’ animo nelle parti patetiche. Ed allorché la % 
opportunità il chiedeva, sapeva egli spargere ne suoi ^ 
sermoni la giocondità e la lepidezza ; cne in bocca 
agli ascoltanti sovente fiorir faceva il riso. Questa le- 
pidezza però non era quella della scurrilità, indegna 
purtroppo del sacro ministero ; bensì quell’ utile mi- 
schiato col dolce , del Venosino ; o pur quel sa- j§> 
le , di cui 1’ Apostolo voleva , che conaito fosse ogni 
nostro discorso : o più acconciamente ancora era quel- 
la grazia , e quell’ amabilità , che mai non va scom- K 
pagnata dalle parole del sapiente : Sapiens in verbi s 
seipsum amabilem facit. Ed oh con qual arte poi 
sovente dal motto lepido al sostenuto contegno passa- 
va di repente , e compungeva i cuori con colpo tanto K 
più penetrante quanto meno aspettato. 

Non obbliando mai il gran precetto dell’ Apostolo, K 
cioè che il sacro oratore predicar dee non già se stes- 
so ma Gesù Cristo umile e crocifisso , la sua eloquen- %, 
za era sempre spogliata di quei profani ornamenti , 
che la vana sapienza del secolo ha stoltamente intro- ©J 
dotto nel sacro ministero ; ed evitando il belletto e la /8> 
leziosaggine , essa era solida robusta maestosa. Nè con- % 
tento di ciò , sospettando ancora che le sue prediche , 
erudite un pò troppo è brillanti , recato avessero più 
diletto che utile , cangiando stile , allo stile degli an- (&> 
tichi Padri della Chiesa si era in progresso con sag- 
gio consiglio appigliato. Nell’ ascoltarlo quindi in tal 
guisa comenlare i santi vangeli , avresti creduto che & 
un Agostino o un Grisostomo dal sacro pergamo del- ^ 
la Sapienza Divina i sensi riposti schiudessero. Una 
maniera inoltre tutta sua propria di spargere la più g? 
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limpida chiarezza sulle verità le più sublimi , facea 
sì , che il suo predicare fosse gustato dall’ idiota , ed 
ammirato venisse dall’ uomo dotto. Qual meraviglia 
dunque se a gara richiesto per annunziare la divina 
parola , ammirato venisse in Roma nella sua giovinez- 
za , e poi in parecchie illustri Citta del Regno , e so- 
prattutto in questa Capitale , dove per ben quindici 
anni continui egli declamò da’ p ò cospicui pergami , 
ascoltalo sempre con plauso ed avidità? E chi poi 
potrebbe a calcolo ridurre e i panegirici , e i sermó- 
ni , e le novene , e le orazioni funebri latine ed ita- 
liane , ed i sacri esercizi sempre dati con profitto ed 
al popolo , ed alle claustrali , ed a’ suoi religiosi , ed 
a’ soldati , a’ convittori ne’ collcgj , a’ confrati nelle 
congreghe , alle fanciulle nelle case di educazione ? 
La sua Sapienza poi , moltiforine sempremai , al ge- 
nio ed alla intelligenza di ciascuno adattava i modi e 

10 stile. Gli evangeli infine una certa pieghevolezza 
acquistavano nelle sue mani ; poiché qualunque fosse 

11 soggetto che avesse a trattare , egli travagliava sem- 
pre sul vangelo del giorno , e su di quello egli sen- 
za stento tutta la orazion sua adattava : talché para- 
frasando e contentando lo stesso vangelo , egli enco- 
miava 1’ Apostolo e la Vergine , esortava i frali , ed 
istruiva le fanciulle. Se ne compiaceva poi quell’ ani- 
ma grande , ed agli amici che su di ciò lo felicita- 
vano , egli , lampeggiandogli il riso sul labbro , ri- 
spondeva , che arte non già , ma un non so qual fa- 
vorevol destino dirigesse la coincidenza del vangelo 
colla solennità. 

Il suo apostolato poi non lo esercitava soltanto in 
pubblico , ma in privato ancora , e specialmente ne’ sa- 
cri trubunali di penitenza , in cui indefessamente la 
sua mol riforme Sapienza impiegava , dirigendo con de- 
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^ slrczza e la coscienza del magnate e quella del ple- 
beo , della claustrale e del soldato , del letterato e 
della pinzochera , del sacerdote e della fanciulla. 

La fede, si ben piantala nel suo cuore , e si bene 
sostenuta dalla sua Sapienza, il rese 1’ arbitro di tut- 
te le quistioni teologiche che in questi Stati insorges- 
sero : questa fece si , che consigliato venisse non di 
rado anche da coloro , che su la specola del Signore 
al mantenimento della Fede vegliano nella Capitale 
del mondo cattolico ; e che quanti Eretici qui capi- 
tassero , ansiosi di abiurare i loro errori , fossero tut- 
ti a lui rimessi per convincerli , per istruirli , per 
ridonarli alla Chiesa. Questa fede fece sì , che dal 
pergamo egli sempre attaccasse gl’ increduli co’ ful- 
mini della Sapienza , la quale sola vale più che le 
forbite armi da guerra , che li stringesse , e che colla 
spada quasi appuntata alla gola lor togliesse fino la 
lena di rispondere. 

Ma a che poi non giugne la forza della Sapienza 
quando ella prende le forme della invincibile fortezza? 
La Sapienza allora impossessandosi dell’ anima del vero 
Sapiente , lo fa stare intrepido anche al cospetto ter- 
ribile dell’ orgoglioso potente. Sapientia intravit in 
animam servi Dei , et stetit contro, reges horrendos. 
Tanto avviene al Cassino. Dall’ affollato pergamo del 
maggior tempio sacro alla Triade angusta egli recita 
un robusto sermone, cui appon per epigrafe : I Ladri 
Civili : ed alto declama contro Alessandro Magno , 
gran ladro civile , che creava de’ re , e dispensava de’ 
regni : in tempo di usurpazione or dunque egli forte 
grida alla usurpazione. Fu facile il firvi delle allu- 
sioni. Tosto lo straniero , che al buon ordine della 
ciità prcsedea , di comparire al suo cospetto gl’ inti- 
ma , ed in sostenuto modo inquisitorio conto gli chie- 
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de della pretesa sediziosa temerità. Non si scuole il 
Sapiente, poiché la Sapienza vinta mai non vien dal- 
la malizia : Sapientiam miteni nur± vinci t malitia : 
Egli più intrepido di un Ambrogio , dimostra che la 
dottrina vangelica non è inceppata da riguardi : che 
essa ferisce il vizio ovunque lo vegga : che gli esempi 
trae , e le allegorie desume di là dove più acconce 
le trova ; e che franca e senza erubescenza alcuna la 
sua tagliente spada dimena. L’ inquisitore è scosso , è 
convinto : e nel caldo della disfatta suo malgrado è 
costretto confessare , che se pur 1’ uomo , che buona 
parte di mondo sua ligia resa avea , se pur egli è un 
usurpatore , ben gli sta di esser ferito da’ fulmini del- 
la Sapienza. 

Ma chi di sì robusta fermezza è animato , egli poi 
non saprà dal suo contegno discendere , ed i suoi sguar- 
di piegare ad oggetti umili e bassi. Non è da te- 
mersi , che la Sapienza moltiforme di tutti sa ador- 
narsi 1 caratteri , anche in apparenza i più opposti c 
lontani. La Sapienza Incarnata piena di amabile umiltà 
ripeteva sovente : Sinite parvulos venire ad nie. E 
bene : di un tal genio investito ancora il Cassilto , 
non saprei abbastanza spiegare quanta fosse la delizia 
che provava nel vedersi cinto da innocenti fanciulli : 
ed a somiglianza di Paolo , divenendo egli fanciullo 
co’ fanciulli , istillava loro porzione di quella massa 
immensa di Sapienza , che chiudeva nel seno. Quin- 
di è che in mezzo alle mohiplici serie occupazioni 
dond’ era gravalo , non isdegno addossarsi il penoso 
incarico della direzione delle tenere coscienze delle fan- 
ciulle , che nelle case di educazione de’ Miracoli e di 
S. Marcellino con tanto decoro si allevano ; e di de- 
dicarsi ancora alla loro istituzione ne’ doveri civili e 
cristiani. Dava egli loro , ad imitazion dell’ Apostolo 
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non già duro cibo di diffidi dottrina, noi soffrendolo 
il loro sesso e la età loro , ma solo fluido latte ; pu- 
re nella fluidità di quel latte tanta stemperava soda 
Sapienza , che quelle senza volerlo se ne tfbvavano 
ricche. E poiché la sapienza rende eloquenti le lin- 
gue infantili: Sapientia linguas infantili m fecitdi- 
xertas : ne avveniva , che quelle donzelle ascoltando 
con avidità la Sapienza dettata tra i fiori e le grazie, 
la sorbivan tutta j la imprimevan forte nelle loro te- 
nere menti, ed erano in grado di registrar sulla car- 
ta , con una precisione ed eleganza ammirabile , quan- 
10 avean da lui appreso , sino a non obbliarne le frasi. 
Oh quanta poi era la compiacenza , di cui s’ inebria- 
va il nostro Sapiente nel rilegere quelle carte , nel 
correggerne i piccoli falli: e voleva che gli amici an- 
cora entrassero a parte di tali sue compiacenze ! 

Qual maraviglia quindi che chi un animo così di- 
sposto avesse , le delizie formasse di coloro che avean 
la sorte di essere da lui governati ? E qui mi cade 
in acconcio di far parola di quella sua sagggia ed ac- 
corta prudenza , con cui le cose presenti livella e di- 
rige ; le future prevede e prepara j e le già avviate 
corregge e raddrizza. Questa prudenza fu quella, che 
a Priore fece il Cassino eleggere per ben due vol- 
te a voti unanimi ; ed in mezzo alle tempeste di dif- 
ficilissimi tempi fi; che la nave a lui affidata o poco 
o nulla risentisse gli urti delle più fiere procelle. Era 
egli poi il centro di unione , che gli animi tutti av- 
vicinava con arie e con soavità , in guisa che niuna 
scissura vi fu giammai al didentro , ninno scandalo al 
difuori . Questa prudenza istessa , accoppiala alla sua 
dottrina , e ai tanti altri pregi che lo adornavano , fé 
si , che nel ristabilimento del suo Ordine in queste 
contrade , égli , coll’ oracolo della Santa Sede , crca- 
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to venisse Apostolico Dolegato Generale , dal Capo del- 
1’ Ordine stesso , ben consapevole del vantaggio som- 
mo, chè per opera di lui riportato avrebbe la causa 
de’ seguaci del Gusmano. ]Nè s’ ingannò : poiché una 
incumbenza sì intralciata e laboriosa fu da lui maneg- 
giata con tanta energia , e con tanta prudenza , che 
nel corto spazio di due anni ebbe il contento di ve- 
dere benlcsto riaperti più di venti altri conventi del 
suo Ordine , che gli professeranno sempre una sin- 
c. ra gratitudine, e lo riguarderanno qual loro restau- 
ratore. 

E poiché la prudenza è nemica dichiarata della pre- 
cipitanza , il Cassino odiava questa in guisa , che in 
alcune occasioni molli lo scambiavano col famoso 
temporeggiatore romano. Infatti per quanto inceppati 
fossero gli affari , egli era sempre alieno dall’ urlo ; e 
con quiete di animo attendeva , che dappersestessi ve- 
nuti fossero a maturità. Ed oh la scherzevole celia 
eli’ egli ripeteva tutte le volle che taluno di questi 
intrighi lo imbarazzasse ! Additava egli allora un po- 
mo di marmo , che sullo scrittoio avea : e pur ver- 
rà il tempo , diceva , che quello sarà maturo , e 
diverrà mio cibo. 

Chi conosce la cella di lui sa bene che ella pre- 
sentava 1’ aspetto di un asceterio , e gli ornati tutti 
o letteratura spiravano , o divozione. Quindi è che in 
mezzo alla turba di affari , che lo infestava , egli non 
trascurava mai il libro ascetico , e la corona : e quel- 
le pratiche divote , che i falsi sapienti del secolo cre- 
dono il retaggio dell’ artigiano e della femminuccia , 
formavano la quotidiana occupazione del Gassino. 

Finalmente , più colpito che attaccato da una feb- 
bre di coagulo , dopo due soli giorni di infermità , 
dopo avere con cristiana pietà chiesti e ricevuti tut- 
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t’ i conforti della religione , dopo avere fatta una com- 
movente parlata a’ suoi amati fratelli e sudditi , e com- 
partita loro P ultima benedizione , carico di ineriti , 
consumato più dalle fatiche che dagli anni , nell’ età 
ancor fresca di undici lustri , la sera del primo mar- 
zo , alle ore due e mezza della notte, fu tolto im- 
maturamente agl’ infelici di cui era il padre, a que- 
sta Metropoli di cui era 1’ Apostolo , ad immensa quan- 
tità di persone di ogni rango , di ogni condizione e 
di ogni età , di cui era il direttore nelle vie della sa- 
lute , all’ Ordine suo , di cui era P ornamento c il so- 
stegno , alla letteratura sacra di cui era P onore , al- 
la relegionc di cui era P appoggio. 

Nel giorno 2 marzo gli si celebrarono nella chie- 
sa di S. Domenico maggiore i solenni estremi uffici , 
ai quali intervennero le quattro religiose famiglie di 
religiosi possidenti , il Superiore de’ Minori Conven- 
tuali cantò la solenne messa di requie ; ed il M. R. 
P. M. Bellorado , più colle lacrime che sparse in gran 
copia , che colle parole recitò il funebre elogio al 
degno superiore , al confratello , e all’amico. Ma il 
più grande encomio gli è 'stato fatto dall’immensa 
calca di popolo che volle esser presente alla mesta ce- 
rimonia , composta di tutti gli ordini della nazione , 
ai quali era caro egualmente. Il rammarico leggessi 
in tutt’ i volti , le lagrime scorreano dagli occhi di 
tutti , ed una era di tutti la dolente ma troppo vera 
lagnanza : la città di Napoli ha perduto ungran- 
d 3 uomo ( 1 ). 

(t) Nel giornale intitolato Enciclopedia Ecclesiastica nel tom. 3. del- 
V anno a. alla pag. 283 si legge quanto segue — 3. marao— Una di 
quelle gravissime perdite ehe possono difficilmente ritrovare compenso 
la religione e la letteratura hanno a deplorare in questa parte del re~ 
gno. li Reverendissimo P. Fra Luigi Vincenzo Cassitto dell'ordine de' 
Predicatori ha terminata la sua laboriosa ed onorata carriera. Pochi 
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Ci rimangon di lui I. le Istituzioni teologiche voi. 4- 
in 8. clic leggonsi attualmente in molti seminar). II. 
la Liturgia Domenicana voi. a. in 8. III. gli alti sin- 
ceri di S. Massimo Cumano. IV. un Opuscolo con cui 
illustrò un Cammeo d’incisione greca in diaspro san- 
guigno, rappresentante la Beata Vergine, il quale da 
S. AI. la Regina Carolina di felice ricordanza era stato 
regalato a Alonsignor Aliinst, cappuccino, suo confes- 
sore. V. un infinità di opuscoli comprendenti pane- 
girici , orazioni funebri , dissertazioni in latino ed in 
italiano , e lezioni recitate in diverse accademie di cui 
era socio. 

Ha lasciate molte opere inedite , come i grandi la- 
vori sulle ecclesiastiche antichità del Regno , per la 
pubblicazione de’ quali avea fatto eseguire con molto 
dispendio e studio una quantità di rami appartenen- 
ti alla sacra archeologia. 


«•swsh» 


morti han cagionato in quest’ immensa metropoli un lutto sì smaro, ed 
un cordoglio sì universale , come quella del grand’ uomo , sulla tomba fì* 
del quale crediamo dover nostro di spargere qualche fiore di lodi; do- 
loroso tributo che gratitudine e giustizia chieggono che si renda agli 
uomini che han saputo meritar bene della religione e dell'umanità. {JP 
Nel giornale del Regno delle due Sicilie n. 58 si leggono ancora pa- fé* 

S i ne di cordoglio e di lutto. Come anche nel giornale intitolato 1 ’ eco C? 
ella verità nel 24 quaderno alla pag. 745. {tr 
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Nato li a 3 aprile i564 , morto nel 1G16., 


Strafford sull’ Avon , sottile città della contea di 
Warwik » fu la patria di Shakespeare, il più gran- 
de fra’ drammatici Autori dell’ Inghilterra , ingegno 
veramente meraviglioso a creare, e forse il primo de’ 
poeti della sua nazione, c tal da collocare con Omero 
e con Dante. Era drsso il figlio primogenito di uno 
di que’ magri feudatarj , non iscarsi a que’ dì , che 
coll’ opera di lor propria industria procacciar si do- 
veano i vantaggi di mcn povera sussistenza; il padre 
chiamavasi Giovanni , ed era uno de’ balii della sua 
compagnia , e fu astretto a cessarne le funzioni. Una 
famiglia di dieci figliuoli da alimentare , e poca for- 
tuna nel suo commercio ridussero- Giovanni ad una 
condizione mala agiata. Si aggiunge però che discen- 
desse fino al mestiere, di beccajo , quindi il giovine 
Shakespeare diessi aneli’ egli a’ negovj, e , siccome il 
padre suo , si occupò del commercio delle lane. 

Egli primogenito de’ suoi figli studiò per qual- 
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che tempo nelle scuole di Strafford, poi fu collocalo 

{ ) resso un procuratore ; esso avea già imparati gli e- 
ementi della lingua latina. Ben-lanson ci narra che 
egli sapeva altresì un po di greco , e si vede ch’e- 
gli aveva letto gli antichi autori almeno nelle tradu- 
zioni. Gugliemo poco oltre in età sposò la vedova di 
un ricco carri pagnuolo, il qual pacifico stato di vita,e tutto 
affatto alieno da ogni letteraria consuetudine , non 
avrebbe daddovero concesso all’ ingegno di Shakes- 
peare dimostrarsi quanto egli era , se uno strano av- 
venimento , interrompendo quella umile tranquillità, 
sospinto non avesse il giovine ardito fuori dalla servile 
sua condizione. 

Sir Tommaso Lucy , proprietario di un parco ne’ 
dintorni di Strafford , era sì geloso de’ dritti di quella 
caccia , che gli stessi amici suoi non mai poterono 
ottenere la permissione di percorrerlo. Ma senza pren- 
dersi briga di ciò , Shakespeare , unito a due o tre 
altri giovani spensierati , vi entrò , e vi fece preda 
di un daino ; il perchè 1’ adirato signore del parco 
denunziò il violatore delle sue cacce. L’ altro scris- 
segli contro una satira , per cui il Lucy si forte sde- 
gnò , che non si stette dal perseguitare l’offenditore 
finche non l’ ebbe costretto alla fuga. Shakespeare 
adunque ricoverò a Londra , là dove , povero di o- 
gni sussidio per vivere , assunse 1’ obbligo di custo- 
dire dinanzi alla porta del teatro i cavalli dei signori 
che vi si recavano ; imperocché in poco uso a que’ 
tempi erano i cocchi ; e ciascheduno soleva , fosse 
per proprii affari , o per diporto , ire a cavallo. In- 
cominciò egli allora a stringere amicizia cogli attori 
del teatro , d’ onde nacque che ci venne intromesso 
fra loro a far le parti degli spettri , personaggi che 
durarono lungo tempo ad essere importanti sulle sce- 
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ne di Londra. Nel quale esercizio adoperandosi , il 
prese vaghezza di provarsi a comporre , ma ignorasi 
tuttavia qual fosse la prima sua produzione. Certo è 
che non tardò guari a venire in grido, e le opere 
sue ebbero , per la maggior parte, spettatrice la re- 
gina Elisabetta , che larga di consigli e di benefi- 
cenze all’autore in benemerenza fu da esso nomata: 
Coronata Vestale , ammirazione dell ’ Occidente. I 
mitatori della Sovrana nell’ onorare Shakespeare i cor- 
tigiani non si ristettero dal colmarlo di doni ; e Lord 
Suthampton lo presentò di mille ghinee , che man - 
cavano a Shakespeare per far compera di certo po- 
dere. 

Tutte le bizzarrie , e le enfatiche affettazioni che 
deturparono il parlare si trovano nel suo poema di 
Venere e Adone , ed in quello di Lucrezia e Tar- 
quinia. Come poeta Drammatico Sh ikspearc cominciò 
dall’ aggiustare e riordinare dramm i vecchi già cono- 
sciuti , e del lavorare insieme con autori sperimentali. 
Alcune fra le opere del suo repertorio non sono che 
drammi rifatti ; ma anche a questi seppe imprimere 
un carattere suo particolare , e si possono riguardare 
come suoi. Sembra che egli stesso facesse poco stima 
delle sue opere , nè attese mai con molto ardore a 
stamparle. 

Fidavasi egli alla memoria degli attori , non ero- 
dendo che Te sue composizioni dovessero sopravvi- 
vere alla curiosità de’ contemporanei ; donde si vede 
che a torto gli fu attribuito d agli scrittori tedesch i 
un sistema fìsso di arte teatrale , sistema che fu da 
loro ciecamente imitato. Shakspeare fu autore dram- 
matico eccellente pel suo tempo , e buffone per ca- 
priccio , uso a non cancellare mai una linea che a- 
vesse scritta. 
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Egli ebbe, un ingegno tutto suo proprio, ori- 
ginale e sommamente poetico ; ma de’ suoi difetti 
voglionsi assumere del paro e il gusto del secolo , e 
la negligenza sua propria. La gloria di lui consistet- 
te , finché visse, nella lusinghiera familiarità co’gra'ndi, 
negli applausi del popolo , e nell’ amicizia de’ suoi 
colleglli autori , e commedianti. Tra gli autori era il 
ben famoso Bcn-Jonson detto il Classico por oppo- 
sizione a Shakspeare , senza che si possa quindi con- 
chiudere che Ben-Jonson abbia scritto secondo le re- 
gole di Aristotile , sebbene con più corredo di eru- 
dizione. 

Si suppose a torlo che Ben-Jonson fosse geloso di 
lui ; 1’ orgoglio del proprio merito non lo rese punto 
ingiusto verso 1’ ingegno meno culto del suo rivale , 
ma più energico ed originale , massime nell’ espres- 
sione : Se quest’ ultimo pensava poco alla gloria non 
trascurò del tutto la fortuna, e riuscì co’ suoi rispar- 
mi ad acquistar ricchezze. 

Mietendo ogni anno più splendidi allori sul dram- 
matico arringo , Shakespeare fece a mano a mano 
dimenticar affatto i Beaumout , i Flotcher, alti vanti 
prima che egli sorgesse , dell’ inglese coturno. 

Scevro però egualmente d’orgoglio e di gelosia , 
egli onorò gl’ ingegni de’ suoi contemporanei , e so- 
praluUo gl’ inanimo , se nascenti ; incoraggiamenti ai 
quali la sua nazione andò debitrice d’ altro illustre 
poeta drammatico qual si fu il celebre Beniamino 
ìhonson. 

Quando gli parve aver fatto assai per la sua glo- 
ria d’autore, tutto si diede al pensiero di termina- 
re nella sua patria tranquillamente i suoi giorni , ne 
valsero a distorto da si fatto divisamente le contrarie 
sol Iiciludini dell’ intera popolazion di Londra. Lo 
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imperché recossi a Strafford } e quivi non ebbe cura 
p;ù soave del migliorar le sue terre ,-e farsi accetto 
così alla famiglia , come agli amici , per vantaggio de’ 
quali soltanto^. dolevasi nen essere più dovizioso. 

Ma breve fu il conforto che quel fortunato paese 
trasse dalla compagnia di Shakespeare , toltogli da 
improvvisa morte nell’età di 53 anni. Ciò avveniva 1 ’ 
anno 1616. 

Privo di discendenza maschile , lasciò morendo tre 
? fattesi spose mentre egli vivea , e rimaste di 
poi prive di prole. La casa eli Shakespeare fu acqui- 
stata da un ecclesiastico , acquisto che costò poco me- 
no del perder la vita al proprietario novello ; concios- 
siachè nel prenderne possedimento questi ebbe la ma- 
la ventura di far atterrare un gelso , che , siccome 
fu di propria mano del poeta già innanzi piantato , 
divenuto era oggetto di pubblica venerazione. Il qua- 
le alto fu il segnale di sommossa si inviperita contro 
questo meschino , che , ognuno volendolo morto , du- 
rò grande fatica a sottrarsi al pubblico furore. Nel 
di vegnente comperato da un tornitore quel gelso , 
ne fabbrica) scatole, tazze per tè, scrittoi , cose tutte 
che si vendettero a prezzo d’ oro ; e nel secolo suc- 
cessivo una di tali scatole fu prescelta a, custodia del- 
la lettera di onore , che la Magistratura di Strafford 
inviava a Garrick , nominalo presidente del famoso 
giubileo celebratosi nel settembre del 1769 ad onore 
del Shakespeare. 

Fu seppellito nella chiesa di Stolfurd con mode- 
sta iscrizione, nella quale però si pronunzia una ma- 
ledizione contro chi osi turbarvi il riposo delle sue 
ceneri per trasportarle altrove. 

Nel 1741 fu nell’ abbazia di Westminster finalmen* 
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te cretto al maraviglioso poeta mausoleo con suvvi que- 
sta iscrizione: 

, t * j 

GUILLEMMO . SHAKESPEARE 

ANNO . POST . MORTESI . CXXlV . 

AMOR. PUBLICUS. POSUIT 

Non si contano che trentasei componimenti i quali 
ài possono con certezza attribuirgli ; donde si vede 
che sebbene era solilo a trascurare lo stile, ad a nulla 
cancellare , pure il concepimento de’ suoi drammi e 
la pittura de’ caratteri gli dovevano costare lunghe 
meditazioni, ne’ passi ove egli parla con buon gusto, 
e con buon senso riesce forse originale; e la novità 
e 1’ energia delle sue espressioni , immagini e con- 
cetti, lo fanno somigliare più che ad ogni altro scrit- 
tore al nostro Dante Alighieri. Quanto a’ suoi difetti 
di stile ci giova qui ribattere un’accusa ripetuta nel- 
1’ articolo Shahspaere della biografia universale cioè, 
che l’affettazione dello stile, l’assurdità di certe im- 
magini e metafore in quel secolo in Inghitcrra fossero 
vizi' imparati dagli Italiani. Il secolo in cui scriveva 
in Italia 1’ Ariosto, il Bembo, il Gasa, Annibal Caro, 
e Torquato Tasso non era certo il secolo di corruzione 
delle lettere , nè perciò poteva tal corruzione propa- 
garsi dall’Italia. Dunque i difetti degli autori Inglesi 
erano frutti indigeni, oppure trasportati colà da qual- 
che vicina nazione. Shakespeare scrisse commedie e tra- 
gedie, ma queste sono preferite alle prime che gene- 
ralmente sono soggetti romanzeschi e di raggiro , in 
cui si trova poco spirito veramente comico. 

Fra i capolavori ai questo Sommo hanno più prin - 
cipal sede Otello , Amleto , Macbethe Giulio Cesa- 
re , Enrico IV , la morte di Riccardo III , e la 
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commedia intitolata le Commari di Windsor. Il sin- 
goiar pregio di queste composizioni è la verità dei ca- 
ratteri , tutti presi dalla natura , e variati si , che 
uno non ha mai 1’ aspetto dell’ altro , la giusta pit- 
tura del nascere , dei progressi , del delirio delle pas- 
sioni , la sublimità delle idee ; meriti , che tali sem- 
brano a tulle le colte nazioni , e in tutti i tempi ; e 
meriti all’ ultimo per cui perdoniamo a Shakespeare 
le drammatiche sconvenevolezze e i peccali , dei qua- 
li ridondano piuttosto le opere di questo grande poeta. 

La prima edizione delle sue opere fu del 1627 in 
folio . 
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XVI 

RENATO CARTESIO 

Nato l’anno i5(jG — Morto l’anno iG5o 


Renalo Cartesio , celebre e coraggioso distruggitore 
de’ tirannici ed informi fantasmi del peripcto , chia- 
mato in francese Descartes , e che chiamiamo con 
quello di Cartesio, da esso stesso latinizzato, e dagli 
italiani prinieipalmente adottato nacque verso 1’ an- 
no i 5 gb all’ aja , nella Provincia di Tours da no- 
bile , ed agiata famiglia ed ita sè accolse caratteri 
ed inclinazioni affatto proprii di quegli esseri privi- 
legiati che natura lancia nel mezzo dei secoli , per 
orgoglio ed ammaestramento dell’umana specie. Ben- 
ché ai gracile temperamento , si applicò appassiona- 
tamente allo studio , e fino dall* età di dieci anni era 
comunemente chiamato il filosofo. 

Nel 1604 posto in colleggio a Flèche sviluppò im- 
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macinazione viva e creatrice, c dilettossi della poesia. 
Terminale le scuole cd entrato nel mondo, fu stoma- 
cato dall’ oscuro gergo ampolloso e dalla rustica pe- 
danteria di que’ tempi , ed avendo egli lo spirito si- 
tibondo di verità e d’ evidenza diede sdegnoso un ad- 
d o ai libri cd allo studio, dedicandosi ai piaceri, dei 
quali fece pericoloso sperimento ; ma rientrato ben 

{ >resto in sè medesimo , vi sostituì quell’ amore per 
a solitudine , che diventò sua divisa , e clic lo fece 
trattenere due anni nel sobborgo di s. Germano, ignoto 
a tutti. 

Di là uscito con bollente e fervida immaginazione non 
tralasciava di applicarsi a tutto ciò che poteva acca- 
gionargli delle strepitose novità. Quindi ne’ più begli 
anni udla sua bollente giovinezza entrò nelle truppe 
di Olanda, poi in quelle della Baviera ( anno 1616 
i6tq). Indi lasciò le armi per darsi a nuovi piaceri: 
viaggiò in Olanda, visitò la Germania, 1 ’ Italia, 
1 ’ Inghilterra , le coste del Baltico, e per l’ Hol- 
slein imbarcatosi sull’Elba, fece ritorno in Olan- 
da. In questo tragitto corse pericolo d’essere as- 
sassinalo da cinque marinai della Vesl-Frisia, costoro 
congiurarono di pugnalarlo e di gittarlo in mare , il 
progetto era fatto con somma precauzione , c risoluti 
a non usar misericordia veruna poco tempo mancava 
a metterlo in esecuzione; ina conoscendo Cartesio la 
lingua Olandese, potè scoprire la trama, e colla spada 
alla mano, minacciando chiunque osasse accostargli , 
egli fu salvo. 

Cangiando Cartesio uomini e nazioni, scandagliando 
opinioni letterarie, politiche e religiose ( le quali in- 
ferocivano allora ed allargavano di sangue l’Europa),, 
sempre conversando coi dotti , or disponeva materiali 
di filologia, ed ora dettava opere filosofiche. Nel suo 
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rilorno dal viaggio d’ Italia si trattenne buona pezza 
solitario sulla cima delle Alpi , e contemplando da 
quel trono i fenomeni della natura, compose colà una 
parte del suo sistema sopra le tempeste, i tuoni, le 
nevi ed i turbini; e tanto la sua fervida fantasia esal- 
lossi, che gli sembrò vedere alcune larve che a viva 
voce gli comandassero la ricerca della verità. Accidente 
curioso c notabile che fu comune a parecchi uomini 
grandi. 

Chi mai direbbe altramente del genio di Socrate , 
dello spirito di Btulo, del fantasma di Cesare al Ru- 
bicone ? Strana ed inconcepibile debolezza degli a- 
nimi nostri! Il filosofo, che meno d’ ogni altro 
dovrebbe dar retta a visioni , le quali altro non so- 
no in fine, se non se oscillazioni meccaniche di ner- 
vi e veemenza d’ immaginazione, più d’ ogni altro le 
crede. 

Rivagando Cartesio gli studj fatti, ebbe a convin- 
cersi clic la sua ragione giva brancolando fra le tene- 
bre, ed incappava pur essa in quegli errori che i par- 
tigiani d’ Aristotile predicano quasi dal tripode. S’ ac- 
cinse quindi con ardimentosa e magnanima risoluzione 
a spogliarsi, dirò così, dell’uomo antico, ed a rifor- 
mare il suo raziocinio con nuovi principj. Qui ebbe 
origine il suo dubbio: cogito, ergo sum; e qui dirsi 
potrebbe, che a lui sola fosse Europa debitrice della 
solenne rivoluzione avvenuta nel metodo delle scienze, 
se non avesse avuti predecessori il Keplero c Bacone 
da Verulamio , e contemporaneo l’ immortale italiano 
Galileo. 

Sebbene fosse il Galileo (i)qucll’Alcidc,che dato aveva 
un crollo terribile all’ annoso colosso della barbarie 

(i) Vedi la sua biografia a pag. io 5 voi. 1. parte 1. della presente 
collezione. 
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a quei mostruosi simulacri ai quali immolavansi 
c$ da lungo tempo ragione e verità , pure con repren- 
^ siLile malafede, Cartesio ora negava di aver letio gli 
<V\ scritti del Galileo , ora di avervi trovata cosa che il 
movesse ad individia, e giunse a tale, come lo prova 
coj una sua lettera al Mersenno, da spacciare suo l’ iscro- 
riismo dei penduti , e l’acceleramento della caduta 
oJ de’ gravi. 

^2 L’ eccesso dell’ amor proprio , che talvolta traeva 
'-ej il nostro Cartesio a lodi smondate di sè stesso, e tal- 
£3 volta a qualche plagio, fu è forza il dirlo, grave pec-t 
.jj cato di un grand’ uomo per altro animoso, pieno da 
acume , di ordine e di perspicuità , e che contribuì 
esso pure ad eriggere un potente edifici^ della buona 
filosofia. 

c&i Quello che piò di tutto valse ad assegnargli distinto 
^ seggio nel tempio dell’ immortalità, fu 1’ applicazione 
cH ch’egli far seppe dell’alcebra alla geometria. Così a- 
vesso Cartesio nella sua fisica e nel suo sistema mon- 
q ; diale seguita la via dell’ analisi 1 I suoi vortici , le 
sue idee innate il posero in contraddizione con sè stes- 
') so ; nemicò degli aristotelici e degli scolastici, sdruc- 
ii ciolò egli medesimo sopra ipotesi capricciose, ed archi- 
ci? tettò vaste chimere , che, al comparire di Look e di 
S Newton , vennero dissipate. 

c?j Ebbe negli ultimi anni del viver suo a soffrire dalla 
religiosa pedanteria del Voezio molestie e censure di 
^ ateismo , le guati furono però smentite e derise dai 
contemporanei e da’ posteri. Egli sfidò la sorte con 
filosofica indifferenza , e benché di ristrette fortune, 
c(5 non volle accettar soccorsi da chichcssia ricusò anche 
di andare alla Corte, chiamatovi da Richelieu, come 
cy giammai non volle toccare un danaro della pensione 
^ di tre mila franchi che gli venne da Luigi XIII as-. 

|j segnata. g 
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La sola Cristina di Svezia giunse a smoverlo 
dal suo nascondiglio in Olanda , ove si era sottrailo 
alla riputazione che lo inseguiva ed alle ricerche che 
i dotti e gli ammiratori facevano continuamente di lui. 

La regina lo richiese a Stokolma per essere ammae- 
strata nella filosofìa , si lasciò vincere da una propo- 
sta sì lusinghiera ed a malgrado dell’ immenso suo a- 
more per 1’ indipendenza accettò l’ invito di quella 
Sovrana colla quale ogni mattina s’ intarteneva per il 
corso di cinque ore nello studio delle scienze. Ma il 
nuovo metodo di vita a cui lo assoggettava questo do- 
vere , il rigore del clima principalmente nel fìtto in- 
verno , alterarono ben presto la sua salute. 

Fu Cartesio di scrupolosa morale, amico, modera- 
to, dolce di catattere : pianta ne fu da molti la mor- 
te, che accadde nel i65o. M. di Chanut, per ono- 
rarne la memoria, gli eresse ima piramide ; l’Olanda 
coniò una medaglia in suo onore : sedici anni dopo, 
le sue ceneri furono da Stockolma trasportate in Fran- 
cia , ov’ ebbero magnifiche esequie , ed un semplice 
monumento di marmo con epigrafìe sotto il suo bu- 
sto. 

Egli dettò le sue opere parte in francese , e parte 
in latino: le principali sono Principii della filosofia- 
Meditazionì metafisiche — Discorso intorno al me- 
todo delle passioni - Dell’ uomo e della formazione 
del feto - Éd un grande numero di lettere. 
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XVII 



OLICIIER DE WAflLSTATT 


Nato P anno 1741 — Morto,!' anno 1819 


Egli è nato volgendo il 1742 a Rostock nel duca- 
to di Mccklenbourg - Schwerm , e sentendosi una vi- 
va inclinazione pel mestiere delle armi , si arruolò , 
giovanetto anc ora , qual porta - bandiera di un reg- 
gimento di Ussari svedesi , e militò nella guerra di 7 
anni , sostenuta con tanta gloria dal gran Federico. 
Fu preso dai Prussiani ed entrò nelle grazie di uno 
dei loro colonnelli che lo indusse a prendere servi- 
gio e militare sotto gli stendardi di quel gran capi- 
tano. Egli vi acconsenti, c non tardò ad essere pro- 
mosso y ma indi a poco avendo avuto qualche que- 
stione co’ suoi superiori , chiese ed ottenne il suo con- 
gedo che Federico , dicesì , gli accordò nei seguenti 
termini : « Il capitano Blucner ha la permissione di 
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abbandonare il servigio e può andare anche al dia- 
volo se lo crede a proposito. » Chi avrebbe indovi- 
nato allora che quell’ oscuro ufficiale dovesse diveni- 
re 1 ’ eroe della Prussia , e farla più grande e più po- 
tente in due campagne , che il gran Federico in qtta- 
rant’ anni con tutte le sue vittorie ? 

Blùcher si ammogliò e visse ritirato per oltre quin- 
dici anni , nè ricomparve alla guerra che nel X792 
col grado di maggiore , indi di colonnello ; le sue 
prodezze gli meritarono nel successivo anno il grado 
di generale, prendendo parte a tutti i fatti d’ armi 
così numerosi e così accaniti che accaddero nel cor- 
so di quella memorabile campagna ; il brillante suo 
valore il fece distinguere pure nelle guerresche fazio- 
ni dell’ anno 1704- Il suo sovrano avendo riconosciu- 
to pel primo la repubblica francese e cessato dalla 
guerra , il nome ai Blùcher ricadde nell’ oscurità 
cui sembrava condannato , nè più si parlò di lui che 
nel 1802 incaricato di prendere possesso in nome del 
suo re delle città di Erfurt c di Mulhausen. 

Nell’ anno 1806 Blùcher fu ridonalo ai campi , c 
diede un saggio magnanimo c generoso di quello che 
divenire doveva in progresso. Egli fu il solo dì tutti 
i generali prussiani , ancorché quasi tutti della scuo- 
la del gran Federico , che abbia dato indizio di mi- 
litar perizia e di perseveranza ; ci solo diede molto 
da fare ai generali francesi , molti dei quali dovet- 
tero riunirsi per rivolgersi contro Blùcher che sape- 
va resistere colla forza e sottrarsi coll’ astuzia al loro 
inseguimento. Egli comandava da prima la vanguar- 
dia prussiana che fu battuta ad Àuerstaedt ; dopo la 
perdita di quella battaglia egli ebbe bastante finezza, 
quantunque circondato da ogni parte , di supporre 
un armistizio e farne credere 1’ esistenza al generale 
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Klein , buono al sejmo da prestar fede ad una men- 
zogna inventata da Blùcher per sottrarsi al vivo in- 
seguimento delle truppe francesi. 

Coll’ ajuto infatti ai quella supposta tregua il prus- 
siano traversò impunemente le colonne nemiche e si 
diresse con somma celerità verso 1’ Oder , seguito da 
cinque in seimila de’ suoi ; era sua intenzione giu- 
gnendo a quel fiume di riunirsi col principe di Ho- 
henlohe , nia questi aveva già capitolato , quantun- 
que avesse il triplo delle forze guidate da Blùcher ; 
a tale annunzio il valoroso prussiano non si atterri- 
sce , e cerca in sè le risorse che invano sperato ave- 
va in altri. I migliori duci francesi furono rapidamen- 
te sulle sue traccie,, e convien dire che Napoleone 
presentisse qualche cosa di sLraordinario in quel ve- 
terano , se tanto insisteva per averlo nelle sue mani, 
scrivendo su tal proposito a Murat : a Non vi è nien- 
te di fatto sinché rimane qualche cosa da fare ; voi 
avete avviluppato, è vero , il corpo di Biiicher ; che 
io non tardi ad essere edotto che queste truppe ab- 
biano incontrato la stessa sorte che quelle guidale dal 
principe di Ilohenlohe» , e questo Biiicher gli slava 
tanto a cuore , che impose anche a Bernadotte il ca- 
rico di batterlo , di prenderlo o di distruggerlo. 

Quella guerresca fazione sostenuta da Biiicher pas- 
sò a’ quei tempi quasi inosservata , e pure collocava 
sin d’ allora l’intrepido generale nel più allo seggio 
fra i duci accorti , risoluti , intrepidi , e fu tanto più 
straordinaria la lunga sua resistenza , opposta con un 

5 ugno di soldati in campagna aperta , a confronto 
elle fortezze tutte che aprivano le porte con indici- 
bile facilità , ed i corpi numerosi d’ esercito che ab- 
bassavano le armi quasi senza combattere. Il solo Blù- 
cher , ancorché già molto avanti nell’ età , osa con po- 
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che migliali di uomini soltanto resistere all’ urlo del- 
le più agguerrite truppe francesi guidate dai più ar- 
dimentosi fra i loro generali ; egli spiegò in quell’ in- 
contro ardire , finezza , valore e costanza , ed un vi- 
gore quasi inconcepibile in un guerriero ornai sessa- 
genario e dell’ antica scuola , nella quale il valore 
personale del duce non era reputalo che come dote 
secondaria e quasi superflua. , 

Blùcher intanto erasi messo in movimento per Vah- 
ren nella speranza di pervenire al porlo di ftoslock 
(sua patria) :dl’ imboccatura di un piccolo fiume che 
mette nel Baltico ; questa sua mossa il ricongiunse 
colla colonna del principe di Weimar la quale erasi 
ritirata su quella direzione, dacché seppe che la stra- 
da di Stellino era intercettata dai Francesi. Blùcher 
prese il comando supremo di tutto quel corpo riuni- 
to 0 giacché quel duce aveva lasciato 1’ esercito per 
ritornare ne’ suoi stali. Riuscendo impossibile a que- 
sto generale di pervenire sull’ Oder per essere inter- 
cettate tutte le comunicazioni, si dicise di tentare di- 
speratamente qualche varco per giugnere al Baltico , 
preponendosi in caso disperalo d’ imbarcarsi ed espor- 
si eziandio ai rigori deli’ infido mare , piuttosto che 
cedere od arrendersi ai generali francesi che con tan- 
ta vivacità il perseguitavano. 

I pericoli di Blùcher si facevano di giorno in gior- 
no più stringenti , giacché la caduta delle fortezze 
metteva in grado i Francesi di spingere con maggior 
vivacità le loro operazioni contro di lui che Solo osa- 
va resistere alla Napoleonica fortuna. Era il i:° no- 
vembre ( 1806) allorché i marescialli Bernadotie e 
Soult da un canto e l’ impetuosissimo Murat dall’ al- 
tro accerchiavano il risoluto prussiano il quale osti- 
na vasi a non cedere , ancorché vedesse molti corpi di 



« 




cavalleria abbassare le armi , ad ancorché sapesse che 
i Francesi eransi avanzati sino quasi a Straslunda per 
tagliare ad esso ogni ritirata. Bliicher senza perdersi 
d’ animo tentar volle un risoluto movimento verso 
Gustrow ; ivi trovandosi prevenuto dalla cavalleria 
francese , egli si gettò rapidamente dal lato opposto 
per evitarne 1’ incontro. Li giugneva il giorno 3 ver- 
so mezzodì alla nuova sua destinazione dove fu rag- 
giunto dai Francesi che poderosi si avanzavano, pei 
combatterlo ; nè pure questo incidente basto per isgo- 
mentare il prussiano , che appena vide le teste delle 
prime colonne nemiche , riuniva in fretta circa mille 
cavalli ed un poco di artiglieria , e moveva rapida- 
mente per contrastare ad esse il passaggio del gran 
lago di Schwerin. Ivi accadde un ostinato combatti- 
mento , e per quanto il francese prevalesse moltissi- 
mo di numero , pure non potè impedire che 1 intre- 
pido Bliicher non si stabilisse a F altre ed a Schwe- 
rin siesso. 

Era presumibile che queste risolute mosse del prus- 
siano non fossero ad altro fine rivolte che a coprire 
la sua ritirata sopra Lubecca , non essendo probabi- 
le che quel generale persislesso a difendersi in una 
posizione che non presentava alcuna risorsa , massime 
a fronte di tante truppe e di tanti duci cosi esper- 
ti , così intraprendenti. Il prussiano infatti non lar- 
dò a rinchiudersi in quella città , nell interno della 
quale si battè ancora ostinatamente. 

Napoleone irritato da tanta resistenza , e quasi pre- 
sago del crollo che dare doveva al suo impero quel 
vecchio Paladino ( cosi chiamato dall imperatore ) , 
dotato di un carattere così fermo, così risoluto così ani- 
moso ed ardente , ancorché quasi al tramonto dì sua 
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vita , ostina vasi a volerlo spedire in Francia al de- 
posito dei prigionieri « acciocché a suo ben 1 agio po- 
tesse fabbricare dei falsi armistizi » , ma le reiterale 
preghiere de’ suoi generali ne lo distolsero , per cui 
Bliicher si ritirò ad Amburgo e non tardò ad- esser- 
libero , scambialo col generale Victor che era cadu- 
to per azzardo nelle mani dei Prussiani. Bliicher ri- 
prese ben tosto servigio attivo nell’ esercito e fu spe* 
dito nella Pomerania svedese dove assunse il coman- 
do dell’ esercito destinalo a difendere Straslunda , se- 
condando gli Svedesi che vi si erano rinchiusi. La 
pace di Tilsitt avendo posto fine a quella spedizione, 
Bliicher ricondusse il suo corpo nella Pomerania prus- 
e si diede con grande attività a riparare le 
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fortificazioni di Golbcrg. Questa solerzia del duce prus- 
siano nel riparare le opere che circondava quella cit- 
tà spiacque a Napoleone il quale ne fece sentire la 
sua disapprovazione al re. Siccome Bliicher erasi as- 
sunto tali militari operazioni senza ordine esplicito del 
suo sovrano , il quale d’ altronde era troppo debole 
per poter contrastare contro il volere del vincitore 
così fu di necessità disapprovare la condotta di quel 
generale che venne pel momento sagrificato e scadu- 
to da ogni impiego. Egli visse alcuni anni ancora ia 
apparente ritiro sia a Berlino, sia nelle provineie , 
spiando attentamente qualche incontro per poter nuo- 
cere ai Francesi contro i quali teneva spesso dei di- 
scorsi ardili onde altamente trapelava 1’ odio ed il li- 
vore che inestinguibile contro di essi nutriva : odio, 
generoso , odio magnanimo , odio che ogni buon cit- 
tadino nutrir deve contro chi ne opprime la patria e 
contro chi ne minaccia o ne sopprime l’ indipendenza. 

Quest’ odio non di casta , ma veramente nazionale, 
convertì Bliicher di semplice guerriero in un grand’ 
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uomo che ebbe sul campo tutte le dimensioni dell’ 
eroe , e fu per Napoleone , fu per la Francia uno dei 
nemici più terribili , più dannoso e più inreconeilia- 
bile di quanti mai ebbero a combattere sui campi 
della gloria o nei consigli dei gabinetti. 

I disastri di Mosca si appalesarono a Blùeher di 
quell’ immensità che erano infatti , per cui non tardò 
a ricomparire in iscena per approfittarne, comunican- 
do alla nazione, comunicando all’ esercito quell’ arden- 
tissima sete d’ indipendenza che fervea nel magnani- 
mo suo cuore ; non intiepidito mai nè dalle perdite, 
nè dalle persecuzioni, nè dall’ età. Blùeher vide o cre- 
dette vedere nell’ abbattimento della preponderanza 
francese 1’ abbattimento di un dispotismo che minac- 
ciava ogni nazionalità e le mire che guidarono il ca- 
nuto guerriero ad isnudare, settuagenario , la glorio- 
sa spada per ruotarla con nerboruto braccio , ancor- 
ché carico d' anni , sublimaronsi forse a speranze ele- 
vatissime per un guerriero , quanto degnissime per 
un cittadino. Egli veniva intanto lusingalo e promos- 
so assumo al comando degli eserciti prussiani che di 
giorno in giorno aumentavano , attese le continue le- 
ve che andavansi facendo per tutto il regno. 11 grido 
di guerra alzavasi potentemende per tutta la Germa- 
nia , e chiamava sótto le nazionali bandiere i vetera- 
ni non solo , ma la robusta gioventude ancora ; non 
più mercenarie turbe, ma cittadinesche legioni costitui- 
rono gli eserciti che stavansi formando ; i rustici abi- 
turi , e le cittadinesche dimore , i monti e le valli 
ecebeggiavano del nazionale grido che a nazionali im- 
prese chiamava i figli , i padri, i giovani , i vecchi, 
i poveri , i ricchi ; deserti i villaggi , spopolate la cit- 
tà ; abbandonate le arti , le scienze , le voluttà per 
impugnare le armi a difesa della patria. Il Nestore 
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prussiano incitava coll* esempio coll’ ardore e stava per 
tessere ai banchi crini nuovi e verdeggianti allori. Ei so- 
lo risvegliava il sopito amor di patria , giovane in quel 
canuto petto , cd ei solo sep|>e destare inusitato en- 
tusiasmo in popoli abitualmente freddi , riflessivi e 
moderati. Qui comincia la gloriosa militar carriera del- 
l’ indomito prussiano , cinto della duplice corona del 
guerriero e del cittadino che sollevava col suo valore 
la patria dall’ avvilimento in cui immersa 1* avevano 
tante e ripetute sconfitte ; del guerriero che non so- 
lo alla vittoria adduce i suoi prodi, ma la, sublima 
a tanto da pretendere e conseguire di liberare il suo- 
lo della pairia dall’ abbonita presenza del nemico e 
far splendere nella nazione la floridezza , la pace , le 
arti , le scienze e le cittadinesche virtù. 

Il primo a dar sospetto della fede del Gabinetto 
prussiano era stato il generale Yorck , il quale ave- 
va abbandonato nel dicembre di quell’ anno (»8ia ) le 
bandiere di Macdonald , ed aveva fatto un armisti- 
zio col generale russo Diebitsch. Bliicher non tardò a 
ricomparire sul campo di battaglia, ed i Francesi be- 
ne se ne accorsero alla violenza degli attacchi , all’ ac- 
cordo delle mosse, alla celerità dei movimenti. Egli, 
partiva da Breslau per concertare le sue operazioni 
con quelle dei generali Prussiani e Russi che compeg- 
giavano sull’ Elba , e riuniti , costrinsero il viceré a 
retrogradare verso Magonza. Intanto 1’ instancabile prus 
siano aveva spinto delle colonne mobili sino nelle 
vicinanze di Francoforte. Il 3o aprile egli campeggia- 
va a Borna colle guardie russe , prussiane e colie ri- 
serve di cavalleria. 

Bliicher aveva concepito il disegno di assalire Na- 
poleone nelle vicinarze di Lutzen , sperando poterlo 
fare con successo , mentre il principe Eugenio era 
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lontano col suo corpo dall’ imperatore ; ma questi , in- 
dovinando il proponimento dell’ audace prussiano , ave- 
va velocemente richiamato quel prode sul campo do- 
ve proponevasi rintuzzare gli attacchi di lilueher. 

Èra il a maggio di buon mattino allorché questi 
sbuccava nella pianura , dirigendosi verso il villaggio 
di Kaya ; in un baleno la risoluzione dell’ imperato- 
re è presa , annunciata ed eseguita ; ed il principe 
viceré giungeva in suo ajato , slanciandosi sul fianco 
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smistro degli alleali ; Jiluchcr , sempre m prima 
nea , aveva dato cominciamento agli attacchi , diri- 
gendo i suoi sforzi dal lato del Villaggio di Gross - 
Groschen contro il 3.° corpo dell’ esercito francese ; 
erano le il antimeridiane allorché 1’ instancabile prus- 
siano , preceduto da numerosa artiglieria , dava prin- 
cipio ad un terribile e micidiale cannoneggiamento ; 
ma impazientato di trovare qualche resistenza aveva 
richiamato altri soccorsi , coll’ ajuto de’ quali obbligò 
i Francesi a retrogradare. 

Questi primi successi inorgoglironlo e fecero nasce- 
re in esso 1’ idea di sforzare 1’ ala destra di Napoleo- 
ne , nel mentre che slanciava contro il centro tutte 
le masse delle riserve russe , sostenute da numerosa 
cavalleria ; fu appunto nel mentre che si eseguiva 
questa terribile carica , che giugneva a Napoleone sul 
campo 1’ opportuno soccorso ; il com Ita iti mento crasi 
impegnalo su tutta la linea ; Bliicher chiama le riser- 
ve prussiane e prospera negli attacchi ; egli perviene 
al villaggio di Kaya che diventa il punto più impor- 
tante ; è preso e ripreso ; conquistato e perduto ; ora 
in poter del francese , ora in poter del prussiano ; 
ma pari agli sforzi che faceva Bliicher per conservar- 
ne il possesso , erano quelli che faceva Napoleone per 
^strapparglielo ; riuscendo nel suo disegno egli pre- 
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servava Lutzen e guarentiva la gran strada di Lipsia, 
un ultimo sforzo induce Napoleone a tale conquista , 
vi spedisce il bravissimo Lobau , suo aiutante di cam- 
po , ed il villaggio allora rimase definitivamente in 

suo potere. * 

Accortosi Wittgenstein di questo incidente erasi mos- 
so per concorrere col suo corpo a discacciarne i Fran- 
cesi ; ma Napoleone chiama le riserve in suo ajuto 
ed o«ni speranza del russo generale svanisce ; sedici 
battaglioni della giovine guardia da un canto , altret- 
tanti della vecchia guardia dall’ altro , giungono a 
passo precipitato sulla minacciata posizione ; la mossa 
rapida di questi prodi era preceduta da una batteria 
di novanta pezzi di cannone e sostenuta dalla caval- 
leria ; ma tanta era la tenacità del prussiano , che ad 
onta di queste risolute ed ardimentose fazioni , le sor- 
ti erano bilanciate appena e non decise ancora a fa- 
vor del francese , giacche Blucher anziché avvilirsi 
all’ accordo di quegli attacchi , perseverava nel re- 
spingerli , approfittando delle risorse che la numero- 
sissima sua armata gli suggerivano. I momenti erano 
preziosi per ambi gli eserciti , e masse enormi giugne- 
vano continualmente ad entrambi per rinforzare la pu- 
gna e riparare le cessanti e gravose perdile che quei- 
rostinato combattere occasionava nelle loro file , e che 
si prolungò sino a notte , decidendosi infine a favor 
dei Francesi rimasti definitivamente in possesso di quel 
villaggio ; ma la deficienza di cavalleria nei vincito- 
re la perizia , la costanza di Bliichcr e de’ suoi 
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«onerali n<m pei misero che ne conseguitassero pei 
Francesi que’ successi cosi decisivi cui erano abituati, 
mediante i quali decidevano con una battaglia la 
della guerra. La giornata di Lutzen portò alle 
ancorché non vincitore , il nome di Blucher, 
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giacché il non esser disfatto del tutto da Napoleone 
era già una specie di vittoria ; questa battaglia ebbe 

E ure una singolarità , quella cioè di essere stata coin- 
attuta da atnbe le parti da truppe per la maggior 
parte di nuove leve e da giovini coscritti che vede- 
vano quasi per la prima volta il fuoco ; la nazione 
prussiana , non meno che la francese , videro con 
duolo il fiore della loro gioventù mietuta su quegli 
infausti campi , ma applaudirono al bollente ardore 
di quelle schiere che si comportarono da veterani , 
ancorché esordienti ; quella giornata ebbe pure di 
straordinario che si cantò il Te Deum tanto a Pa- 
rigi che a Berlino , ma la vittoria e così dolce frut- 
to alle fatiche ed ai pericoli del guerriero , che è ben 
perdonabile se dopo tanti sforzi per conseguirla , si 
permette supporla per invitarla cortesemente a schie- 
rarsi in progresso sotto le proprie bandiere. 

Diversi altri fatti di poca considerazione eccaddero 
nei giorni successivi di quel mese , allorché nel mat- 
tino del giorno 20 , mentre l’ instancabile Blùcher 
rintracciava propizia occasione per islrapparc qualche 
decisiva vittoria , venne assalito ci medesimo da Na- 
poleone nelle vicinanze di Baulzen ; l’ imperatore a- 
veva presa questa risoluta determinazione dopo esser 
riuscito con ben calcolate mosse ad ing innare gli al • 
leati , facendo ad essi supporre il prossimo attacco 
sotto un punto diverso da quello che in fatti propo- 
nevasi di eseguire. I Francesi eransi slanciati con gran 
risoluzione contro il prussiano , dopo avere battuto e 
costi etto alla ritirata il generale russo Barclay - de - 
Tolly , ciocché lasciava allo scoperto il destro fianco 
di Blùcher , Napoleone che ben conosceva a prova 
la risoluzione c la perizia di questo generale aveva 
raddoppiato 1 ’ abituale ardore per far attaccare simul- 
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verso la Boemia per riunirsi ai corpi austriaci ivi ac- 
quartierati. Gli autori francesi sostengono che tale riu- 
nione accadde nel giorno io agosto, l’ultimo della 
tregua ; ciò che farebbe supporre negli alleati una 
calcolala precipitazione di movimenti , poco abituali 
all’ usitata tattica. Questa celerilà però deve averli in- 
struili ed eccitali ad uniformarvisi in progresso. Jilu- 
cher ne trassé pel primo i dolci frut'i col sorpren- 
dere e battere il maresciallo Ney il quale , fidando 
nella tregua , sonnacchiava ne’ suoi campi in attesa 
della denuncia ufficiale della rottura dèli’ armistizio ; 
mentre Napoleone crasi avviato presso Dresda per ri- 
prendere 1 offensiva ed incominciare le ostilità. Blii- 
cher non si lasciò sfuggire propizia occasione di ap- 
profittare cioè dell’ allontanamento dell’ imperatore 
per battere i suoi luogotenenti ; egli riprese vigorosa- 
mente le operazioni interrotte dall’ armistizio , met- 
tendo in moto il suo esercito per passare la Katzbac 
ed assalire Macdonald che aveva assunto il comando 
supremo dopo la partenza di Napoleone ; era il 26 
di agosto , quel giorno stesso nel quale accadeva la 
sanguinosa battaglia di Dresda , allorché i duci su- 
premi delle due armate , posto uno di fronte all al- 
tro , erano inspirati da pari detenni nazione di attac- 
co ; Bliicher traversava il fiume per assalire Macdo- 
nald, il quale faceva altrettanto per attaccare il prus- 
siano ; erano già battute le tre ore pomeridiane al- 
lorché questi, avvertito dell’ avvicinamento dei Fran- 
cesi , prese immediatamente le sue misure senza sgo- 
mentarsi della risoluzione , del nemico che 1 obbliga- 
va naturalmente ad improvvisare un altro piano di 
battaglia. Macdonald dal suo canto , convinto di ave- 
re a fronte lutto 1’ esercito prussiano , sviluppava la 
sua linea , ma Bliicher aveva fatto occupare al genc- 
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possibile al francese Jo sloggiameli ; il combattimeli - 
10 s ‘ prolungò per tutta la giornata senza clccisivi ri- 
sultati ; e soltanto scesa la notte Maedonald ordinò 
od eseguì in buon ordine la sua ritirata senzachè il 
prussiano potesse con vivacità inseguirlo , quantunque 
in sostanza vittorioso in quel fatto d’armi che meli- 
lo a Bliicher il titolo di Principe. I periti nell’ arte 
biasimano le sue strategiche mosse in quella giorna- 


senza profitto ; e solo , dicono , andò debitore agli 
orrori del suo avversario se quel fatto d’armi non 
riuscì dannoso alle armi dei coalizzati , i quali cor- 
revano il pericolo di essere scacciali dalla Slesia ed 
osponevnnsi a veder rotte tutte le comunicazioni col 
Principal corpo d’ esercito guidalo dal principe di 
Schwarlzenherg j ma JBliicher non stava tanto sul ri- 
gore nelle leggi della strategia ; egli sapeva che la 
stragrande superiorità numerica degli eserciti alleati 
li metteva in posizione di riparare facilmente le per- 
dite , ciocché non era facile ai Francesi inferiori di 
numero , in parse nemico c lontani dalla patria ; d’ al- 
tronde egli crasi fitto in mente di rintracciare i ge- 
nerali ed i marescialli francesi e batterli , approfillau- 


Quella memorabile campagna presentava , fra le 
altre singolarità , 1’ insistenza di Bliicher nell’ evitare 
costantemente ogni attacco dove si trova Napoleone , 
e 1’ insistenza di questi invece di non cercare , non 
indagare che quel Bliicher stesso che con tanto stu- 
dio e tanta cura ingognavasi di evitarlo. Troppo pi 
dilungheremmo con noja e scapito dei nostri lettori 
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tracciando minutamente le particolarità di questa nuo- 
va specie di caccia , che si prolungò per due mesi 
ancora , cioè sino verso la metà di oltombre. Il g di 
quel mese 1’ imperatore aveva predisposto ogni cosa 
per un simultaneo attacco e contro Bcrnadottc e con- 
tro Bliicher i quali avevano passato I’ Elba nell’ in- 
tenzione di ricongiugnersi. La celerità che mise Na- 
poleone in questo suo movimento gli dava quasi qua- 
si 1’ adito di sorprendere l’ instancabile prussiano , 
giacché lo raggiunse a Duben seguilo da soli due cor- 
pi , quello di Yorck e di Langeron , lutti gli altri 
generali essendo sparsi di qua , e di là , od in mo- 
vimento per raggiugnere il loro generalissimo. Napo- 
leone si rallegrava di averlo pure una volta chiuso 
nel laccio , ma la vecchia volpe si tirò d’ imbarazzo 
con una mossa pronta , saggia e previdente. Egli va- 
licò prontamente la Mulda e si ricongiunse al prin- 


Saken , riuscito esso pure a mettere il fiume tra lui 
ed i Francesi, intanto giunse la notizia che la Bavie- 
ra faceva causa comune cogli alleali ; questo avveni- 
mento liberò Bliicher da quel timor panico in esso 
infuso dall’ avvicinamento ai Napoleone , timore in- 
concepibile in un guerriero di quella tempra. 

Bliicher combattè pure valorosamente nella batta- 
glia di Vakau e di Lipsia , ma nulla vi fece di straor- 
dinario al di più di quanto abbiamo tenuto preceden- 
temente parola. 

La parte secondaria che ebbe in quelle giornate non gli 
permise di spiegare quel marziale ardore di cui era 
penetrato , e del quale il vedremo dare non dubbie 
prove nelle campagne di Francia e del Belgio delle 
quali andiamo ad occuparci. 
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Allorché gli alleati tragittarono il Reno nei prirni 
giorni dell’ anno 1814 , Blùcher comandava uno dei 
principali corpi dell’ esercito cui incomlaeva di con- 
serva col generalissimo di muovere verso la capitale 
della Francia. -t . • 

Per quanto profondo studio il prode veterano met- 
tesse nei!’ evitare Napoleone , pure anche in que- 
sta campagna il sommo capitano 1’ onorava delle spe- 
ciali sue attenzioni nel rintracciarlo per combatterlo, 
sia che stimasse più gloriosa la vittoria contro 1- in- 
domito prussiano , sia che la credesse più proficua $ 
più decisiva. , - • . , 

Il numero, il calcolo ed altre cause che non è del 
nostro soggetto P investigare , favorivano P inoltramento 
degli alleati verso la capitale. L’unione del prussiano 
coi generalissimo austriaco era imminente , allorché 
1 ’ arrivo di Napoleone al campo stava per rompere i 
loro ben concertali disegni. L’ imperatore proponeva- 
si di collocarsi tra gli eserciti coalizzati per batterli 
separatamente , cominciando da Blùcher ed attaccan- 
dolo a Brienne il vq di gennaio. Ma il prussiano , 
ancorché gli fossero ritardati in causa del pessimo sta- 
lo delle strade i soccorsi speditigli dal generalissimo 
austriaco , resistè quanto fu d’ uopo per eseguire una 
prudente ritirata concentrica , mediante la quale si 
«avvicinava agli eserciti coalizzati a dispetto degli sfor- 
zi di Napoleone per separamelo ; quel combattimen- 
to fu de’ più accaniti , ed i due duci supremi vi coi>- 
sero i maggiori pericoli. Napoleone non 'sfuggì alla 
lancia di un cosaeqo , se non per la bravura del ge • 
nerale Gourgaud , che uceise quel barbaro con un 
.colpo di pistola. Blùcher non dovette che alla sua 
presenza ai spirito ed al suo coraggio 1’ essersi libe- 
rato dalle mani de’ Francesi che fecero prodigiosi sfor- 
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battersi quanto richiedevasi per non essere separato 
dal generalissimo , per cui ad altro non pensò che a 
concentrarsi a Trannes , coprendosi e garantendosi da 
ogni insulto di Napoleone col farsi precedere dalla sua 
cavalleria e da molti altri corpi. Egli persistè coli» 
tutta la giornata del 5i , allorché istruito dei possen- 
ti rinforzi che movevano in suo coccorso , si decise a 
riprendere 1’ offensiva , assalendo ei medesimo i Fran- 
cesi nelle vicinanze della Rothière verso il mezzo gior- 
no del t di febbraio. 

L’attacco ideato dal prussiano fu degno di quel- 
T anima ardentissima di cui nalura il dotava , su tre 
punti diversi nello stesso tempo doveva cominciare , 
minacciando in pari tempo i Francesi dalla destra , 
dalla sinistra e dal centro. Marciava nella prima di- 
rezione il principe di Wurtemberg cui incombeva il 
carico di assalire il villaggio di Chaumenil ; nella se- 
conda il generale Giulay attaccando il villaggio di 
Dienvillc , mentre Saken dal centro si avanzava in 
due colonne sopra la Rothière ; le riserve stavano pron- 
te a Trannes in attenzione degli ordini di Bliiclier 
per portarsi velocemente dove il bisogno il richiede- 
va. 1/ esercito fu instruito con un ordine del giorno 
dell’ imminente battaglia , e per evitare gli equivo- 
ci che potevano nascere tra soldati di tante diverse 
nazioni , Bliiclier inventò un segnale da porsi al si- 
nistro braccio per riconoscersi ; verso 1’ una pomeri- 
diana le colonne degli alleati cominciarono 1’ attacco 
che provò qualche resistenza alle ali , ma che riuscì 
perfettamente al centro. L’ imperatore medesimo non 
potè strappare la vittoria al prussiano di cui si ac- 
crebbe prodigiosamente la fama , c svanì poscia in 
esso quel terrore di misurarsi con Napoleone il qua- 
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Sfuggito a quel pericolo il generalissimo austriaco 
mediante la sua persistenza nel non volere accettare - 
mai da Napoleone una battaglia sino a che non ave- 
va sotto mano numero tale di truppe da potersi lu- 
singare di qualche successo , videsi V imperatore cer- 
care contro li luche r un compenso alle fallite sue spe- 
ranze , raggiugncndolo da tergo per assalirlo sulla 
Marna elio il francese tragittò a La Ferie; già Blii— 
cher era a poca distanza da Parigi volgendo i primi 
di marzo , e dirigevasi verso Soisson di cui impadro- 
nivasi con pochi ostacoli. La caduta di quella città 
giovò molto al prussiano per preservarlo contro gli 
attacchi di Napoleone , dominando il fiume , lungo 
il quale stavano accampate le sue truppe ; ad ogni 
modo quella città ricadde in poter de’ Francesi , e 
Bliicher fu costretto ritirarsi a Laon dove yenne at- 
taccalo infruttuosamente da Napoleone. Il rimanente 
del mese trascorse in altri fatti d’ armi di poca en- 
tità , in trattative per la pace ed in diverse mosse 
strategiche , mediante le quali Napoleone faceva ogni 
sforzo per tener lontani gli alleaci dalla capitale , men- 
tre quesii ne facevano altrettanti per avvici narvisi. In- 
fine Bliicher ricevette nel mattino del giorno 29 un 
ordine del generalissimo austriaco col quale gli in- 
giugneva di secondare il movimento generale verso 
Parigi , sotto le cui mura giunsero gl’ immensi eser- 
citi alleati prima del tramonto di quello stesso 
giorno. 

Bliicher ehbe una parte gloriosa nella battaglia che 
produsse la capitolazione di quella città , la cui ca- 
duta diè il crollo difmitivo al regime imperiale , e 
terminò la guerra a vantaggio degli alleali. 

Bliicher prese parte agli allori di quella memo- 
rabile conquista , e godè per qualche tempo delle de- 
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1 li zie di quella capitale , e si pretende che frcquen- | 
^ ta.sse con assiduità le numerose case di giuoco di cui 
<#j abbondava. Dopo Ja pace erasi ritiralo in Sassonia , (£, 

dove' gli giunse la notizia dello sbarco di Napoleone 
■jj in Francia , per lo che fu eletto dal suo sovrano a di- fi; 

^ rigere, in concorrenza con Wellington , le operazioni 

della nuova guerra; egli aveva allora olire 72 anni e g, 
,5 pure accolse con ardore la propizia occasione di cal— 

care nuovamente i campi di battaglia > e nessun ge- j$> 
nerale al certo potè garrire con lui pel vigore de- fi 
gli attacchi , nè per la tenacità colla quale opporsi 
<3 seppe alle imprese ed ai vivi assalti intentali da Na- ^ 
jg pulcone in persona e dai migliori suoi generali. 
oyi Ai piimi di giugno Bliicher era già in campagna, fi 
e già siahilrvasi sulla Sambra per riunirsi a Wellin- & 
cèj gton. Egli aveva concentralo su quel fiume il suo e— fi 
sercito, Ione di circa l2om. combattenti ; Napoleone »> 
era giunto al campo il giorno 14 di quel mese ed e— 

Sj rasi al suo solito determinato a cominciare da Blii- » 

cher , come il più terribile de’ suoi antagonisti ed il piu fi 

‘II 1 alto , se non per la scienza, per 1’ impetuosità a mi- fi 

qK su tarsi coi piu audaci suoi generali e marescialli. 

^ L’improvvisa comparsa dell’ imperatore seguilo da 

poderosa armata ed il repentino assalto cui diede co- ^ 
minciamenlo con quell’ accordo e quell impetuo— 
sita ad esso abituali , sorprese , ma non isgomen- fi; 
Iv!; lì il prode veterano ; tutti i suoi avamposti furono fi 

1’ un dopo 1’ altro attaccati , battuti e respinti , ne fi; 

oli «'gli conobbe al suo quartier generale di Nemur le fi 
già accadute ostilità che desumendole dalla fuga e fi, 
dallo scompiglio de’ suoi luogotenenti; alla vista di fi 
questo inaspettato emergente ei spedisce ordini pres- 
santissimi ai generali Thielmann e Biilow clic lo rag- fi 
^1 giuguesseio , c corrieri sopra corrieri invia a Wellin- 
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glori perchè movesse in suo cocco rso , avvisandolo dei 

E regressi fatti dai Francesi ornai in poca distanza da 
russelles. 

J1 duce inglese passava lietamente il tempo in quel- 
la città nelle feste c nei divertimenti. Napoleone ave- 
va accelerato il suo attacco por separare i due gene- 
rali ; ma Bliicher antepose correre i risola j dt ima 
battaglia, anziché ritirarsi , avventurandosi a perdere 
la cooperazione dell’ esercito comandato da Wellin- 
gton , era il io di buon mattino allorché Napoleone 
valicata la Samhra , mosse per attaccare l’ armala 
prussiana che coronava le allure dette Moulin dr Bus- 
si , e protetta dai villaggi di Ligny e di s. Amami. 
Quantunque non avesse potuto' riunire clic Boni. uo- 
mini , pure Bliicher crasi determinalo a l opporsi ai 
progressi di Napoleone , perseverando contro i suoi 
attacchi cd impiegando tutta la notte per rinforzare 
la sua linea , fortificando i succitati villaggi contro i 
quali Napoleone slanciava le sue riserve per impos- 
sessarsene ; le colonne di Bliicher erano fiancheggia- 
le da numerosa cavalleria , e guarnite negli interval- 
li di mollissime batterie. 

I principali sforzi dei due eserciti furono rivolti al 
villaggio di Ligny che era la chiave delle posizioni 
di Bliicher ; tre volte assalilo e preso , tre volle rias- 
salilo e riconquistato ; in breve il villaggio incendia- 
to non è altro ornai che un mucchio di rovine ed il 
sepolcro dei più prodi guerrieri delle belligeranti na- 
zioni ; a S. Amand pari era l'ostinazione degli attac- 
chi , pari era il vigore delle difese; al comparire di 
Bliicher colla spada alla mano guidando i suoi Prus- 
siani cede il francese che al sopraggiugnere di Napo- 
leone con poderosi rinforzi riprese vigore e coraggio ; 
le batterie francesi , erette contro i Prussiani ed iti 
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luoghi vantaggiosi , terribilmente li fulminavano ; ma 
non per ciò desistevano quelli dalla più ostinata re- 
sistenza ; già scendeva Ja notte allorché i corazzieri 
francesi giugnevano per completare la vittoria, ed i 
Prussiani stavano per abbando nare il campo di bat- 
taglia e ritirarsi : alla vista di tanta oscillazione Blu-, 
cher non si avvilisce, non piega , non cede; ma chia- 
mate in suo soccorso le riserve di cavalleria ne gui- 
da ei medesimo gli squadroni all* attacco , nè teme , 
ancorché protetti dall’armatura, di misurarsi con 
quella cavalleria , i cui pesantissimi cavalli ed il fer- 
ro di cui erano coperti li rendeva quasi invulnerabi- 
li ad ogni attacco: slanciatosi al gran trotto nella mi- 
schia un colpo di fuoco gli coglie il destriero che ca- 
de con gran violenza al suolo ; stassi il generale im- 
barazzato sotto il peso dell’ estinto suo cavallo ; sba- 
lordito dalla violente caduta ei rimane confuso tra i 
feriti e gli estinti , mentre i corazzieri franceesi pro- 
seguivano le loro cariche sul terreno stesso dove già - 
' ceva Blùcher che non riconobbero , ed in causa delle 
tenebre che avviluppavano il campo e per la previ- 
denza di uno de’ suoi ajutanti di campo, 1’ unico che 
fosse sopravvissuto a’ suoi fianchi , ed il quale coper- 
to 1’ aveva col mantello di un soldato ucciso a canto 
a lui , preservandolo così dalla mòrte e dalla prigio- 
nia ; ecco come i pìccoli avvenimenti influiscono sui 
fatti strepitosi che cangiano i destini del mondo ; una 
nuova carica di cavalleria intanto aveva respinto i Fran- 
cesi , per cui Blùcher potè salire sul cavallo di un 
semplice dragone e seguire il movimento generale di 
ritirata. 

L’ instancabile prussiano però , nùcorchè battuto da 
Napoleone alla battaglia di Ligny , non si perdette 
di animo , ma impiegò tutta la notte c lutto il sc- 


Digitized by Google 







— ì6l — 


guente giorno a riunire i suoi corpi , che guidò po- 
scia nel giorno 18 sui campi di Waterloo a strappa- 
re ai Francesi gli allori che pose sul suo capo e su 
quello di Wellington , sotto il cui nome è registra- 
ta negli annali del mondo quella vittoria dovuta cer- 
tamente se non in tuttto , in gran parte alle mosse 
dell’arditissimo Bliicher cd alle gesta del sommo ca- 
pitano inglese a quella momorabile battaglia , che vi 
fece molto di decisivo 1’ energico e risoluto prussia- 
no. Dopo quella vittoria Bliicher masse verso Parigi 
di cui prese iu breve possesso a norma della convenzio- 
ne a tale oggetto firmata tra il duce inglese ed il ma- 
resciallo Davoust. 

Le fatiche di quella campagna , che fu 1 ’ ultima 
e la più gloriosa , ne avevano sensibilmente alterata 
la salute ; egli abbandonò la Francia e si trasferì a 
Berlino dove ricevette dalla corte e dal popolo sin- 
ceri tributi di riconoscenza e di amore. Blucher non 
sopravvisse che pochi anni alla sua gloria , non eb- 
be il contento di vedere realizzate le speranze sue su 
quanto più slavagli a cuore dopo la liberazione del- 
la patria, e morì il 2g Novembre l8ig a Kriblowitz 
in Slesia ; la gratitudine nazionale si manifestò col 
decretare 1’ erezione di una statua rappresentante l’ in- 
vitto guerriero, c da eriggersi nella sua Città natale, 
per eternare la memoria delle sue gesta e delle sue vir- 
tù , e mercè il cui coraggio , e la cui perseveranza 
la Prussia si liberò dal Francese giogo e si rimise nel 
grado delle primarie potenze da cui era decaduta. 

Per quanto da noi poco si amirtiri P uomo dotato 
dalla natura e dalle circostanze del semplice e nudo 
coraggio , del semplice e nudo valore , senza che lo 
studio, senza che 1’ educazione concorrono a temprar- 
ne od a diriggerne l’ estrema vivacità , pure ci scn- 
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I tiamo disposti ad essere indulgenti verso Blucher , 

poiché ei non divenne impetuoso guerriero che per 0 
essere stalo virtuoso cittadino ; non era la sua spada, 
non era il suo braccio consacralo già ad ingrandire fo, 
le prede di rapace conquistatore, nè a servire alla ( 'p> 
causa di un’ estera dominazione che mise per venti ;.<> 
anni a fuoco ed a fiamme 1* Europa per riicqnistare 
o per conservare degli abusivi diritti incompatibili ;ó 
nella moderna civiltà e col moderno progresso. pj 

Blucher non vide già nel francese 1’ uomo leggiero ! o 
ed inconsiderato che spande massime perniciose c si- ; ’P 
sterni ineseguibili, ma vedeva un avido guerriero che la U> 
capitale , le fortezze, lo Stato teneva sotto il suo giogo e (*£ 
minacciava smembrare la monarchia ed estinguere o- 
gni nazionalità ; Blucher insornma era nemico d’ ogni fi' 
dispotismo, sdeciahnente di quello che pesava cotan- »> 
to sull’ infelice sua patria ; quest’ avversione è una {*£ 

qualità rarissima in un soldato , ed in soldato cosi % 

rozzo come Blùclier , naturalmente inclinato a pio- fp 
teggere un abuso che tanto concorda colla tempra e fe> 
coll’ indole, delle militari istituzioni. 

Questo nobile scopo propostosi da Blucher è tanto )8> 
più straordinario in quanto egli stesso , valicando o- 
gni confine del. giusto e del retto , era naturalmente ift> 
q* proclive alla violenza , onde duravano grande e grande S 
jg fatica gli alleati ad imbrigliarne la soverchia vivacità; }8> 
c d prova è questa che i bastioni ed i flagelli depravano K 
p) senza correggere, e che la sede di ogni umano affetto 

e quindi lo scopo di ogni umana attenzione esser do- % 
vrebbe il cuore , che una volta diretto o migliorato (8> 
tir! nel fanciullo e nell’ uomo, lo si trova per conseguenza £g> 

% migliorato e diretto nel soldato e nel generale. g> 

Una prova evidente del nostro assunto la troviamo sg> 
^ in un atto di violenza impotente e ridicola che Blu- f 0 
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«ber voleva compiere durante l’-ullimo suo soggiorno 
in Parigi , quello cioè di far minare il ponte detto 
di Jena clic sorgeva nel Lei mezzo di quella capitale 
c pel solo motivo che quel nome rammentava una 
rotta palila da’ suoi Prussiani già da nove anni ; che 
un generale , che un sovrano facciano il sacrificio di 
una metropoli per liberare il paese dall’invasione 
nemica 4 questo può ritenersi nel novero di que’ rimedj 
estremi die lina potente e terribile necessità può consiglia 
re ; ma distruggere un ponte senza militareimportanza , 
e per scancellare la memoria di una battaglia perduta, 
è pensiero clic non poteva allignare che nella testa di 
-Bliicher, il quale senza l'opposizione dell’ imperatore 
Alessandro avrebbe lordato i suoi allori con questo 
aito di militare licenza e di atroce vendetta , che se 
è imperdonabile nel giovane ed effervescente soldato 
lo è ancora pili nel canuto e provetto guerriero, nel 
quale gli anni, lo studio e l’elevatezza del grado 
temprar ne devono i moti violenti ed arroganti. 

Un uomo quindi di alta nascita e di squisita edu- 
cazione non si sarebbe mai animato di quella stupida 
ira ed impotente contro un ponte perchè attestava 
una sconfitta , quandoché dessa era già scolpita nella 
memoria dei coniomporanei e già tramandata ai po- 
steri con miglinja e migliaja di narrazioni tradotte in 
tutte le lingue e diffuse per lutti gli angoli della 
terra. Napoleone non ruppe già la spada che Fede- 
rice II portava a Rosbac , ma se ne impadronì , e 
brandendola , penetrato di ammirazione pel gran guer- 
riero suo predecessore e lorse suo maestro , ne fece 
presente agli invalidi per indicare a quei veterani che 
sopravvissuto avevano a quel gran disastro la vendet- 
ta nobile e generosa che i loro nipoti ne presero sui 
memorabili capi di Jena. 
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Gli uomini clic il Signore chiama a compiere stre- 
pitose gesta non devono nè ingorgoglire dei munu- 
menti eretti dall’ adulazione , nè avvilirsi se negati 
dalla calunnia o distrutti,- dall’ odio e dalla rabbia di 
un’ ira vendicativa ed atroce , che la storia colla pos- 
sente sua voce rivendica la compiacenza o 1’ ingiu- 
stizia dei contemporanei , e le azioni e gli uomini 
appaiono , dopo il giro di qualche lustro , quel che 
furono infatti , non quel che si vorrebbe che fossero 
ove mille e mille statue sorgessero all’esecrata me- 
moria di Robespierre e di Marat, e dove pure osato 
si fosse collocarli nel Panteon consacrato alla vera 
gloria , la voce imperiosa di tutte le nazioni gride- 
rebbe altamente di espellerneli , mentre il grand’uo- 
mo che morì esiliato sepra uno scoglio venne riven- 
dicato dalla storia , assolto dalle accuse e dalle ca- 
lunnie che gravitavano sulla sua memoria , ed il fle- 
bile grido di qualche mendace scrittore viene in breve 
soffocato da quell’ unanime e concorde delle intere 
nazioni che chiarite della verità sanno a che cosa at- 
tenersi , giacché è ben difficile, anzi impossibile quando 
essa abbia veramente i riveriti c vicinesti caratteri il 
comprimerla nè sempre , nè dappertutto , giacché 
alla lunga essendo aerea come i celesti vapori, filtra 
e penetra a dispetto della violenza, e si fa strada 
ampia è spaziosa per giugnere alle orecchie di chi è 
meritevole di ascoltarla. 

Ma Eliicher nato sul campo e sul campo cresciuto 
ignaro della storia ed ignaro che il suo nome esser 
dovesse registrato nelle sue pagine , ignorava su que- 
sto rapporto i suoi doveri ed i sui diritti, Blucher eb- 
be 1’ opportunità di far parte dei tanti uomini cele- 
bri che figurarono nei gabinetti e negli eserciti dei 
coalizzati , i quali mancavano appunto di quel bol- 
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lore e di quella audacia che esuberava forse in uno 
e poco rinvenivasi negli altri ; nè i primi colla len- 
tezza della prudenza , nè Blucher colla precipitazio- 
ne dell’ ardue avrebbe mai strappati que’ grandiosi 
successi che nacquero appunto da questo felice tem- 
peramento , da questo singolare miscuglio di clemen - 
ti , in apparenza opposti , ma che nella mescolanza 
concordavano. Blucr ter forse il solo che emettesse sem- 
pre nei consigli arditi e generosi proponimenti, men- 
tre altri , frenando saggiamente l’ intempestivo ardore 
concorreva a controbilanciare la fortuna francese gui- 
data dall’ impeto dei subalterni c dal calcolo nella 
mente sovrana che ne dinggeva i movimenti , e gli 
alleali trionfarono perchè già abbondando di previ- 
denti Ulissi e mancando dell’ ardimentoso Ajace, poi 
questo Ajace 1’ ebbero nell’ impetuosissimo prussiano, 
che dall’ adolescenza alla decrepitezza non ismentì mai 
un momento quel vigore e quell’ energia inseparabile 
dal suo carattere , che non lo abbandonarono nep- 
pure un istante nel lungo corso della brillante sua 
carriera , tenendo luogo in lui dei talenti varj e tanti 
che dal moderno generale richiedonsi , e dei doni 
del duce illuminato , instrutto , capace di diriggere 
vaste e complicate strategiche operazioni. Blucher 
non vedeva coll’ occhio dell’ intelletto più in là del 
suo campo di battaglia, ma prodigioso aveva su que- 
sto l’ istinto di un colpo d’ occhio rapido , sicuro ed 
infallibile , senza del quale non si può mai preten- 
dere a vittorie , nè diriggere con successo neppure 
un battaglione , egli pari e quasi superiore agli stessi 
francesi nel brillante valore , e nella fredda intrepi- 
dezza non la cedeva a nessun altro ; egli era rapido 
negli attacchi , persistente nelle difese e di una te- 
nacità poi invincibile , mediante la quale riusciva so- 
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venie ne’ suoi disegni , ehe non sempre avevano per 
guida la prudenza ; egli aveva molta affinità col ca- 
rattere di Suwarow , e partecipava molto delle sue 
doti e de’ suoi difetti , e soprattutto di quell indole 
armigera e guerresca , e di quell’ amore , di quella 
passione ardentissima per le pugne e per i combat- 
timenti , e per quel desiderio , quella sete inestin- 
guibile che , se vera gloria non può essere nel rozzo 
e ineducato guerriero , molto vi rassomiglia però nel- 
indomito soldato che di vincere anela, senza cono- 
scere altro premio, altro prezzo , altro guiderdone 
che la stessa vittoria. 


}8> 
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XVIII 

GIOVANNI PICO DELLA MIRANDOLA 

Nato nel |.»63 — Mollo nel 1494. 


Se è vero che la memoria fece più dell’ indegno valer 
possa nell’ umana società a render gli uomini brillanti 
nessuno doveva esserlo più di Pico della Mirandola , 
che l’ebbe dalla natura veramente prodig oso, il quale 
comecché non ci abbia lasciati argomenti del suo va- 
lore poetico che lo possono annoverare fra i celebrati 
rimatori , pure non si astenne dal coltivare la poesia 
volgare , ed è d’ altronde si famoso pel suo sapere , 
che sarebbe non lieve menda il passarlo sotto silenzio 
nella presente collezione. 

Nato d’ illustre principesca famiglia nel 1465 ed ap- 
plicato di buon’ora allo studio , mostrò egli un cosi por- 
tentoso giuoco della memoria da far maravigliare coloro 
che ne vedevano tutto di gli esperimenti. Non appena 
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sentita da esso per tre volte la lettura di un libro, ne 
ripeteva parola per parola due pagine intiere , non so- 
lo coll’ ordine in cui erano scritte , ma hen anco vi- 
ceversa , cominciando dal fine e risalendo per ordi- 
ne retrogrado al principio. 

Giunto al diciottesimo anno egli sapeva ventidue 
lingue, e quand’anco, come pretesero alcuni criti- 
ci , di tutte non potesse dirsi eh’ ci le possedesse a 
perfezione , sarà sempre straordinario fenomeno il co- 
noscerne abbastanza gli elementi e le principali nozioni. 

Nè allo studio delle lingue convien dire che ci si 
fosse soltanto applicato , ma bensì ad ogni genere di 
letteratura •> di scienza , se ci è nolo aver egli all’ 
età di ventiquattro anni avuto il coraggio di esporsi 
a sostener tesi in ogni genere di scienza. 

Il dotto Pico onde far pompa su di un più este- 
so teatro si trasse a Roma , e colà espose pubblica 
disfida nella quale egli s’obbligava a difendere una 
infinità di tesi in diverse e disperatissime materie : giun- 
ta I’ ora del difficile esperimento, fra il più numero- 
so concorso di sceltissimi ascoltatori s’ accinse egli al 
cimento, e tal vi riuscì da renderne stupefatti e stordi- 
ti gli astanti e i competitori , sia per 1’ eloquente mo- 
do del suo dire , sia per le profonde cognizioni , i 
giudiziosi pensamenti e la tanta erudizione. 

Molte sue proposizioni furono censurate, ed Innocen- 
zo Vili, ne condannò tredici come sospette di eresia, 
dopo averle fatte esaminare da persone a quest’ effet- 
to nominate. Scrisse allora Pico la propria apologia , 
e si sottomise a qualunque decisione , correzione o 
spiega avesse imposta il Pontefice. 

Gianfrancesco suo nipote e scrittore della sua vita 
narra di avere udito da lui che le molestie da esso 
per questa ragione sofferte lo indussero ben presto , 
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e facilmente a riformare interamente i suoi costumi (1). 

Giovane, bello , piacevole, ricco, egli si era dato 
in preda a’ piaceri ed aveva in volgare idioma cantati 
i suoi amori , imitando in ciò Lorenzo de Medici , 
col quale aveva vissuto con grande dimestichezza ; 
giacché Pico , uomo quasi divino , dice il Macchia- 
velli , lasciate tutte le altre parti d 3 Europa che 
aveva egli segnate nlosso dalla munificenza di ho- 
renzo de’ Medici pose la sua abitazione in Firen- 
ze (a). Seguendo le idee Platoniche s’ avvisò che l’a- 
more dovesse richiamare il suo spirito dalP ignaria , 
e stimolarlo a produrre egregi frutti; onde così can- 
tava : 

V ombra , il piacer , la negligenza e il petto 
M’ avean ridotto ove la maggior parte 
Giace ad ognor del volgo errante , e vile. 

Scorsemi amore a più gradito oggetto ; 

E ae cosa di grato oggi ha il mio atile , 

Madonna , affina in me l’ ingegno e 1’ arte (3). 

Ma dopo le contese che egli ebbe a sostenere diede 
alle fiamme molte sue poesie. 

Fra le sue opere stanno scritte le 1400 Conclusioni 
Generali sulle quali egli offerse di disputare , e può 
ognuno conoscere da esse quanto fossero le materie 
disperate e difficili. 

La vicenda accadutagli in Roma, P indusse ad ab- 
bandonare la perdonabile ambizione di far pubblica 
pompa del suo sapere , e quindi fattosi a più matu- 
re occupazioni , tutto si dedicò allo studio , nel qua- 
le infervorato per modo da non volerne soffrire alcu- 
na distrazione , giunse a tale di rinunciare per que- 

(lì Tiraboschi tomo 6. 1. 2 . Cap. 2 . 

( 2 ) Storia fiorentina lib. 6. 

(3) Sonetto di Fico nella parte prima della raccolta del Gobbi. 
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sto al principato, che come retaggio di sua famiglia 
a lui apparteneva , esempio non comune di vera filo- 
sofia , cui pochi senza dubbio vorrebbero imitare. 

Stanziatosi quindi in uno de’ suoi castelli, colà at- 
tese ad accrescere 1 ’ acquisto di dotte cognizioni , c 
con tanto fervore vi si applicava egli , che la propria 
salute ne fu per tal modo pregiudicata , da scender- 
ne con immatura morte nella tomba. Gitosene a Fi- 
renze , e colà ridotto agli estremi , mori. Pico nel dì 
stesso in cui Carlo Vili fece il suo ingresso in quel- 
la città l’anno 1494 > nel trentaduesimo dell’età sua 
due mesi dopo la morte del dilettissimo suo amico 
Angelo Poliziano (j) e lasciò nelle sue opere u n mo- 
numento della vasta sua erudizione , e del profondo 
suo ingegno, che non seppe all’ intutto però scevrarsi 
da’ pregiudizi. 

I costumi di Pico della Mirandola erano purissimi, 
e quai s’ addicevano ad un uomo di fina educazione 
fornito , e dotato di virtuoso carattere ; semplice nel 
suo tratto e ne’ suoi modi s’acquistava egli 1 ’ amicizia 
e la benevolenza di coloro che il frequentavano , ed 
i suoi principj religiosi attestavano la sua ortodossia , 
di cui lasciò pruova convincente nelle stesse sue opere 
citate ben di frequenti dai sacri oratori e dai piti ce- 
lebri teologi. 

Oltre alle sue tesi , compose non poche altre ope- 
re fitte di pubblica ragione , e tutte scritte con mol- 
ta eleganza , ed accoppiate con una pregevole facili- 
tà. Tra queste inerita distinto posto il suo Trattato 
della dignità dell' uomo, la sanità del mondo , le 
sue Lettere , e le sue Dissertationes adversus a- 
strologiam divinatricem , nelle quali dichiarasi con- 


( 1 ) Vedi la sua biografia al volume 3. parte prima della presente 
collezione. 
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tro I’ astrologia giudiciaria ; sembrando però eh’ egli 
se la prendesse contro 1’ astrologia tal quale la si con- 
siderava ai suoi : — A — — ’ - 1, ~ ''k" 


tempi . 


ammettendone un’ altra che 


esso chiamava 1’ antica e la veritiera , e che reputa- 
va atta a poter predire con sicurezza le cose future. 

Sebbene le opere di Pico non siano che poco lette, 
è però fuor di dubbio che 1’ essersi conservata e man- 
tenuta in alto grido la fama del suo nome , sommi- 
nistra una pruova eh’ egli tenesse , vivendo , distin- 
to posto fra gl’ insigni uomini di quell’ età in cui 
visse. 

Scrisse tre libri in lingua italiana ne’ quali com- 
mentando una canzone del Benivieni sull’ amore tutto 
si ravvolse ne’ laberinti della platonica filosofia. 


.v V. V/ '*» 
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XIX. 

GIOACCHINO MURAT 

Nato li a5 marzo 1771 , morto li i3 ottobre t8i5 

1 


Sotto 1 ’ umile tetto di meschino albergo in remota 
parte della Francia , e precisamente alla Bastide vi- 
cino a Cahors, nasceva il giorno a 5 marzo 1 77 1 Gioac- 
chino Murat ; scarsa fortuna ebbe e negletta educazio- 
ne , e quella poca , infruttuosa ancora , perchè av- 
verso alle occupazioni > di ozi , di avventure sol va- 

§ o , amante della spesa e del fasto sino dai primor- 
j della sregolata sua giovinezza. Limitati avendo i 
mezzi a tanti folli desiri , fuggì dal paterno tugurio 
in traccia di clamorosa fortuna. 

Egli arruolossi da prima nei cacciatori delle Arden- 
ne , ma pesandogli il militar servigio , del pari che 
qualunque altra , benché lieve fatica , disertò ed an- 
aossene a Parigi , dove fornito di ristrettissimi mezzi 
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^ , „ . .. . . . , : ' 
<fó c divorato dalla smania di scialacquare , tro' ossi ben ; -f- 

'£■ presto rovinato . ridotto alla più squallida miseria , e ^ 
<'ài cast retto per vivere a riprendere l’esercizio di quel- >8» 
le abbiette funzioni per le quali pure tanta ripugnan- 
ti za nutriva. 

I tempi stavano per sorgere propizj a chi ardimen- 
ti toso gettavasi sul lubrico sentiero delle avventure. Mu- 
rat sembrava nato per esse , onde non esitò a slan- 
ci ciarsi nel loro vortice. Si inscrisse da prima fra le 
^ guardie costituzionali di Luigi XVI, ed al loro scio 
c 8). glimento non isgomentì e passò come semplice solda- 
ti io nei cacciatori a cavallo dell’ n.o reggimento. 

'•'J Murai aveva tutti i caraueri e miti i Insigni per 
, J dimostrarsi caldo rivoluzionar. o privo come egli era 
£4 di nome e di fortuna , e vaghissimo di procurarsene, 
càj Abbracciò quindi le seducenti e lusinghiere idee con 
molta esaltazione , per cui caduto il regno del terro- 
<4 re , cessò pure il suo militar servigio , e rimase una 
^ seconda volta senza danari e senza impiego. Gli uo- 
0-; mini avvezzi all’ alternar della sorte non si atterrisco- 
2 'j no alle sue infedeltà , ma anzi più tenaci e più ar- 
. 4 dimeniosi , inaridita una Iònie , cercano farne scatu- 
44 rirc un’altra; così fece .Murai, ed appena il romo- 
reggiar del cannone eccheggiò per le contrade di Pa- 
rigi nella momorabile giornata (1) del i 3 vendem- 
miale (5 ottobre 1795 ) egli snudò la spada, allo- 
ra unica sua proprietà , per consacrarla al servigio di 
Bonaparle , gettandosi ad occhi chiusi fra le sue schie- 
re alle quali fu di grande ajuto. Da quel momento 

0/ egli si avviticchiò a lui come la vite all’ olmo desti- 
ci 

( 1 ) Questa giornata è conosciuta come quella die vide Napoleone per 
cjJ la prima volta sulla scena de* politici rivolgimenti ; egli protesse allo- 
cò ra le autorità costituite contro il popolo ammutinato , sul quale in pro- 
gresso prese tale ascendente da renderlo indifferente , anzi propenso al- 
($-/ la strepitosa e repentina sua elevazione. 

n ^ 
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nato a sorreggerla ; lo srguì in Italia dove prese 
parte a tutti i falli d’ anni ed a tutte le battaglie di 
quelle memorabili campagne. 

Ebbe pure da Bonaparte qualche diplomatico in- 
carico , che doveva però militarmente dis mp gnare , 
leggendo una lettera fulminante del suo generale in 
capo al senato di Genova , e rendere più temute quel- 
le minacce coi fìnti se piena ed immediata non otte- 
neva la richiesta soddisfazione ; ma il senato intimo- 
rito tutto accordò al momento. 

Murat godeva per tutto l’ esercito faina di prode 
spadaccino e d* intrepido soldato ; ad ogni modo fu 
sorpreso alla battaglia della Favorita sotto Mantova da 
un panico terrore tale , che precipitosamente dando- 
si alla fuga , si fìnse ferito , e non fu più possibile 
ricondurlo alla pugna : fatto forse incredibile ma pur 
vero ; egli era allora ajulante di campo di .Bonapar- 
te , innanzi al quale i’ impetuoso valore era un pre- 
gio di pochissimo momento , ond* è che delitto e de- 
litto imperdonabile fu a* suoi occhi il timore dimo- 
strato da Murat , al quale più non largì F onore de’ suoi 
ordini. 

Dopo la pace di Campo Formio ( 17 ottobre 1797 ) 
egli aveva accompagnato Berlhier in Romagna , ma 
appena ebbe contezza che Bonaparte partiva per 1 ’ E- 
gilto , volle far parte di quella spedizione, e si osti- 
nò a volerlo ivi seguire anche come semplice volon- 
tario. S J imbarcò quindi c prese posto syl lo stesso va- 
scello montato da Napoleone , il quale dorante tulio 
il tragitto non si degnò una sola volta dirigergli la 
parola. Ma eia che lo vide alla battaglia del monte 
l’ahor spiegare quel brillante coraggio e quella rara 
intrepidezza nei ripetuti assalti contro la prode caval- 
leria de’ Mammalucchi , assalirne , batterne , fugar- 
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ne e struggerne gl* interi squadroni, a poco a poco 
raddolcitosi , gli ridonò la sua grazia elevandolo al 
grado di generale di divisione. Murat fu compresa 
nell' eletto numero di que’ pochi tra i più fidi cui fu 
dato di accompagnare Bonaparte in Francia , dove 
gli fu di gran soccorso nella giornata memorabile co- 
nosciuta sotto il nome di 18 Brumale (l) (9 novem- 
bre 1799). Dop° quella brillante politica impresa nel- 
la quale Murat tanta devozione mostrò e tanta attac- 
camento al suo generale , piovvero sopra di lui i fa- 
vori con altrettanta generosità , con quanta parsimo- 
nia erangli stati sino allora conceduti. 

Ottenne da prima la mano della sorella dello stesso 
Napoleone , Carolina , chiamata da questo 1 * uomo fra 
le sue sorelle , come usava chiamare Giuseppe la don- 
na fra i fratelli. Ebbe poscia il comando della guar- 
dia consolare , importantissimo posto cui incombeva 
vegliare alla sicurezza de’ preziosi giorni di Bonapar- 
te. Lo segui quindi in Italia capitanando la cavalleria,' 
sceso una volta dal vortice del s. Bernardo non tro- 
vò piò ostacoli che trattenere il potessero nelle rapi- 
de e trionfali sue mosse ; e ben Milano , e ben Pia- 
cenza il videro caracollare intorno alle loro mura , ed 
impavido entro alle loro porte slanciarsi , precedendo 
di poco 1’ arrivo del duce supremo a cui appianava 
il cammino delle vittorie e delle conquiste. 

Murat non era nel novero di que' generali a cui 
affidar si ponesse la creazione nè tampoco P esecuzio- 
ne di un piano complicato , ma era uomo tale da 

( 1 ) Bonaparte si fece allora nominare primo console , cambiando , sen- 
za spandere una sola goccia di sangue , fe forme del governo della Fran- 
cia , e montando il primo gradino al trono. Murat decise delle sorti 
del legislativo conflitto entrando nella sala dei 5oo , seguito da un bat- 
taglione di granatieri , e scacciando colla forza que’ rappreseutanti che 
opporsi volevano all’ innalzamento di Bonaparte. 
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essere preposto alia condotta di un’ impresa dove au- 
dacia , dove impeto , dove valore abbisognassero. E- 
gli fece prodigi in tutta quella campagna , partico- 
larmente a Marengo , c sempre guidando la cavalle- 
ria ; ancorché poco numerosa tenne a hada un cor- 
po di Austriaci , la di cui disfatta fu ben presto com- 
pita dall’arrivo dei rinforzi guidati dall’ intrepido De- 
saìx che 1’ estremo trionfo vi colse. Dopo quella stre- 
pitosa vittoria e la convenzione (i) che ne fu l’ im- 
mediata conseguenza , Murat fu posto al comando 
in capo dell’ esercito di riserva , detto di osservazione 
ed il cui quartier generale era a Ginevra volgendo 
il gennajo i 8 ot , il suo movimento rapido e fermo 
si manifestò col passare il piccolo s. Bernardo, il Mon- 
ginevrn , il monte Genisio , e giunse il i3 di quel 
mese a Milano , indi si avanzò sino a Firenze , po- 
scia prese possesso di Ancona , fortezza che doveva 
essere consegnata ai Francesi in conseguenza della 
convenzione di Treviso ; egli ne scacciò le truppe na- 
poletane , ristabilendovi le autorità papali , per lo 
che venne a Ini una lettera di ringraziamento del 
cardinale Consalvi, 

Gli atti fatti dal primo console (Bonaparte) aveva- 
no a questo meritata la stima di tutta l’ Europa e 
quella pure del russo autocrata era divenuto uno de- 
gli ammiratori i più entusiasti ili Bonaparte. Per com- 
o_ T ' piacere quel sovrano, della cui amicizia sperava tanti 
vantaggi , Murat conformandosi agli ordini del gabi- 
cg$ netto delle Tuilerie , aveva acconsentito (9 febbrajo) 
% ad un armistizio coll’ esercito napoletano , i primi 
c.J articoli del quale portavano 1 ’ immediato sgomhramcn - 

(1) Essa convenzione fece con un fratto di penna cadere nelle mani 
S) de’ Francesi Ocnova , del pari che tutte le fortezze della Lombardia , 
jX) meno quella di Mantova. 
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to degli stati papali. Il primo marzo Murai fece 
sequestrare tutti i bastimenti e tutte le merci inglesi 
che si trovavano nel regno di Napoli ; lutti gli In- 
glesi colà residenti furono espulsi, l’esercito napole- 
tano rientrò nel suo territorio, ed il 28 di quel me- 
se fu conclusa la pace tra quella corte e la repub- 
blica francese. 

Volgendo i primi di aprile Murat ebbe ordine da 
Napoleone di riprendere agli Inglesi l’orlo Ferra jo , 
capitale dell’ isola d’ Elba, città ebe più tardi dove- 
va divenire la metropoli della decaduta sua grandez- 
za. Sopita un’ insurrezione scoppiata nel suo eserci- 
to e da lui severamente punita , Murai fece intra- 
prendere da’ suoi generali l’investimento della piaz- 
za , vedendo riuscire infruttuose le ripetute sue in- 
timazioni fatte per indurre 1’ inglese a scendere a 
patti. Il bravissimo comandante Àirey , secondalo dal 
presidio ancorché poco numeroso , e stretto da pres- 
santi bisogni, seppe resistere a tutti gli attacchi del- 
l’ impetuoso francese , che aveva fra le sue schiere 600 
de’ bravissimi Polacchi guidati dall’ intrepido capita- 
no Mariotti , ed i quali tentarono vivacissimi attac- 
chi , respinti con pari bravura dall’abile e pertina- 
ce britanno. La squadra inglese dell’ ainmiragiio Wa- 
ren portava di quando in quando soccorsi di gente e 
viveri alla guarnigione oppressa dalle fatiche e dalle 
malattie. La sua resistenza durò per oltre sei mesi , 
e Napoleone stesso irritato da questa generosa e pro- 
lungata lotta , aveva mandato dalla Francia molti rin- 
forzi ed ordini imperiosi , pressanti , acciocché si spin- 
gessero con attività le operazioni d’ assedio. Dall’ apri- 
le in cui avevano cominciato , progredirono sino al- 
1’ ottobre senza che il prode inglese si disponesse a 
cedere , allorché gii giunse la notizia dei prelimina- 
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ri di pace stabiliti a Londra il ! di ottobre , ed a 
li’iior de’ quali la piazza doveva essere rimessa ai Fran- 
cesi. Egli la consegnò immediatamente al generai Wa- 
trin clic si fece un dovere di attestargli tutta la sua 
ammirazione per quella nobile ed abile difesa , ed 
oli’. ì ad esso cd all’ estenuato presidio lutti gli alle- 
viamenti di cui potevano abbisognare , i bravi , an- 
corché nemici , hanno nelle proprie loro azioni i ger- 
mi della siima che sono i primi e gli indispensabili 
clementi dell’amicizia. 

Dopo quella spedizione Murat ritornò in Francia , 
ed ebbe dal console 1 ’ ordine di trasferirsi a Lione 
allorché vi si convocavano i Coinizj ; egli doveva spe- 
cialmente invigilare sulla scelta degli uomini cbo co- 
prire dovevano le cariche della repubblica italiana , 
uomini clic riservali erano ad emettere più tardi il lo- 
ro voto per chiamare JNapolcone a regnare in Italia 
sulle rovine delle cadute repubbliche. 

Si trasferì poscia a Parigi ed erane governatore , al- 
lorché scoppiava la congiura nella quale era pure av- 
viluppalo Aloreau. Egli giovò molto a Bonaparte in 
(pici critico momento , o sia coll’ arresto de’ congiu- 
rati , o sia col frenare i tumulti imminenti a mani- 
festarsi nella capitale, e soffocati dalla solerzia , dal- 
1’ antiveggenza sua , non che dal terrore che un mi- 
litare , così animoso incuteva ai perturbatori. 

Egli fu compreso nella nomina dei diciotto mare- 
scialli dell’impero creati il 18 maggio di quell’an- 
no , indi a poco venne nominato grand’ ammiraglio , 
quantunque non avesse mai veduto flotte , altrimen- 
ti che come passeggero o come .spettatore. 

Il valore in ÌVlurat cresceva ed aumentavasi coi gra- 
di , mentre in molti generali francesi scemava col- 
1 ’ accumularsi de’ titoli e dei favori. DifFutti la pro- 
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digìosa campagna del i 8 o 5 annovera Murat fra t dii» 
ci più valorosi » iotraprendenti ed intrepidi, Egli fu 
dei primi ad attaccare e respingere il generale Mack 
facendolo Cadere nel laccio tesogli da Nopoleone» po- 
scia inseguì il generale Verneck che costrinse ad ab- 
bassar le armi s e movendo di successo in successo * 
di trionfo in trionfo entrò dei primi in Vienna ( i 3 
novembre ) , ed all’ annunzio che i Russi sì avvici- 
navano per soccorrere i Tedeschi , egli si mette a ca- 
po del suo corpo movendo al loro incontro sino nel 
cuore della Moravia. La battaglia d’ Austeri itz ( 2 di- 
cembre ) della cui memorabile vittoria andrebbe su- 
perbo il più altero degli antichi capitani , ebbe Mu- 
rat fra i duci più intrepidi , i più prodi , i più ar- 
diti , che col loro valore costrinsero la fortuna a se- 
guire gli imperiali stendardi. Egli comandava tutta la 
cavalleria del grande esercito , spiccando sempre nel 
bollor della mischia , fra i pericoli , il sangue , la 
strage ; quasi segnale e guida agli ardimentosi suoi 
cavalieri. 

Dopo quell’epoca egli venne nominato granduca di 
Berg , e benché limitalo fosse il reddito , angusto lo 
stato , egli non per questo il fasto ed il treno di so- 
vrano non istette ad assumere ed in pochi mesi esau- 
ste le entrate , ricorrer dovette ai prestiti , ai debiti , 
molti dei quali vennero a diverse riprese pagati dal- 
lo stesso Napoleone che spesso il rimproverava della 
sua prodigalità. 

Murai si distinse pure in tutti i fatti d’ armi , in 
tutte le battaglie che illustrarono le famose campa- 
gne contro le armate prussiane e moscovite ( 1806 
e 1807) comandando al solito la cavalleria. Giunse 


e 1807 ) comandando al solito la cavalieri 
a Jena , nel momento più decisivo ed opportuno , 
slanciossi su i Prussiani , fra i quali semino il disor- 
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dine e la morte , obbligandoli alla piò disastrosa e 
precipitala fuga 5 costrinse la città di Erfurt a capi- 
tolare , abbandonando in poter de’ Francesi 120 pez- 
zi di cannone , i4m. prigionieri ed immensi magaz- 
zini ; il giorno 27 di quel mese , dopo un brillante 
combattimento di cavalleria , lece prigionieri tutti i 
gendarmi che scortavano il re di Prussia , e nel se- 
guente dì fece abbassare le armi al principe di Ho- 
henlohe ed a i6m. uomini di fanteria e sei reggimen- 
ti di cavalleria , impossessandosi in pari tempo di 60 
cannoni e 65 bandiere. 

II generai Blucher intanto ( quegli che seppe in 
vero figurare così attivamente fra gli irreconcilia- 
bili nemici di Napoleone ) tentava di raccozzare gli 
avanzi del prussiano esercito , e riunirsi voleva ad al- 
tri generali fortunati al par di lui , ma non al par 
di lui pertinaci , per cui Murat si diede a persegui- 
tarlo di conserva con altri marescialli , costringendo- 
lo a ricoverarsi in Lubecca. Quella infelice città di- 
venne ben presto il teatro de’ più sanguinosi combat- 
timenti ; intrepido , ostinato fu il resistere del prus- 
impetuoso , audace 1’ assalto del francese ; dal 
il nemico fu spinto sino sotto le mura della 
e da queste sino nell’ interno delle sue con- 
tila al comparire di Murat , guidando la fo- 
cosa sua cavalleria , il nemico non ebbe più scampo 
nè riparo ; superate le mura , invasa la città , taglia- 
ti a pezzi , fugati o presi i suoi difensori , meno que’ po- 
chi salvati dalla generosità del vincitore , e che si 
resero prigionieri , Ira’ quali lo stesso Blucher. 

Già la capitale della Prussia e tutte le sue fortez- 
ze erano cadute nelle mani de’ Francesi , e già Mu- 
rat precedeva colla sua vanguardia per invadere la 
Polonia cd entrava il 28 novembre in Varsavia da 
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dove ripartiva ben tosto per accingersi all’ insegui- 
mento de’ Russi. Diversi combattimenti accaddero , 
sebbene nel cuore dell’ inverno ed in un clima così 
rigido e per strade così gu ste , come lo sono in Po- 
lonia. La battaglia d’ Eylau sanguinosa , ancorché in- 
decisa , mise il colmo alla militar gloria di Murat , 
il quale avviluppò colla sua cavalleria la sinistra del 
nemico , portando in essa il terrore , lo scompiglio e 
la morte , più terribili , più spaventevoli poi da che 
potè combinare i suoi movimenti cogli attacchi della 
cavalleria della guardia , guidata dal prode mare- 
sciallo Rcssiéres. 

Dopo la battaglia di Friedland Murat aprì le trat- 
tative col bravissimo generale Bagration , d quale gli 
aveva eli osto un abboccamento ; accondiscesovi , quei 
due generali ben presto s’ intesero , segnando le basi di 
un armistizio che fu il foriero della pace di Tilsitt ( 8 
luglio 1807 ). 

Con quel trattato la Russia dava fine ad una guer- 
ra disastrosa , c la Prussia si vedeva ancora con sor- 
presa figurare fra le potenze dopo tante rotte e tante 
sconfitte. Ma Napoleone era pago di avere imposto ai 
vinti la clausola di rompere ogni mercantile comuni- 
cazione coll’ Inghilterra. Un altro pensiero brulicava 
nella sua mente , quello cioè di rassodare la sua in- 
fluenza in Ispagna per indebolire quella del britan- 
no gabinetto , che già aveva preso piede nella peni- 
sola ed aveva indotto Godoy ( il principe della pace) 
a pubblicare un manifesto coi quale chiamava la na- 
zione sotto le armi per combattere un nemico incogni- 
to ; e questo nemico era facile indovinarlo , quello 
che sarebbe stalo vinto nei campi della Polonia. 

Quell’ imprudente documento intanto aveva allar- 
mato Napoleone, il quale fece perciò diriggerc diver- 
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£5 si corpi francesi verso Ja Spagna con ordine di star 
pronti e preparati ad ogni evento. Murai riceveva la 
^ nomina di duce supremo di quelle truppe e parli. a j* 
evi a quella volta volgendo la metà di marzo ( 1808 ) > 

per assumere le redini del conferitogli coniando. 

Sino a che egli non fu che esecutore di m. filari yb 
;:f fazioni e come subordinato ancora e dipendente da- fi’ 
i gli ordini di chi il guidava , sino a cjje non si trai- [„> 
p lò che di pugne , di battaglie , di cariche di cavai- 
<« leria , Murat si distinse e superò tutti i prodi , che 
'■p tanti pur erano nelle francesi e nelle italiane arma— 
te ; insomma sino a che solo il braccio esigcvasi , il 'yb 
braccio offrì , il braccio prestò ; e possente braccio • ft? 

- ma dacché il talento, il calcolo, la costanza, la li' |m> 
nezza , la flemma richiedevasi , e le doli tanti e tali f' 
ò* che ad un supremo con ’ottier di eserc li abbisogna-, 

Jy) no , Murat non fece che rendere palese la sua in- 

suflicienza nuocendo a se, all’ imperatore , alla Fran- Jjb 
. P) eia , al mondo ; cosi più tardi in Russia , in Sasso- 
c > nia ed a Napoli ; ed è ornai indubitato che Murat 
cy/ solo è colpevole della piega infelice che presero gli 

affari di Spagna , ad onta delle precise disposizioni B> 
e dei replicali avvisi a lui dati da Napoleone , co- 
me emerge dal carteggio suo con quel principe , e f° 
f pubblicalo in molle opere francesi riputatissime. 

Appena infatti egli ebbe sentore delle scene che 
X-; accadevano fra le interne pareti della reai famiglia ^ 

•; di Spagna , che allora trovavasi ad Aranjuez , lo- 
•J 3 sto abbandona Burgos per avanzarsi verso Madrid 
i senza attendere gli ordini di Napoleune , tanto pie— 
c 3 ziosi ed indispensabili in affare di tanLo rilievo; egli 
^5 si mise a capo dei corpi di Moncey e di Dupont , c F' 
p si avanzò verso la capitale , dove il suo arrivo coin— jf> 
pj cise con quello di Ferdinaudo , il quale doveva nel i; ’ 
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seguente giorno farvi il suo Ingrasso nella qualità « 
col corteggio di re. Gli abitanti di Madrid , erano 
talmente entusiasmati del trionfo conseguito sopra il 

S rincipe della pace ( Godoi ) che furono indifferenti 
a prima all’ arrivo delle truppe francesi , ma passa- 
to quel primo bollore , tanto il sovrano che la na- 
zione , cominciarono a sospettare delle viste di Napo- 
leone , il quale da Bajona disapprovava la condotta 
del cognato con una lettera che ebbe abbastanza di 
pubblicità , perchè ci disamiamo dal rapportarla. 
Le predizioni ed i sinistri presentimenti di quel mo- 
narca non tardarono ad avverarsi , e l’ imprudente 
condotta di Murai non fece che vieppiù accrescere il 
fermento negli Spagnuoli e negli abiianti di Madrid, 
che vide ben presto le sue contrade convertite in un 
campo di battaglia. Gli autori spigntioli accusano Mu- 
rat di avere a bello studio lasciata sc-oppiare 1’ insur- 
rezione , della quale egli già conosceva i sintomi e 
ne teneva le fila , per avere un pretesto di occupare 
militarmente la città e prendere parte alle delibera- 
zioni della giunta, espellerne i membri compromessi, 
e rassodare così 1 ’ influenza dei Francesi in tutta la 
Penisola. 

Era il giorno a maggio (1808) di buon mattino , 
allorché un immenso concorso di popolo si affollava 
davanti al reai palazzo , nell’ intenzione d’ impedire 
la partenza dell’ infame D. Antonio , presidente della 
giunta del governo provvisorio- Allorché la sua car- 
rozza giunse sulla piazza , il popolo lutto si ristrinse 
attorno di essa , ne staccò i cavalli , ostinandosi a non 
voler permettere che egli si allontanasse ; in un istan- 
te tutta la popolazione fu in armi , e la guarnigione 
del pari ; artiglieria , cavalleria si slanciarono sopra i 
ribelli che pervennero per allora a disperdere ; ma la 
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morte ili tanti infelici caduti sotto il fuoco delia mi- 
traglia inferoci gli Snagnuoli convertendoli di allea- 
ti in nemici , gemmilo la prima scintilla di quel va- 
sto e disi ruttore incendio che tanti guasti arrecar do- 
veva all' infelice Penisola , e decimare le prodi 
legioni di quell’ esercito che sì accingeva ad inva- 
derla. 

Murai bramava divenire re di Spagna ; ma la so- 
verchia impazienza appunto che egli ebbe di sedersi 
sul trono , da lui supposto ornai vacante , e varan- 
te a suo profitto , abortir fece il suo disegno , ren- 
dendo impraticabile ogni mezzo di conciliazione tra 
lui e gli Spagnuoli che mitragliati aveva nel Irei mez- 
zo della loro capitale . Napoleone intanto che fecon- 
do era nell’ improvvisare i re , non meno che i pia- 
ni di campagna e le decisive mosse nelle battaglie , 
vedendo impossibile ( se pur vi pensava ) il porre 
Murat sul trono di Spagna , volle che regnasse co'à 
Giuseppe suo fratello , e perchè non rimanesse va- 
cante il trono di Napoli , vi sostituì lo stesso Murat. 
Un decreto infatti di Napoleone e che portava la data 
del i 5 luglio ( 1808) da Bajona, chiamava il cognato 
Gioachino a regnare in Napoli in sostituzione di Giu- 
seppe eletto al trono di Spagna (1). 

Murat intanto , dopo breve malattia sofferta , av- 
vivasi alla volta di Napoli per prendere possesso del 
suo trono. Precedevalo fama di personale valore, pre- 
ludio ingrato agli abitatori del pacifico Sebeto. 

Ai 6 settembre 1808 fece il suo ingresso nella rapitale 

(1) La successione della reai famiglia era cosi regolata: la moglie di 
Murat sopravvivendogli era chiamata al trono a preferenza del figlio t 
ed ove morti senza discendenza , il diritto sul trono vacante passava 
alla Francia. Le norme di governo erano prestabilite dallo stesso Na- 
poleone sino dal 20 giugno , e pari in tutto a quelle decretate per reg- 
gere- T ispana monarchia. 
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Passate le feste, le allegrezze , i tripudi , ei si ac- 
cinse da prima alla conquista dell’isola di Capri posse- 
duta dagl’inglesi. L’isola venne ben preste assalita e 
presa . 

Gl’ Inglesi fecero ogni sforzo per rinforzarla ma in- 
darno , essa dovette arrendersi a Murai , il quale la 
fece fortificare e munire di numeroso presidio. 

Era il giorno 12 giugno (1809) allorché una marit- 
tima spedizione apparve alla vista di Napoli ; com- 
ponevasi di 200 vele , fra le quali due vascelli di li- 
nea , cinque fregate , molte scialuppe cannoniere e 
moltissimi bastimenti da trasporto , carichi di cavalli, 
munizioni e truppe , il cui numero sommava a ben i 5 tn. 
metà Inglesi e i’ altra metà Siciliani. Comandavano 
l’esercito spedizionario il generale Stuard ed il commo- 
doro Martin. 

Costeggiò da prima la Calabria, indagando un punto 
favorevole di sbarco. Riuscita vana ogni speranza la 
flotta prese il largo e si dispose a diriggere le sue pro- 
ve verso la piccola isola cì’ Ischia , lontana qualche 
miglio da Napoli , facendo sembiante di volere colà 
versare le sue fòrze. Era il giorno a 5 giugno allor- 
ché la vanguardia della flotta nemica si avanzava nel 
canale tra la sununentovata isola e quella di Procida. 
A tal vista alcune scialuppe cannoniere napoletane so- 
stenute da molte corvette e fregate , si avanzano per 
riconoscere le forze anglo - sicule , dalle quali sono 
ben presto circondale ed assalite ; erano le g ore an- 
timeridiane allorché la bittaglia s’ impegnò da ambe 
le parti ; la flottiglia napoletana sostenne per qualche 
tempo il fuoco micidiale degli Inglesi , ma alla fine 
fu costretta a mettersi in salvo , proteggendosi coi 
fuochi delle batterie di Pozzuoli e di Bija. U11 al- 
tro parziale combattimento accadde sulle quattro ore 
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pomeridiane con altra frazione della flottiglia napole- 
tana. 

intanto le truppe An glo -Sicilie erano sbarcale nel - 
1’ isola d i Procàcia , itnpadronendosenc senza trovare 
ostacolo , c nel momento appunto che un convoglio 
di 5o scialuppe napoletane che ritornava da Gaeta a 
JNapoli , compariva nel canale clic separa quell’ isola 
da quella d lucilia; un fiero combattimento s’ impc- 
giò ben tosto ira le due flotte, ma la napoletana 
coprendosi sulto la protezione delle batterie , soggiac- 
que a minori danni che quella del nemico ; ad ogni 
modo non prie impedir ad essa di eseguire lo sbar- 
co anche nell’ aura isola , che però resistè ad rgni 
assalto per l’ intrepidezza del suo comandante. Era 
questi il bravo Colonna generale napoletano; ma riu- 
scito infruttuoso quel tentativo , disponevansi allora 
gl’ Inglesi ad eseguirne un altro nell’ isola di Scyl- 
Ja , ma colà pure impediti ne furono dal pronto ar- 
ri '« del generale Partoneaux , il quale li costrinse ad 
imbarcarsi con molta precipitazione. 

Murai ebbe qualche parte nell’ impresa del gene- 
rai hadei, allorché rapi il S. Padre da Roma (ì) per 
condurlo prigioniero in Francia ( 6 luglio i8og ). 
Anzi pretendesi giustificare Napoleone sul modo vio- 
lento con cui fu eseguito quell’ ordine senza riguar- 
do agli anni ed alla santità del personaggio , di un 
pontefice , di un legnante, incolpandone Gioachino 
Murat. 

Sul finire di quell’ anno egli si trasferì a Parigi 
colla moglie per assistere all’ atto del divorzio di Giu- 
seppina , alto contro il quale si dimostrò molto irri- 
tato. Dicesi eh’ egli abbia insistito con vigore perchè 

(i) Pio VII. 
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Napoleone sposasse urta principessa russa invece di 
un iimtriaea. 

Ritornato a Napoli passò il rimanente dell’ anno 
ed i due che seguirono in pace. 

Intanto il lugubre suono della guerriera trom- 
ba (i8ia) echeggiava all’estremità dell’Europa , 
e rimbombava per le gelate selve, Murat impugnò la 
spada ancora , per la quale più addestrata aveva la 
mano. Egli giunse al campo imperiale sul Niemen, (i) 
e P avrivo di quel prode guerriero era di lieto augu- 
rio a’ Francesi , di terrore ai nemici. Alte , audaci , 
decisive imprese speravansi dall’ indomabile Gioacchi- 
no. Ebbe il comando della riserva di tutta la caval- 
leria , e sino a che di audacia abbisognava di auda- 
cia abbondò. Ma da che P ira del cielo , il rigor de- 
gli elementi , il furor de’ nemici , pesò su quell’ in- 
felice esercito poc’ anzi così florido , così numeroso , 
cadde in Murat ogni ardire, ogni costanza; il suo 
cuore fra il gelo della Scizia aggbiacciossi del pari 
che la sua mano , nè altro pensiero egli ebbe ornai 
che di sorreggere il vacillante suo trono, minacciato 
di cadere sotto lo scrollo di quello del suo cognato, 
dei suo benefattore. 

Troppo lunga, nojosa, insipida, e già dal Segur e 
da tami aliti scrittori tessuta , sarebbe la narrazione 
delle ripetute ed inconcludenti cariche di cavalleria 
da lui ordinate ed eseguite nel corso di quell’ infe- 
lice campagna; ardimentose; avventate imprese di 
bollente giovane ufficiale , non di duce , non di re , 
non di provetto e quasi canuto guerriero. ♦ 


(1) Vedi la Campagna del 1812 in Russia scritta da Eugenio Labou- 
me , pubblicata per mia cura , in due volumi, con rami e piani di 
guerra. 
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Ei soggiacque alla vanità , che era il predominante 
del suo carattere , vanità che venne alleluia; nudrita, 
fomentata da’ Russi , i quali cadere il fecero in gio- 
vanili errori, col farlo caracollare più volte alla pre- 
senza dei Cosacchi per mendicarsi gli applausi di quo’ 
barbari , mentre gli esperti loro duci approfittavano 
della cieca sua fiducia per sorprenderlo dopo averlo 
ingannato. 

Egli erasi distinto alla battaglia della Moscowa , 
era entrato dei primi in Mosca , e durante la ritira- 
ta , comandava il battaglione Sacro (così chiamato ) 
e costituito lutto intero de’ generali più distinti di- 
scesi al grado di capitani , mentre questi si costitui- 
vano semplici soldati. Alla partenza di Napoleone da 
Smorgoni , Murai fu investilo del comando dell’ c- 
sercito , comando deferitogli dall’imperatore per mi- 
re di politica , e forse per deferenza come fu detto 
a Bertbier. Ma 1’ esercito , ma i duci non fecero plau- 
so a tale scelta , e Murat stesso non seppe corrispon- 
dere a così pericolosa ma onorifica distinzione , anzi 
giustificò 1’ universale diffidenza coll’ abbandonare ei 
pure 1’ esercito senza attendere gli ordini di Napoleo- 
ne , nè la decisione di un consiglio di generali e ma- 
rescialli a tale uopo riunito. Giunto a Posen ( 17 gen- 
naio i8l5) rimise il comando nelle mani di Euge- 
nio , e senza neppure accertarsi se fosse per accettar- 
lo , si avviò alla volta del suo regno. 

Di ritorno in Napoli Murat, sia che presentisse la 
caduta di Napoleone dopo il disastro di Mosca , sia 
che altri gliei’ abbia fatta travedere , fatto sta , che 
giunto appena nella sua capitale, aveva intavolato 
delle sec.reie trattative coll’ Inghilterra , nasconden- 
done però con ogni cura il benché minimo sentore 
a tutu , particolarmente aila moglie ; trattative che 
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vennero in terrone al suo partire pel campo , e ripre- 
se dopo la rotta di Lipsia. Conviene però dire che 
Murai era disgustato del suo cognato. 

Appena Murai assunto aveva le redini del gover- 
no, s J accorse che una turba di Francesi invaso ave- 
vano nella capitale e nel regno tutte le dignità ; molte 
lagnanze e molli rimproveri facevansi al suo prede- 
cessore Giuseppe per questa sua deferenza , sostenen- 
dosi dai napoletani , ette oltre all’ ingiustizia di pre- 
porre ai naturali del paese i forestieri , questi , oltre 
la difficoltà della lingua , avevano quella di non po 
tcre né voler conoscere i bisogni più pressanti dello 
stato ; dicevansi premurosi di conservare gli stipen- 
dj , premurosi di ampliarli ; premurosissimi poi di fa- 
re economie per sollevare ed arricchire le proprie loro 
famiglie per lo più povere e spesso misere. Murat, 
quantunque francese ei pure, si accinse a rimediare ad 
un tanto abuso, promulgando un decreto che ingiugne- 
va la naturalizzazione nel suo regno per aspirare agli 
impieghi. Napoleone che indovinò il fine cui ten- 
deva un tale decreto , fece pubblicare « che , essen- 
do Gioacchino Murat uscito ei pure dalle schiere del- 
F esercito, tulli i Francesi dimoranti nel regno di Na- 
poli si trovavano da sè stessi naturalizzati cittadini 
senza che necessitasse un atto apposito. » Era que- 
sto decreto un’ offesa non solo a Mnrat, ma era un 
pubblicare in faccia .all’ Europa ed al mondo , che 
egli non era se non un re sotto tutela, c dipenden- 
te dai voleri ed anche dai capricci di Napoleone. Que- 
sto fu a parer nostro il primo seme di discordia , e 
su questo punto vi fu un corteggio lungo ed acre che 
esasperò di più in più Murat. 

Gioacchino Murat giugneva all’ esercito durante il 
congresso di Praga ; non di regia pompa splendeva , 




Digitized by Google 


— agi — 

^ nè di regali onori ei volle tributo alcuno ; di solo 
<$ guerrier corteggio spiccava, e pure a taluni parve of- 
% fuscato e quasi spento quel militar valore di cui poc’an- 
zi; zi tanto sfolgoreggiava. lii fu nul lamelle accolto con 
^ giubilo dall’esercito che presagiva in esso uno degli 
ZK antichi campioni, uno dei grandi e terribili slromen- 
S li di vittorie; che in (lacchi io non era il braccio , nou 
Zjj vinto , non spento 1’ ardire , ma il cuore non stava 
più col guerriero {Va’ cimenti al campo, ma vcglia- 
Z* va col monarca nella reggia , sul trono. 

^ Murai prese parte sì , ma fiacca , ma secondaria a 
tutti i fatti d’ armi che illustrarono fatalmente il cor- 
cyj s ° di quel lugubre anno ( i8t5), e dopo il disastro 
di Lipsia abbandonò di nuovo 1’ esercito francese , che 
ZX già vinto , sconfitto , annichilato rivolgeva i treman- 
ti li ed incerti passi verso le proprie frontiere. Murat 
niente ebbe di più pressante che di ritornare ne’ suoi 

I stali e rannodare le sospese trattative , e stringere 
nodi coi nemici di Napoleone , quanto più questi pe- 
ricolava e soccombeva sotto il peso di lame defezioni. 

Nè a conservare i suoi siali e la sua corona ì imi— 
tavasi Murat, ma dominato pure era dalie velleità di 
conquiste volendo estendere i limili del suo dominio. 
^ Didatti , dopo essersi mosso per riunirsi a Beauhar- 

I nais , si fermò a mezzo cammino , fluttuando fra il 
dovere , i trattati e 1’ ambizione. Dava per pretesto 
al vice-re del suo soffermarsi il mancare di ordini 
positivi di Napoleone ehi di loro due doveva coman- 
dare in capo gli eserciti riuniti; dava per motivo a- 
gl’ Inglesi della sua inazione che l’ imperatore d’ Au- 
stria non aveva ratificato il trattato. Bentosto si levò 
la maschera , impadronissi delle Marche , s’ im- 
possessò di Roma ed ordinò 1’ investimento del castel 
S. Angelo, di Ancona e di Civita Vecchia. Dal rno- 
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agire così ostilmente contro cit- 


mento che Jo si vede 
là facenti parte dell’ impero francese, il vice-re Eu- 
genio fu ben tosio chiarito di cjuanto già sospettava, 
e gli alleali ebbero forti motivi di restarne diesi. 

Murat intanto avanzavasi sino a Bologna , dove 
prese de’ concerti col maresciallo Bellegarde il quale, 
tranquillo ornai delle sue disposizioni , poriava il suo 
quarticr generale a Villafranca , attaccando con vigo- 
re i Francesi i quali , minacciati dalla defezione dei 
Napoletani , si trovarono in ben critica situazione , 
timori che ben tosto avveraronsi , giacché da Mode- 
na non tardarono ad avanzarsi sino a Reggio , dad- 
dove sdegnando ogni pudore, Gioachino pubblicò il 
suo manifesto di guerra contro le truppe di Eu- 
genio. 

La sua spada non cominciò ad incrociarsi con quel- 
la dei Francesi che dopo avere sforzato il passaggio 
del Taro. Egli combatteva di conserva cogli Austria- 
ci contro le truppe di Beauharnais , il quale, rice- 
vendo in quel mentre le notizie dell’ abdicazione del- 
l’ imperatore , nominava dei comrnissarj per trattare 
col generale Bellegarde, cedeva le piazze di Venezia 


e Palmanova e Legnago , e faceva ripassare le alpi 
agli avanzi delle francesi legioni. 

Murat pure ritornava ne’ suoi stati , mentre l’ In- 
ghilterra col ministro del congresso di Vienna ripri- 
stinava negli antichi seggi i monarchi che le conquiste 
di Napoleone avevano spogliato per formare il regno d’I- 
talia. Le tempeste addensavansi sul capo di Àlurat. 

La guerra adunque sembrava imminente a scop- 
piare fra Ini ed il ramo borbonico di Francia e di 
Spagna , premurosi di ricuperare pei Borboni di Na- 
poli quel regno ; 1’ Inghilterra sfavasene neutrale. 

Napoleone era uscito il 26 marzo ( i8i5) dall’ iso- 
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la d’Elba; breve sodio di vento spinto avevaio sino 
a Parigi, nelle Tu ilerie , sul trono; i Borboni, co- 
me nebbia dal sole fugala ; sparvero al suo avvici- 
narsi. 

La notizia dello sbarco di Napoleone in Francia 
giunse alia corte di Napoli la sera del 4 marzo , men- 
tre Murai , colla regina , alcuni cortigiani , ministri 
ed ambasciatori stavano a diporto nell’ interno dei 
regi appartamenti. Chiamato venne il re , come per 
pressante affare , in altra remota e riservata stanza , 
indi a poco tornò al crocchio , che sciolse immedia- 
tamente dopo avere annunciata la strepitosa novella. 
I primi passi però da lui fatti nel seguente giorno 
erano consentanei allo scopo d’ ingannare ; giacché 
spedi messi alle corti di Vienna e di Londra , pro- 
testandosi pronto a star saldo nell’ alleanza vigente 
qualunque fossero per essere le sorti di Napoleone , 
ma internamente esultava dell’avvenimento. 

Intanto Gioacchino Murat da traditore facevasi egli 
medesimo pel primo (i5 marzo anno i8i5), assalito- 
re , dando principio alle ostilità con 65m. soldati di 
nome, e che in sostanza riducevansi sotto le bandie- 
re a 55m. ; inferiori di numero, di valore e di espe- 
rienza al nemico che egli osava con tanta impruden- 
za assalire. Aggiungasi, che di tutte queste forze ei 
non poteva attivamente disporre , giacché molte la- 
sciar ne doveva per sorvegliare la giusta ira del re 
dalla Sicilia , molte nei forti, molte a freno delle po- 
polazioni. 

Egli assunse il supremo comando di quell’ esercito 
diviso in truppe di linea e della guardia, composta 
di soldati più veterani ed agguerriti. 

Inesperte erano allora le truppe e di nuova leva ; 
così i zappatori , gli artiglieri ea anche la cavalleria. 
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ranza 

desiare 1’ entusiasmo , 


promeltevasi la libertà; odio, vendetta, onore, spe- 
ttino mettevasi in azione , in movimento per 
eccitare il coraggio , far sor- 
gere Ja fiducia. 

Da Bologna dopo breve pausa , i Napolitani avan- 
zavansi fin verso Reggio e Cento, respingendo i ne- 
mici dietro il Panaro. I generali del suo esercito sta- 
vano per ordinare alcune mosse di fianco per valica- 
re quel fiume , allorché giunse l’ impetuoso Murat il 
quale , sdegnando quegli obbliqui e calcolati assalti, 
arditamente, ma incautamente, gli ordinava di fron - 
te. Tre volte tentò assalire il ponte ma indarno , neces- 
sità obbligava i Napoletani a persistere nel passaggio 
del ponte, ma il loro insistere favorito non era da 
propizia fortuna. 

Quanto maggiore era la resistenza , maggiore al- 
trettanto facevasi in Murai la foga di superare i frap- 
posti ostacoli. A tal uopo un buon numero di fan- 
ti e di cavalli ordinati in colonna, sostenuti da nu- 
merosa artiglieria che le sbarre del ponte fulminava- 
no , tentò aprire un varco alle truppe. Ventiquattro 
de’ più proai cavalieri ed audaci , erano pervenuti a 
gettare qualche titubazione fra nemici , sorpresi dal- 
ì 7 improvvisa comparsa di quel risoluto drappello; ma 
non secondato con bell’ accordo , così indispensabile 
in quel critico momento, dal rimanente della colon- 
na che doveva sostenerne il movimento , i Tedeschi 
ebbero campo di rimettersi dalla loro sorpresa , per 
cui que’ bravi caddero chi estinto , chi ferito , chi 
prigioniero. 

Murai era accorso in persona, ma troppo tardi , 
in loro ajuto ; ad ogni modo i suoi pervennero ad 
entrare in Modena , lieve successo in confronto di 
quanto sperar potevano ove avessero agito colle vo- 
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Iute cautele e colla richiesta opportunità ; un ten- 
tativo pure venne intrapreso contro il ponte di Oc- 
chiobello' ancorché ben munito di fot lini e di solda- 
ti , e che fallì anche per deficienza di pesante arti- 
glieria. Prudenza suggeriva se ne attendesse 1’ arrivo, 
ma Gioachino avventurar ne volle l’attacco: per ben sei 
volle il tentò e per ben sei volte ne fu respinto con 
molta perdita de’ suoi , e correndo ei medesimo gra- 
vi rischj ai quali miracolosamente sfuggì. La sorte non 
fu propizia at Napolitani , nè la fama li favoriva , es- 
sendosi esagerata la loro incapacità per non essere 
riusciti in quei replicati attacchi. Murai indispettito 
ritornò a Bologna , dove ebbe la trista notizia comu- 
nicatagli da lord Bentink , quella cioè che 1* Inghil- 
terra risguardava 1’ armistizio con esso conchiuso co- 
me annullato , adducendo le mosse del re contro 
l’Austria a favor della quale la Gran Bretagna an- 
dava a combattere colle sue forze di terra e di 
mare. 

La dichiarazione dell’ Inghilterra fu un colpo mor- 
tale alla causa di Murat , 1’ avvilì , lo scoraggiò , men- 
tre rinvigoriva i nemici interni ed esterni. 

L’ indole , la tattica , indi il fine della guerra ben- 
tosto cambiò ; non conquistare ma conservare ; non 
assalire ma difendersi; il raggio quindi occupalo dal- 
le truppe napoletane, se da prima di soverchio este- 
so , di soverchio poscia si ristrinse : abbandonata la 
Toscana e le adjacenti provincie , si ridussero in po- 
sizioni concentrando tutti gli attrezzi nelle vicinanze 
di Ancona. 

Gli Austriaci intanto , maestri nel temporeggiare , 
avevano persistito a campeggiare immobili sulla sini- 
stra sponda del Po dove le loro schiere con soccorsi 
venuti , lenti sì , ma pure a tempo , dell’ Alémagna , 
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eransi rinforzale, onde ben munite Jc fortezze , e si- 
curi da ogni allentato , garantiti dalle nuove diplo- 
matiche vicende , riprendevano a tempo opportuno le 
offese , scacciando i Napoletani , già in ritirata , da 
Modena e da Bologna. Dividevasi il loro esercito in 
due schiere: una, ascendente a circa &2m. combat- 
tenti , guidali dal generai Bianchi , mosse dalla por- 
te di Firenze; l’altra , capitanata del generai Neip- 
perg , avanza vasi per la via diritta, cioè per la strada 
Emilia. 

Ambi le parti belligeranti speravano vittoria da 
questo spezzamento di forze accaduto nell’esercito au- 
striaco. 

Questi fidava di avviluppare Murai , il quale 
dal suo canto lusingavasi poterlo battere alla spic- 
ciolata senza che una schiera giugner potesse in soc- 
corso dell’altra. Ma per conseguire questo scopo vi 
volevano truppe leste, agguerrite, e capi destrieri- 
soluti , coglier bisognava il tempo opportuno nel qua- 
le correva fra esse la maggior distanza , e fare anco- 
ra con ben calcolale , rapide e precise mosse , che 

3 uesla distanza divenisse sempre maggiore in causa 
ella ritirata di uno dei corpi nemici che fosse bat- 
tuto pel primo. 

Il luogo più opportuno a tale fazione era certa- 
mente a Macerata , giacché il generai Bianchi scen- 
deva dai monti verso Tolentino , mentre Neipperg 
faceva altrettanto , ma dalle opposte pianure del Ce- 
sano , c lo era tanto più opportuno pei Napolitani , 
i quali occupavano forti posizioni nel mezzo , soste- 
nute da Ancona sul fianco. 

11 punto strategicamente importante era dunque 
Macerata ; ma i Napoletani per giugnervi a tempo 
raddoppiar dovevano di sforzi e di. vigore in un cant- 
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mino lungo e faticoso. Murat , non comunicò ii suo W> 
disegno ad alcuno fuorché al generale del genio , la ^ 
cooperazione del quale eragli indispensabile per rico- $> 

noscere e sciegliere i lorremida percorrere ed i campi 
dove stabilirsi o dove coinbatlcre. 

Scopo delle mosse di Murat e del suo piano di ^ 

campagna , quello era di dividere i generali austria- 
ci per batterli isolatamente , mentre lo studio di que- 
sii era di avviluppare l’esercito di Murai ed irrom- 
pere da una parte o 1’ altra nel suo regno , mentre 
gli altri il tenevano a bada od il combattevano. Entrava ^ 
quindi nella tattica deU’escrcilo austriaco di estendersi 
il più che poteva per tentare un varco in qualche luogo, 
per cui il generai Bianchi campeggiò nelle vicinan- 
ze di Tolentino con i6m. soldati , altri volteggiava- 
no verso Rieti e Terracina sui confini del regno. Il 
generai Neipperg aveva in costodia con j5iii. uo- 
mini il corso del Metauro , fiume che altre volte da- 
va il nome al dipartimento di cui era rapo-luogo An- 
cona. L’ esercito napoletano teneva i .vuoi campi tra 
il Cesano ed il Chienti , una legione iiiceva fronte a 
Neipperg, un’altra presidiava Ancona, altre ne occu- 
pavano i dintorni. Non molto era la disi iplina, giacché 
Murat in niente altro fidava che nel valore; peroni 
gonfio aveva il cuore di cieca fiducia trovati 1 osi a 
fronte de’ nemici generali e nella posizione medesima 
in cui trovavasi Napoleone al principiar della cam- 
pagna del 1796. Ma diversi erano gli uomini , di- 
versi i tempi se pari erano leconfigurazioui|del ter- 
reno e la distribuzione degli eserciti. Murat non era 
Bonn par te ; Bianchi e Neipperg non erano Beaulieu 
nè Proverà; i loro soldati non eran più quelli d’ allo- 
ra, nè i popoli erari più seducibili con tatua facilità 
al suono di dolci lusinghiere parole. 
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Infine ( 5 maggio) i due eserciti belligeranti gui- 
dati l’uno da Jlurat in persona, l’altro dal generai 
Bianchi , si trovarono a Ironie nelle vicinanze di To- 
lentino. L’alba, quasi foriera di diastroso giorno, non 
lieta e splendente, ma nebbiosa e mesta sorgeva, ed 
il sole islesso di deboli e fiacchi raggi illuminava i 
circostanti campi. Stavano gli austriaci forti di )6'm. 
combattenti , schierati lungo il Chienli colla destra: 
la sinistra ad un monte di difficile accesso , ed il 
centro pure protetto era da due poggi alquanto spor r 
geuti verso le linee de’ Napolitani. Questi avevan le 
ordinanze loro p»* ri a quelle degli Ausirieci; la sinistra 
al fiume , la diritta ed il centro ai monti. Il vantag- 
gio delle posizioni era pari in ambi gli esose! li , ma 
andava a divenire maggiore per quella delle due parti 
belligeranti che slava sulla difensiva , e questa sem- 
brava la parte più profittevole pei Napoletani, i quali 
non avevano che ìatn. uomini da opporre a xfiim , 
e uomini ancora meno dotali di guerriere doti , di 
vigore , di disciplina , clic 1’ austriaco che gli slava a 
fioute. Pure Murai non esiiò a prendere 1’ offensiva, 
e quantunque inferiore sotto tutti i titoli, lasciato aveva 
in Macerata oziosa una grossa schiera, figli decampò 
ancora dall’ uso consacralo da luti i i moderni capitani 
di tenere la guardia in riserva , ed anzi esordì con essa 
nel combattimento, cominciò ceri essi gli attacchi, fece 
ad essa appiccare la battaglia. Ei mosse diritto verso 
i poggi conslilucnli il centro degli Austriaci, sperando 
superarli a disgiugnerli dalle ali; ma queste accorsero 
tosto in a}u lo del loro centro e del loro duce , rin 
forzando in pari tempo la sinisira clic era il Iato più 
deliole della loro ordinanza. Murai credette da prima 
fosse questa una mossa retrograda , ma non tardò a 
convincersi esser dessa invece un minaceevol preludio 
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per passare dalla difensiva all* offensiva. Dilani, dopi? 
due ore di dubbj e di esitazioni da ambe le pani, il 
tedesco si determinò ad assalire qne’ poggi medesimi 
da esso così debolmente poc’ anzi difesi , soccorren- 
dosi della destra , mentre la sinistra se ne stava im- 
mobile disegnando di impedire le comunicazioni tra 
1’ esercito napolitano e lo sue riserve che stanziavano 
in Macerata pronte a soccorrerlo. Gli Austriaci spe- 
ravano così separarlo e disgiugnerlo in pari tempo da 


Ancona e dagli 


Abruzzi. La guardia aveva combat- 


to valorosamente ; rotta tre volte, altrettante riordinò 
le spezzate sue ordinanze , e ricompostasi , rinnovali 
aveva gli assalti impetuosi e terribili ; ora la tattica 
erasi cambiata, gli assalitori divenivano gli assalili, i 
quali, dopo essersi snervati con isforzi straordinarj per 
occupare le nemiche posizioni, vedevansi costretti a 
raddoppiare di coraggio d’ intrepidezza per difendere 
quelle posizioni stesse poc’anzi conquistate. 

Fervea ancora la pugna, che Murat spediva ordi- 
ni pressantissimi al generale che stanziava in Ma- 
cerata di muovere parte delle sue forze sulla diritta 
sponda del ChieDti per rinforzare il suo sinistro corno 
e minacciare la destra de’ nemici occupando Tolenti- 
no; ma sia che tardo giugnesse il messo, sia che tardo 
si eseguisse il movimento, fatto sta che quelle truppe 
non pervennero che tarde ed inopportune sul campo 
di battaglia , e disordinate ancora vi giunsero , sia per 
la soverchia impazienza colla quale erano spinte, sia 
per avere un terreno scosceso da percorrere, per cui 
furono ben presto rotte e disperse dalla bravissima 
cavalleria ungarese, la migliore nel suo genere. Murat 
vedendo i soccorsi tardi fiacchi , sconvolti e fugali , 
tentò concentrarsi, stringere le sue file, ricomporne i 
quadrali, ritentare le difese, ma la doppia e svariata 
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lotta aveva infiacchiti i suoi, divenuti inabili ornai sia 
alle difese che alle offese. 

Ei sperava che il riposo rianimando i suoi soldati 
avrebbe potuto nel successivo giorno rinnovare con 
successo la lotta, egli stava per farne gli apparecchi, 
allorché due corrieri pressantissimi gli giunsero colla 
fatale notizia dell’entrata di barn. Austriaci dagli Abruzzi 
ed i popoli insorti a favore dell’ antica dinastia , e 
contemporanea a quella dei Calabresi pure tumultuanti 
a favore della stessa causa. 

Murat sbigottì a tale novella , e presumendo il re- 
gno minacciato di imminente rovina , s’ appigliò al 
rovinoso e disperato partito di ritirarsi'immediatamente 
per volare in suo soccorso ; dà quindi al momento 
l’ordine della ritirata e la trasmette pure pressantis- 
simo a’ suoi luogotenenti, i quali vi obbediscono ; ab- 
bandonando al nemico frettolosamente tutte {indistin- 
tamente le occupate posizioni, peggiorando a ritirata 
del muratiauo esercito rotto al centro, diviso le ali , 
assalito da testa, da’fianchi e dalla coda; in una mossa 
repentina , improvvida , senza misura di salvezza nò 
di precauzione , per cui imminente e quasi inevita- 
bile era la caduta dell’ esercito e de’ duci prigionie- 
ri e cattivi. 

Murat non era uomo fecondo in ripieghi nè dotato 
di quella fermezza, di quel sangue freddo così pre- 
zioso , così indispensabile nella critica situazione in 
cui trovavasi , ma penetrato dalla gravità del caso , 
estremi ed inauditi sforzi vi fece. 

Nè l’atterisce se un corpo di cavalleria nemica im- 
petuoso muove per assalirlo; egli colle sue mani 
sbarbica degli alboricelli de’ quali nc ingombra il ter- 
reno per ritardarne 1’ avanzamento: Egli trovossi in sì 
gran pericolo di essere preso, che il generale Bianchi 
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|| c ^ punì il comandentc dello squadrone per non averlo ££ 
là ito prigioniere. ,H> 

Tutte le schiere del Vinto, rotto e decomposto'eser- gj 
cito movevano verso Macerata, dove Murat piantò gli }&> 
alloggiamenti , sperando potervelo ricomporre e ten- K 
tare qualche resistenza , od almeno eseguire il suo ?8> 
movimento con più accordo e minor sconvolgimento, jgj 
Mentre rivolgeva nell’ abbattuta sua mente i provve- ?3> 
dimenti da prendere nel successivo giorno, gli giu- 
gne il tristissimo annunzio della distruzione delle al - & 

tre sue truppe. ^ 

Il ritirarsi adunque era inevitabile necessità , ma 
come eseguirlo con truppe già sbandate ? quanto K 
più d’altra parte l’esercito si avvicinava alle frontiere & 
tanto più vi si insinuava la diserzione ; ad ogni modo jg> 
però la mossa venne ordinala ed eseguita in due co- gj 
fonne costeggiando le spende sinistre del Chienti di- 
rigendosi verso Fermo, mentre ingiugnevasi al generai 
Carascosa di lasciare qualche presidio nella fortezza p 
d’Ancona e raggingnere il forte dell’esercito raffor- 
zandolo verso la frontiera del regno. Murat si mise >$> 

al centro già compromesso e minacciato da forti schiere 
di Austriaci che egli fece attaccare e respingere dalla » 
sua guardia. Intanto i generali Bianchi e Neipperg K 
avevano compila la premeditata riunione , e stavano 
combinando nuovi e complicati movimenti per avvi- ^ 
luppare ognor più il inuratiano esercito , che altro g> 
ornai più non presentava che il tristo aspetto di un 
corpo in perfetta dissoluzione , e nel totale stacella- 
mento di tutte le sue parti; l’indisciplina tremenda- ^ 

mente progrediva, |8> 

La natura irata infieriva pure dal suo canto ed imi- ig, 
tava gli umani furori. Tetra scura la notte, atta alle 
insidie , propizia ai tradimenti , favorevole alla diser- 
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z.iono, per cui intesi drappelli abbandonavano il campo 
per ritornare ai loro focolari: la pioggia cadeva a tor- 
renti , e pioggia gelata, cosa rara in que’ temperali 
climi della Romagna. 

Le fortezze cedevano con pari facilità che gli uo- 
mini. G i Abruzzi che divenir potevano leTermopili 
del regno, aperti rimasero all’ inoltramento dagli Au- 
striaci , nessun ostacolo mai arrestare poteva il loro 
avanzamento verso la capitale. 

Gl’ Inglesi allora , si dichiararono a Murat palesi 
nemici , predarono alcune navi cariche d’ attrezzi di- 
rette per Gaeta ; Gioacchino seppe queste sciagure nel 
medesimo tempo che vide giugnere il suo ambascia- 
tole al congresso di Vienna apportatore del biasimo 
di tatti i principi alleati e dello stesso Napoleone suo 
cognato, e benefattore contro quella guerra cominciala 
sotto così sinistri auspic) , e sotto non meno sinistri 
diretta e sostenuta. 

Murat seppe tutte queste triste notizie in Pescara, 
e vedendo crollare il suo trono, s’ avvisò di sostenerlo, 
promulgando nuove leggi , lusingandosi sorreggerlo 
con esse più di quelle che fatto aveva colla spada $ 
Ne si vide in quell’atto che una sforzata compiacenza 
ed un estremo tentativo, gli ultimi fiati insomma di un 
moribondo regno. 

Quest’atto che portava la finta data del 5 o marzo , non 
giugneva che il 12 maggio, nè si pubblicava che il 18. 

Intanto a quest’epoca il commodoro Campbell comin- 
ciò a percorrere il golfo di Napoli qual nemico , e 
minacciando d’ incendiarla , se consegnate non gli ve- 
nivano al ammonto le navi e tutti gli attrezzi di ma* 
tina che erano nei regi arsenali. In tale frangente si 
unìjtosto un consiglio , il ministro di polizia ( Sali- 
celi ) temendo o fingendo dì temere sollevazione di 
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popolo , invitava , consigliava a cedere , mentre i ge- 
nerosi eccitamenti di un generale poc’anzi giunto dal- 
1’ esercito spronava al resistere: molte voci lecer plauso 
all’ animoso proponimento , ma la regina che titolo e 
grado aveva di reggente durante l’ assenza del marito 
prevaler fece parole ed atti di sommissione , giustifi- 
cando il parer suo col far riflettere che se vano era 
il pericolo , vano però non era il terrore che grave e 
forte scolpito sopra ogni viso vedevasi , soggiungendo 
che la storia e la pesterità vendicherebbero uu giorno 
1’ oppresso contro l’ ingiustizia del polente. Ma Caro- 
lina col mostrarsi compiacente verso 1' inglese cedeva 
all’ impulso di private mire che dissimulò nel consi- 
glio ed eran quelle di premunirsi contro ogni evento 
e preservarsi da ogni sinistro , riparando sulla flotta 
inglese. 

Si delegò quindi il principe di Cariati per trattare 
di pace coll’ inglese al quale non tacque i generosi 
proponimenti del consiglio , ciocché raddolcì il bri- 
tanno e ne ammollì la durezza , accordando ad essa 
uno scampo sopra gl’ inglesi vascelli con effetti e per- 
sone , la facoltà di spedire a Londra un ambasciatore 
per trattare la pace ed intanto aeconsentiva il cessare 
delle ostilità. La capitale dopo questo armistizio di- 
venne più tranquilla. 

È innegabile che Carolina non fosse tra le sorelle 
ed i fratelli tutti di Napoleone la sola che qualche 
scintilla avesse dell’ immenso suo genio; al viril co- 
raggio la donnesca finezza aggiugneva , e dotata era 
di sagacità e di previdenza per cui fatto aveva im- 
mensi e ripetuti sforzi per conservare la pace , e ge- 
nerosi tentativi per ben condurre la guerra, facendo 
arrossire colla sua ferma costanza lo stesso marito 
Gioacchino Murai; ma vedendo ogni cosa andare in ro- 
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vina , vinto il marito, disciollo l’esercito , ammutinato 
il popolo , ribelli o ritrosi o impotenti le auturhà, il 
regno infine minacciato da inevitabile scrollo , lasciate 
le cure di reggente e di regina , ai domestici affetti 
abbandonossi intera ; pensò da prima a mettere in 
salvo, imbarcandole per la Francia, la sorella Pao- 
lina , la madre e lo zio cardinale ( Fcsch ) che tro- 
vavansi nella sua reggia. Indi rivolse le materne cure 
ai quattro figli che spedì a Gaeta , procurando sal- 
vare ad essi la vita. 

Intanto Murai dopo inutili sforzi per riordinare 1 ’ 
esercito, lasciò al generai Carasco-a il comando di 
que’ miseri avanzi e ritornò in Napoli, sul cader del 
giorno. Allora non ad altro si pensò clic a pre- 
parare ogni cosa per la segreta partenza ; i più 
lidi riuniti furono a stretto circolo di corte ed indi 
a poco congedati. Murat previde ai bisogni ‘più pres- 
santi del regno. Pensò quindi alla pace e delegò i 
generali Carascosa c Colletta come plenopoten/.iari per 
trattarla c concluderla. Le conferenze furono lun- 
ghe cd ostinate , indi stabilita venne. 

Nella stessa giornata (21 maggio) che si stabilì in Cu— 
sa lari za quel trattalo, Murat uscì sconosciuto, mosse 
verso Pozzuolo , (laddove verso Ischia; il 22 partì so- 
pra un altro legno, c con poco seguito , per la Fran- 
cia. Gli Austriaci entrarono nel giorno 23 in Napoli e 
ripristinarono il regno borbonico. La regina decaduta 
rimase a bordo spettatrice di quel cambiamento che 
rassomiglia di molto ad una teatrale trasfigurazione. 
Dopo alcuni giorni fece vela sullo stesso bastimento 
inglese e fu condotta a Trieste. 

Intanto Murat si celava come M*ario nelle paludi 
di Miniamo , facendo ad ogni modo annunciare a 
Parigi la sua sconfitta ed il suo arrivo. Ma Napoleone 


t ol. iy. J 9 


M> 

>ft> 

_ jg 


Dìgitized by Google 





fchi , 


gli proibì di avanzarsi , e gli prescrisse di fermarsi 
nel dipartimento del Var fino a nuovo ordine. Egli 
persistè in tale proposto più a riguardo dell’ armata 
che per propria durezza, giacché la condotta di Gioac- 
chino nel 1814 non meritava, secondo essa, perdono 
nè scusa. 

D ipo la seconda abdicazione dell’ imperatore ( a 3 
giugno ) Murai crasi ritirato in Corsica e precisamente 
in Ajaccio. Benigno asilo c sicura stanza offrivasi a 
lui ed a’ suoi in Boemia , purché e modi e nomi di 
particolare assumesse. Ma ci volle tentare un’ impresa 
sul tenore di quella a sì buon fine condotta da Na- 
poleone , risolvette di imitarla senza riflettere che a- 
nalogia alcuna non eravi ue di uomini , nè di luo- 
nè di tempi , nè di circostanze. 

Murai imbarca vasi nella nottcdel 18 settembre (i 8 l 5 ) 
seguito da solo vcnlotto compagni coi quali disegnava 
riconquistare il perduto regno. La serenità del cielo, la 
tranquillità del mare ed il favorevol solilo del ven- 
to , fallaci auspicj e favorevol preludio di felice riu- 
scita pareano promettere all’ audace impresa. Dopo 
avere lungo tempo oseilla'o sul luogo dello sbarco 
scelse Pizzo, piccolo porto della Calabria, ignoto ed 
impercettibile quasi sulla carta. 

Sbarcava Murai il giorno 8 ottobre che dì festivo 
pur era, e quindi in maggior copia il popolo non so- ’ 
io affluiva nella pubblica piazza, ma drappelli diversi 
di novelli soldati ai militari esercizi addestravansi. 

Murai ed i suoi ad alta voce gridavano « viva il re 
Murai; » ma taciturno, mulo fleto rimase; taciturni, 
muli gli astanti ; muto ogni labbro, o torvo e so- 
spettoso ogni sguardo ; sinistro preludio era quel ta- 
cere. Bene ci s’ avvide di quelle fredde accoglienze e 
stava per mover verso Monteleone , capo-luogo della 
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provincia e città piuttosto vasta , e nella quale egli 
sperava avere aderenti ed amici, ma il capitano Tren- 
lacapiili, che ivi stanziava, non gliene lasciò il tempo, 
ed uniti in fretta alcuni de’suoi fidi, si dà ben tosto 
ad inseguire Murat e 1’ arresta. 

Reiterali messi sparsero intorno 1’ annunzio. Appe- 
na giunse a notizia del generai Nunziante, che co- 
mandava la Calabria, spedi tosto al Pizzo alcuni sol- 
dati sotto gli ordini del capitano Strati ; trasferitosi 
questi tosto al castello , sua prima cura fu di chie- 
dere agli arrestati i loro nomi ; giunto al terzo, sen- 
tendosi iispondere « io sono Gioacchino Murat re di 
Napoli» invitollo a passare in più decente stanza ; in- 
di a poco giunse lo stesso generai Nunziante il qua- 
le , lo fece trattare con ogni decenza. 

Fu riunita una militare commissione, che a teno- 
re delle leggi vigenti promulgate da Murat islesso lo 
condannò a morte. Ei prima di morire dichiarò* al 
suo confessore di morire da cristiano. 





{V* 



Digitized by Google 






Dìgitized by Google 




Digitized by Google 





— 5og — 


XX. ... 

W\ BATTISTA MORGAGNI 

. * r. . 

Nato il di a 5 febbraro 1683 — morto il di 6 dicembre 1771 



Venne alla luce Giovanni Battista Morgagni in Porli 

ro n ° r‘ le , fami ? lia » i! 6 iorn .°. 2 5 febbrajo dell’ anno 
luo 2 . Fu di lui padre babrizio, personaggio illustre, 
si per le civili cariche sostenute , come pel vanto di 
somma dottrina, e lugli madre Maria Torniclli, ma- 
trona di ragguardevole stima. Immatura avvenne la 
morte del padre , che lasciò il figlio nell’ età di soli 
sette anni • la cui tutela però provvidamente assunse 
Ja madre, e , quale unico pegno d’amore, procurò! 
che tosse istruito nella pietà , nei buoni costumi, ei 
m quegli studi coi quali suole educarsi l’età giova-, 
nile. ■ o 

Due pericoli minacciarono la tenera complessione 
del suo corpo , cioè una febbre molto gagliarda ,, e 
la caduta in un canale, per lungo trailo copqrlo da. 
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una volta , e pieno d’ acque. Poco mancò , di fatto, 
che il fanciullo non fosse tratto dalla corrente sotto 
a quella volta, e che non dovesse restare sommerso; 
ma col favore della divina Clemenza venne ivi alcuno 
che, già passalo oltre da quel luogo non lo avea ve- 
duto cadere, ma avea prima udito un qualche stre- 
pilo che lo chiamava a porgere pronto soccorso a chi 
trovavasi in imminente pericolo di vita. Accorse ; si 
gettò nel canale, c liberò dalla sommersione colui già 
vicino a morire , e che nato era a dar lustro e pro- 
movere un’arte utilissima. 

Passata il Morgagni 1 ’ età puerile, diede ottima spe- 
ranza che avrebbe appreso le lingue e le belle lettere, 
e con tale felice successo , che nell’anno deciinoquarto 
della sua età fu ascritta alla patria Accademia de’ 
Filergiti , e tra gli applausi degli uditori recitò una 
poetica composizione. Nell’ anno susseguente ottenne 
una cattedra , e con grande attività eseguì le parti 
di rispondente ; di ogni cosa , qualunque ella fosse, 
che si mettesse in disputa o in contesa , chiaramente 
e speditamente giudicando. Essendo per avventura 
piaciuto ad un certo suo rivale di pronunziare un 
distico in lode del difendente pria d’ espor l’argo- 
mento , il Morgagni con ammirabile acutezza d’ inge- 
gno premise altrettanti versi al suo discorso, e quindi 
modestamente discusse la questione. 

Dedicandosi allo studio della medicina , si portò a 
Bologna, celebre nutrice dell’arte di Macaone, nel- 
1’ anno 1698 , e fece amicizia cogli scolari , che piò 
allora fiorissero tra quelli dell’ illustre Malpichi, cioè 
con Gio. Giacomo Sandri , Ippolito Francesco Al- 
beriini , Antonio Maria Valsalva, e alla guida di que- 
st’ ultimo affidatosi , applicossi alla nolomia , e quel 
che prima tenea come un integerrimo amico , non 
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cessò mai di venerare come un utile precettore. Nè 
mancarono altri professori , del cui aiuto si giovò con 
grandissimo frullo in altre discipline; ma avendo in- 
trapreso il corso degli studi della filosofia secondo i 
dettami di Claudio Du-Hamel , che pel primo la ri- 
dusse ai metodi scolastici , fu afflitto da una grave 
ottalmia, che gli cagionò acerbi dolori, e che gi’im- 
pedì di poltre, non solo .leggere e sciivere, ma fin 
anco dormire; seppe egli peiò procurare un sollievo 
alle palbcbre, applicandovi l’acqua tiepida di pomi dolci. 
Questo disturbo peto di salute non potè contrariarlo 
in modo , che, conscio egli dell’ammirabile sua nie- 
motia (che era tale da poter citare, senza punto ri- 
guardar libri , infiniti passi di autori) non venisse a 
solenne disputa ; onde ottenne gloriosamente nel pri- 
mo anno di questo secolo (1701) la laurea di dottore 
in Filosofia e Medicina. 

Ricevutene le congratulazioni con grandissimi ap- 

6 lausi, fece ritorno in patria, dove in breve si risanò. 

a qual tempo, se si eccettui una seconda ottalmia, 
ma più breve a cui andò soggetto in vecchiaia , il 
senso della vista gli si mantenne sempre sano fino alla 
morte: onde conservare però questa fortezza d’ occhi, 
in così grande e continua loro applicazione , solca 
lavare ogni mattina la faccia e le palbebrecon acqua 
recentemente cavata dal pozzo. 

Quantunque poi egli sapesse ottimamente tutte le 
parli della medicina , pure si diè premura di tornar 
a salutare le Muse Bolognesi , e ripetere lo studio 
della notomia unitamente ai primi cultori di essa che 
allora esistessero , tenendo nuovamente per maestro, 
o piuttosto per aiuto , Antonio Maria Valsalva, a cui 
egli stesso fu di gran giovamento nel mettere all’or- 
dine 1 ’ edizione del prezioso libretto , De Aure Hu- 
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maria, e nel' fare la dissezione dei cadaveri; anzi da 
sè solo sostenne l’incarico di dimostratore anatomico, 
hi quell’anno in cui il Valsalva, chiamalo a Par- 
ma , erasi allontanato da Bologna; onde avvenne che 
in breve tempo acquistò celebrità; imperocché, oltre 
ad avere una stima grandissima nella notomie ; tanto 
guadagnò anche nelle altre scienze , che sembrbva 
potesse conseguire tullociò eh’ egli avesse voluto in- 
traprendere. Sì grande poi era la sua eleganza nelle 
lingue latina e toscana , che potea stare a fronte di 
qualunque valoroso scrittore. Avea cognizione anche 
della letteratura greca , e si dilettò di poesia , poiché 
non volle esser privo di quella dolcezza. Possedeva 
Ottimamente la botanica e la geometria', dalle quali 
credeva raccogliere non poca utilità per gli altri suoi 
studi , e a questo fine apprese 1’ idraulica , l’ ottica e 
e la meccanica , ne trascurò 1’ astronomia. 

Avendo dunque gli studi comuni con molti dotti, 
ed essendo d’ una speciale bontà , e di costumi ve- 
ramente dolcissimi, e ad ogni specie d’ umanità som- 
mamente propensi , èra tale il suo tenor -di vita in 
Bologna , che a tutti i cittadini ben a ragione era 
carissimo, e da essi pregiato. Egli poi usava famigliar- 
mente coi fratelli Manfredi , can Giacomo Bartolomeo 
Beccali, con Gio. Antonio Stancari, e il di lui Tri- 
tello Vittorio , coi quali due ultimi avea dimestichezza 
anche per motivo della coabitazione e del convitto. 
Per le quali cose , non avendo ancor compita 1’ età 
di 22 anni , egli ebbe specialissimi onori , mentre fu 
eletto presidente dell’ Accademia degli Inquieti , a 
cui cinque anni avanti era stato aggregato ; nella qual 
dignità fece delle eccellenti cose ; poiché persuase 
agli Accademici, che, lasciale le inutili dispute, ab- 
bracciassero un nuovo ed utile metodo d’ esercitarsi 
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nella Filosofìa; e formale e proposte nuove leggi, fece 
in modo, coll’ajuio del Manfredi e del V iliorio Stan- 
cari , clic tulle lessero approvale ed accettale; e per 
infi immare i suoi colleghi ad investigare, sul suo 
esempio , gli arcani della natura , nella solenne e 
pubblica radunanza , che fu tenuta nell’ Accademia 
l’anno dopo che egli n’ era sialo creato presidente, 
espose tutte quelle cose che se gli erano offerte agli 
occhi nell’ esaminare a lungo con tutta la possibile 
attenzione i cadaveri , e die registrate uvea nelle sue 
Memorie ( Advernaria ). ( t ) Nè già erano queste os- 
servazioni comuni e divulgale , ma per la maggior 
parte nuove , ed a conoscersi dillicilissime. Dal che 
avvenne , che^egli non solo riscosse lode d’ ingegno, 
ma eziandio la comune ammirazione , e non vi fu 
nessuno degli uditori , che non 1’ esortasse a dare in 
luce tal suo lavoro , assicurandolo , che ciò non solo 
conferirebbe, all’ onor suo privato , ma a quello ezian- 
dio dell’ Accademia. Seguì egli i loro consigli , e diede 
alle stampe in Bologna, l’anno 1706, un libro che 
intitolò Àdversaria anatomica prima , che la dedicò 
ad Eustachio Manfredi , allora presidente dell’ Acca- 
demia , non che agli altri colleglli. Imperocché non 
per altro maggiormente s’affaticava, quanto per mo- 
strarsi gratissimo verso 1 ’ Accademia , a cui qualunque 
cosa fosse , sembrava essere accetta. Questa prima 
epera per verità nullo ha che non sia nuovo , o al- 
meno certamente con grandissimo studio ripulito, e 
sola sarebbe stata sufficiente a rendere celebre 1’ au- 
tore. Molti precetti ivi perfettamente espone sulla 
Laringe, c le vicine parti , sulle Vie Lagnatali , e 
sogli Organi Femminili della Generazione. 

(1) A questa voce verrà sostituita in seguito quella di Memoria, 
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«b< In tal modo passili a Bologna molli anni, si portò 

a Venezia ccl a Padova a visitare gli uomini dotti 
Dalla qual partenza derivò molto detrimento e lutto 
all’ Accademia Bolognese. A Padova si unì in istretta 
amicizia con D. Domenico Gugliclmini , a Venezia 
con Giovanni Poloni c Gio. Girolamo Zanichelli , e 
molli altri , ai quali i suoi stessi costumi , la sua 
stessi dottiina, nelle arti liberali abbastanza lo rac- 
comandavano. l 'inoliò ivi si trattenne (cioè non più 
di trenta mesi in circa ) assiduamente si occupò o nelle 
dissezioni dei bruti , e specialmente di pesci, o nella 
larmaceutica , o negli esperimenti fìsici od anatomici, 
o lilialmente nella lettura di scelti libri , che con 
grande premura si procacciava. Di tanti mezzi iornilo, 
ritornato in patria , ivi si accinse alla pratica medica 
con «pici felice successo, che corrispondeva alle os- 
servazioni , da esso latte in Bologna attintamente e 
diligente ai letti degli ammalati , ed all’ antica sua 
fama. Per la anni cosa essendosi una volta ritirato 
alla propria ca«a , per dare qualche poco di rijioso 
all’animo stanco, tale era l’opinione de’ suoi citta- 
dini sopra di lui , che, chiamato in città per disco- 
prire una gravissima non conosciuta malattia di un 
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possibile, in qualche modo , venne, ed egrcgianunie 
vi riuscì. 

Già dimorando in patria tal credilo acquistò egli 
presso tutti , che appena si presentava una malattia 
un po difficoltosa , tosto dai medici più vecchi c più 
sperimentati si cercava per compagno il Morgagni ; 
tanto era nell’ osservare attento, nel pronosticare cau- 
to, nel curare fortunato. Le quali cose tutte non po- 
tendosi fare che con assiduo sforzo d’ animo e spossa- 
mento di corpo , cominciò pur la prima volta ad ac- 
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corgersi che , se cosi continuava » non avrehlie lun- 
gamente vissuto ; quindi subito » siccome era quan- 
t’ aln i mai nemico dell* ozio , ed amatore, della no- 
tomia , gli venne alla memoria essergli stata dal Gu- 
glielmini offerta nella sua dimora a Padova l’occasione 
d’ ivi restare , e d’ insegnare . se gradilo avesse una 
cattedra in quel ginnasio ; ma mentre queste cose 
andava egli ravvolgendo nell’animo, avvenne l’im- 
pensata morte del Guglielmini ; e dovendosi perciò 
nel di lui luogo ses litui re 1’ immortale personaggio , 
Antonio Vallisneri , si dimandò al Mo rgagrii so di 
questo avesse voltilo acceitare la professione. Senza 
alcuna difficoltà acconsentì egli alla richiesta , e dal 
Senato Veneziano , con quel medesimo onorario, che 
il Vallisneri godeva , sulla line dell’anno 17 it , lu 
chiamalo ad insegnare la Medicina 'leorica onde , 
passali appena tre anni fra le domestiche mura , se 
ne andò a Padova il 1G aprile 1712» dove la prima 
volta che salì in cattedra , in una grande adunanza 
d’ uditori , tenne un discorso in bugna Ialina in cui 
espresse l’ordine di certe mediche istituz oni che avea 
immaginale. Pertanto , diviso il discorso in tre parti 
espose, x. quali sieno i doveri di uno che aspira 
al canto di medica dottrina prima di affidarsi al 
maestro ,• a. dopo esserglisi ajjidato j 0. e quando 
ajjiduti a lui vengano dagli ammalati . 

Spese molta fatica e molto tempo nel 1 ’ istruire gli 
studemi di medicina , poiché in latino , e dottamente 
e ornatamente e con ridine, il tutto spiegava. Aveaglì 
chiesto il Lancisi, col quale avea coni ratta una grande 
amicizia , che con accuratezza gli descrivesse quali 
cose, in XXXVIII Tavole Anatomiche di Bartolomeo» 
Eustachio, in quei dì ritrovale, conoscesse che si 
dovessero dire propriamente e. particolarmente scopette- 
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dal medesimo autore , quantunque dopo di lui fos- 
sero state. da alni date alle stampe ; nella qual cosa ; 
soddisfece . per modo alla domanda dell’amico, nel : 
breve spa/.io di otto giorni , die riportò da lui lode 
di peritissimo sopra di ogni altro nell’ istoria della 
notomia ; e colle Tavole d’ Eustachio, mandate alla 
luce dal Lancisi , usci pure in Roma , I anno 17141 
una lettera del Morgagni ( la quale non so perchè 
manchi nell’ edizione di Leida), in coi si conoscono 
alcune scoperte di quel sommo personaggio , e vi si 
riscontrano anche i passi dei libri già da lui stampali. 
Egli vi tratta anche de Musculis Nasi. 

-L'anno 1717, non solo alle richieste, ma alle 
premurose istanze degli amici (che dicevano ciò molto 
importare all’onore di quel ginnasio , in cui egli era 
professore), mise alla stampa la seconda e terza parte 
delle sue Memorie , con le quali difende la prima 
parte contro l’amara critica di G. B. Bianchi, eri- 
Jeva alcuni errori di Manget che riportalo avea 1 ’ o- 
pera del Bianchi nel suo Teatro anatomico. Fu grave 
e molesto ad un uomo, coinè lui, alieno dalle con- 
tese, e d’animo piacevole e tranquillo, Tessersi 
messo in pericolo d’ abbandonare l’ indole sua natu- 
rale , per modo , non solo di dover fare da difensore 
ma ancora da severo accusatore in quelle sue Memorie 
La quarta , la quinta e la sesta vennero alla luce 
l’anno 1719. Nè solamente la seconda e la terza con- 
futano pienamente le Osservazioni del Bianchi , ma 
ben anche espongono ed emendano errori di ragguar- 
devoli autori che avea ammessi il Manget nel suo 
Teatro Anatomico , e inoltre da per lutto aggiunge 
annotazioni sue proprie, e molte rose sui muscoli. 
Cosi ottenne il Morgagni, che le prefate Metnoi ie non 
fossero solamente utili, ma ben anche necessarie agli 
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studiosi della notomia , che desideravano di servirsi 
del medesimo Teatro , allora abbastanza celebre , ma 
oggimai intieramente oblialo. Per quelli poi che hanno 
qualche desiderio di conoscere nuove osservazioni 
e note , principalmente , per vero dire , riguardanti 
la notomia , ma non estranee alla chirurgia ancora , 
ed alla medicina , ninna cosa avvi più grata di quelle 
Memorie medesime , che iu questo genere abbon- 
dano maravigliosamente. 

Non è poi credibile quanti cadaveri abbia mai do* 
vulo disseccare l’Autore per confermare le di lui pro- 
poste osservazioni. Nè Mediocre diligenza usò nel pro- 
curare che all’ opera si aggiungessero delle tavole ana- 
tomiche maestrevolmente incise. Nella seconda Me- 
moria si vede primieramente un utilissimo metodo, 
per cui quel sommo Personaggio si sollevò sopra tutti 
i precedenti anatomici , ad eccezione forse del solo 
Eustachio; imperocché non descrive egli le parti del 
corpo umano conio se una sola e costante fosse la 
la loro forma, ma raccoglie le varietà notale nei di* 
versi cadaveri , e dal numero degli esempi conchiude 
quale sia la struttura da ritenersi per consueta, La 
terza Memoria discopre molti e non piccoli nei nel- 
l’Istoria del Fegato del Bianchi. Del risto, lette ap- 
pena la seconda e la terza Memoria, il Bianchi n’chhe 
rincrescimento, e fortemente si pentì d’aver offeso il 
Morgagni , della quale offesa significò per lettere a 
Lancisi , che gli avrebbe data soddisfazione. Ricevette 
la soddisfazione il Morgagni; e nelle seguenti Memorie 
diede sogno dell’ animo suo piatalo verso di lui. Avea 
trattalo pure il Lancisi di restituire nella di lui grazia 
anche il Manget, a cui dimostrò che si poteva be- 
nissimo conciliare Ja cosa, purché si dichiarasse cc che ^ 
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non per invidia nè per dispreizo della stima del 
Morgagni , che gli fu sempre amico , avea egli inse- 
rito nel suo Teatro Anatomico gli scritti del Bian- 
chi , ma che avealo fatto inconsideratamente , e che 
il fatto stesso disapprovava e detestava. » Non dubitò, 

E er vero , il Manget d’ ingenuamente confessare al 
lancisi « di aver egli ricevute le critiche del Bian- 
chi , nel tempo che il di lui Teatro era sotto i torchi, 
e , appena una sola volta lette avendole senza atten- 
zione , averle date alle stampe ; e solo ad opera già 
stampata avere scoperto in esso alcune cose , che ai 
meno rigidi potevano sembrare troppo acerbe. » 

Ma la seconda Memoria e la terza punsero talmente 
Manget , che tornò a scrivere a Lancisi siffatte cose 
da non lasciare alcuna speranza di riconciliazione. 
Quando poi dai discorsi di molli s’ accorse d 3 essere 
biasimato per aver offeso un tal uomo e per non aver 
cercato di placarlo , cominciò a pensare di ricuperarne 
la grazia. Temeva ancora, che il fallo suo non fosse, 
oltre a ciò , più severamente punito in altre Memo- 
rie , che avea preparato Morgagni , per le quali cose 
si scolpò col mezzo di lettere scritte da Giovanni Fan- 
toni , adducendo la negligenza per sua scusa, onde 
allontanare il sospetto di un maggior delitto , quello 
cioè della fattagli ingiuria. Da quella scusa il Mor- 
gagni molte cose cancellò nella successiva stampa 
delle Memorie ; ed altre , che suscettibili erano di 
correzione , benignamente emendò. Cosi una guerra 
acerba > che era insorta tra il Morgagni , il Bianchi 
ed il Manget sembrava ossere sedata. Ma non molti 
anni dopo , il Bianchi di nuovo lece prendere l’ armi 
al Morgagni ; imperocché , stampando per la seconda 
volta il libro da lui intitolalo , De Ilistoria liepa- 
tica , in questo non solo rinnovò le antiche contro— 
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versie , ma ne suscitò ancora delle nuove , non av- 
vedendosi essere per questa cosa in gravissimo disca- 
pito la sua riputazione; imperciocché avea data parola 
al Lancisi che nulla avrebbe mai operato da far so- 
spettare essere stata finta la sua riconciliazione; onde 
non solo doveva il Bianchi temere Ja taccia di man- 
catore di fede , ma ancora quella d’ ingrato , avendo 
obbligazioni al Morgagni d’ un recente benefizio. Per 
la qual cosa non si deve molto biasimare il Morgagni 
se a prender n’ ebbe una qualche non poco aspra 
vendetta ; avendo egli su questa rinnavata controver- 
sia , scritto all’ amico due ben lunghe Lettere , che 
si stamparono in Leida l’anno 1828 , per cura dcl- 
l’ immortale Boerhaave , giusto ammiratore del Mor- 
gagni ; delle quali lettere fu detto con verità che 
non difendono se non ciò eli’ evidentemente provano 
e che solo attaccano ciò che onninamente distruggono. 
Al certo noi dobbiamo essere grati al Bianchi ed al 
Manget per avere forzato Morgagni a comporre que- 
ste Memorie Anatomiche ; in cui tanta dottrina, tante 
scoperte appariscono c tanta erudizione, in ogni parte 
della notomia, che Alberto Ileller , giudice ben com- 
petente , non dubitò di dire che la Notomia non ha 
cosa che con quelle opere paragonare si possa. Il 
Illùseli pure, Boerhaave, l’Heister , Winslov, ochrock, 
Hoffinann , Valer , Mead, Goeliche, Walter, Senac, 
Cockburn , Gunlz } Mekel, esaltarono a cielo queste 
medesime opere , e molti oggetti ne trassero per ador- 
nare i loro scritti. 

Mentre nel compor questi libri il Morgagni s’affa- 
ticava, attendeva anche ad assistere la studiosa gio- 
ventù che frequentava la sua casa , come 1’ officina 
della sapienza , e gli amici , che cercavano spesso il 
suo giudizio ed il suo consiglio , sì in quelle cose che 
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appartengono all' crudi /-ione , come in quelle partico- 
la unente spellanti alla medicina, c alle altre fisiche 
facoltà; favoreggiando pure i Tedeschi che in Padova 
studiavano la filosofia , la medicina e la teologia, es- 
sendo egli stato eletto loro protettore l’anno 1715. A 
questi persuase di comperarsi un edilizio per conser- 
varsi con sicurezza, e in ogni tempo, la loro biblio- 
teca , dove erano soliti trattare di quelle cose che hanno 
tra essi comuni. Comprala pertanto una casa , i me- 
desimi sull’ingresso scolpirono queste parole: Inclita 
Natio Germanica DO. Artista rum , adjuvante 
protectore- Cel. viro Jo. Bapt. Morgagno, P.P.P., 
has silfi emit aedes. Così vivendo il Morgagni in 
Padova in grandissimo onore , fu eletto dal Senato 
Veneziano , ai primi d’ ottobre dell’ anzidetto anno , 
a insegnare ìlella scuola di quella città la Nolomia. 

Jjon è da passarsi sotto sileuzio la di lui modestia 
in tale circostanza ; imperocché Quantunque entrasse 
nella sua proviocia, pure diceva di temere moltissimo, 
non sapendo qual cosa ivi recare che degna fosse c 
dei luogo e dell’aspettazione di tutti, principalmente 
nel pensare che Andrea Vesalic , Rcaldo Colombo , 
Grabriello Folloppio, Frabrizio Acquapendente, Giulio 
Gissero, Adriano Spigelio, Giovanni Vesling, cd altri 
eccellentissimi notomisli , avevano occupato questa 
cattedra. Era per certo vano quel timore, mentre fin 
d’ allora tutti andavano d’accordo in fargli questo 


elogio , cb’ egli , cioè , sì valente era «ella Notomia, 


clic non esisteva alcuno , non solo dell’ età sua , ma 
neppur dei maggiori, che a lui si potesse anteporre. 
Il qual giudizio non più con parole che con fatti , 
comprovò bene il Senato , avendogli decretalo da pri- 
ma un assai ricco stipendio di cinquecento zecchini, 
con raro esempio lo accrebbe poi ad ottocento, quindi 





_Dkjitized 


— j 3ai — 


eoa rarissimo a duemila , e con singolare finalmente ( 
ecl unico esempio ; a duemila dugenlo j ma il mag- j 
gior premio che si potè dare al Morgagni furono le ) 
incredibili acclamazioni e gli applausi con cui egli 5 
fu posto in possesso di tale Officio , della qual cosa f 
essendosi tosto sparsa la fama, gli furono fatte da ogni j 
parte grandi felicitazioni ; e per 1’ eccellente suo animo j 
verso le lettere e verso i letterati , anche il Sommo j 
Pontefice Cernente XI si congratulò seco lui. i 

Non premeva poco ai Morgagni di formare un > 
uomo atto ad eseguir bene ed accuratamente le ana- ( 
uraliche djmostrazioni , e G. B. Volpi nc compiè le j 
speranze in modo , che nessuno forse vi è stato mai t 
che meglio abbia sostenuto questo impiego. , 

Avvenne una volta che mentre questi apriva il ( 
cadavere d’ una vecchierella , dove essendo presente' j 
il Morgagni , e mostrando agli uditori Ja sede di eia- j 
scuno dei visceri , quantunque più del solito <juel j 
cadavere non puzzasse , nè comparisse nel medesimo j 
altro vizio che P implicazione degl’ intestini , pure jj 
un improvviso languore oppresse il Morgagni non al- jj 
trimcnli che gli fosse imminente un deliquio, Hichia- * 
mate alcun poco le forze, essendo tornati ambidue a jj 
casa dal teatro anatomico , nella stessa maniera e nello rj 
stesso tempo fu sorpreso il Morgagni dalla febbre, Ja jj 
quale tanto lo maltrattò , che egli potè ricuperare la c 
primiera salute se non dopo alcuni mesi. Non per * 
ciò in questo frattempo langnì la sua industria, ma, H 
come per lo passato, e con la stessa premura, attese » 
al prefitto degli scolari in casa , nell’ ospitale e nel js 
teatro anatomico ^ nè mai , eccettuali alcuni mesi 1 
d’estate, nei quali fu in patria, rallentò Ja fatica 5 
che era solito a spendere , principalmente nello seri- * 
vere d’ Anatomia. Imperocché ( mirabii cosa ! ) in j§ 
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tempo di questa sua malattia compose la maggior 
parte delle sue Memorie, e nel medesimo tempo an- 
cora disputò amichevolmente per lettere col Lancisi 
sul Genere della morte di Cleopatra. 

In queste lettere , per certo eleganti e piene di 
dottrina , addusse molte cose conformi all’ opinione 
eh’ egli avea , cioè che Cleopatra mori pel morso d’un 
aspide , contro il parere di quelli che la pretendevano 
morta di veleno preso per bocca; e nei tempi susse- 
guenti diede alla luce varj altri scritti, che dimo- 
strarono un eccellente filosolo. A richiesta pertanto di 
Gio. Bat. Volpi , il quale preparava una bella edi- 
zione delle opere mediche di à. Cornelio Celso , e 
di Q. Sereno Sammonico , sul fine del 1720 e nel 
prossimo anno, scrisse quattro Lettere, tre delle quali 
riguardano le opere di Celso , c la quarta quelle di 
Sammonico. Nelle prime tratta con accuratezza del- 
1’ età in cui fiori quell’ autore , e degli studi, e degli 
scritti del medesimo : non pochi luoghi oscuri egli 
rischiara , e molte cose corregge che erano state al- 
terale ; indica alcune parole che stimava doversi le- 
var via dai vocabolari latini , in cui, sotto il mentito 
nome di Celso , avevano ottenuto luogo, ed altre ne 
accenna che sono veramente di Celso , ma che diffi- 
cilmente si trovano nei vocabolari medesimi. Nella 
quarta Lettera esamina in che si distinsero Esulano, 
Cesario , Humelbergh e Keucheu , sì nell’ emendare 
come nell’ illustrare il poema di Sammonico Sulla 
Medicina , e colle sue luminose bellezze accresce 
loro splendore; nella quale occasione allega molte cose 
che utili sono a spiegare la vita di quello scrittore. 
Questa Lettera ventinove anni dopo fu seguila da 
un’altra, che spiega quale giudizio abbia fatto Pietro 
Burmann della precedente , e quale giudizio il Mor- 
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gagni stesso faccia dell’opera; onde lo stesso Burmann 
si occupò di questo medico scrittore , avendolo fin 
dall’anno I 73 l, a Leida, collocato fra’ poeti latini 
di second’ ordine. Spiega ancora su quali punti l’au- 
tore non va d’ accordo col Burmann ; cd tu tale di- 
screpanza, veramente modesta, e quale appurilo si 
conviene a uomini dotti , vie più celebrato viene il 
Salomonico. 

Quasi contemporaneamente alle tre Lettere predette 
sopra Celso, ne aggiunse cinque altre, onde si potesse, 
a quanto egli avea notato di quest’ autore e de’ suoi 
scritti, aggiungere un indice, e affinché potessero gli 
studiosi di Celso ricavare molli dati per cui si cor- 
reggessero le false interpretazioni di Almeloveen c 
Yanderlinden , e fossero meglio guidali alla cognizione 
ed all’ in tendimeli to di tale scrittore. Queste dieci 
Lettere scrisse il Morgagni a Gio. Batt. Volpi , le 
dedicò a Lorenzo lleister , passando ira lui e questo 
uomo, per 1 ’ eccellente dottrina d’ ambidue nella no- 
tonda , una grande amicizia e corrispondenza lette- 
raria. 

Negli anni 1721 e 1725 scrisse una Lettera a Gia- 
como Facciolati ; tre altre a Giulio Pontedera , il 
primo , il più erudito e a lui più caro fra i tanti 
altri suoi discepoli; nelle quali quattro Lettere emendò 
molli difetti che nei latini autori si trovano riguardo 
all’agricoltura, e principalmente nel Columella e nel 
Vegczio , e mise in chiaro alcuni passi oscuri a tutti, 
mostrando quando abbontasse di erudizione e quanto 
fosse 1 ’ acutezza del suo ingegno e la perfezione sua 
nella lingua latina ; e da ciò avvenne ebe spesso dai 
dotti amici si cercava il suo parere in questo genere 
di cose, ai quali egli poteva facilmente soddisfare, 
ricorrendo in ispecie ai suoi Libercoli ( Capitola* ) , 
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che, modestissimo qual egli era, così chiamava que’ 
suoi tesori , iu cui avea riposto una maravigliosa co- 
pia d’ erudizione , sì grega , come latina ed italiana . 

Sussistono anche quelle Lettere che egli scrisse a 
richiesta di Gio. Poleni , uno dei suoi più teneri e 
cari amici , tanto al medesimo Poleni quanto a Pie- 
tro Pluveni della Compagnia di Gesù, sull’ ordinario 
Consolato di Frontino , pensando , come Norisio un 
tempo avea giudicato, che nell’anno dell’Era Cri- 
stiana G Frontino e non Frontone, come altri crede- 
vano*, fu terzo ordinario collega del console Traiano, 
quantunque il medesimo Norisio, spinto da congetture 
e da ragioni , per verità , non abbastanza probabili, 
abbia poscia abbandonato il suo parere, dichiarandosi 
per Frontone. Due lettere sopra Prospero Alpino di- 
resse al chiarissimo Gaubio ; ed un’altra sul filologo 
di Ravenna, Tomaso Prospero Volpino, e sopra An- 
gelo Bolognini ne consegnò al celebre Aslruc. 

Nè di minor pregio sono tre Lettere che di nuovo 
scrisse al Poleni , 1’ una delle quali sopra un Fram- 
mento del libro IV di M. Varrone sulla lingua lati- 
na , riportato nell’antico codice di Frontino, e questo 
è così bene spiegato da Morgagni, che nelle Romane 
Antichità si mostra dottissimo ; la seconda riguarda 
un passo di Vitruvio , pel quale si può dubitare se 
questo scrittore sia o no vissuto ai tempi d’ Augusto; 
la terza finalmente emenda e spiega un altro passo 
dello stesso autore appartenente alla medicina. 

Ma fino a quel segno il Morgagni sia slato amico 
dell’ antichità , e con qual diligenza egli ne avesse 
acquistato le cognizioni , si può principalmente da 
quelle Lettere concepire che egli chiamò Emiliane. 
Espone in esse molle cose meritevolissime d’ essere co- 
nosciute sui fiumi dell’ Emilia , e primieramente su 
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quelli che scorrono presso Ravenna ; e spiegò per mo- 
do i monumenti di alcune città e castelli che sono 
bagnali da quei fiumi , che chi legge quelle opere non 
ha gran fatto a desiderare una ordinata storia di quei 
luoghi ; ma di quelle cose massimamente ei pose in 
chiaro la verità , le quali illustrano Forlì sua diletta 
patria , notando in che modo e in che tempo abbia 
avuto principio ; quale fu il suo stato , quale la sua 
dignità ; con molte ragioni dimostrando quanto piu 
sia credibile che il poeta Gallo , della cui vita mol- 
te cose produce , sia stato cittadino forlivese , e a lun- 
go pure ragionando di Flavio Biondo , di Girolamo 
Mercuriale , di Giacomo della Torre , e di altri illu- 
stri personaggi forlivesi. Nè dobbiamo separare dalle 
opere che il Morgagni scrisse con fiorilo stile le Vi- 
te di Domenico Guglielmini e di Antonio Maria Vel- 
salva , per le quali non solo si acquistò lode di per- 
fetto ed elegante scrittore , ma eziandio di benevolis- 
simo amico ; imperocché quelli che viventi avea ama- 
li con ogni officiosa maniera , o piuttosto con ogni 
pietoso affetto , volle , morti , commettere ai monu- 
menti delle lettere ; ma principalmente mostrò il suo 
luminoso ingegno e il pio e grato animo su quanto 
scrisse del Valsalva , giacché, come da principio ab- 
biami detto , avealo avuto a precettore. Pertanto non 
solo fece che la di lui Vita fosse piena, di quelle te- 
stimonianze che d’ uopo facevano per metterla in chia- 
ro , ma scrisse anche diciotto Lettere che maraviglio- 
samente illustrano le opere del medesimo. Undici di 
queste riguardano il trattato , De Aure Humana , 
e le altre trattano con somma eleganza su varj pun- 
ti anatomici di grande entità , degl’ intestini cioè , dei 
vasi dei cuore , delle valvule , dei nervi e degli oc- 
chi , e offrono molti rilievi che in pratica danno gran 
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luce. In esse sono poi così bene registrate tutte le os- 
servazioni che fece lo stesso Vaisalva , il Morgagni 
stesso , ed altri dotti uomini , colle quali o sono ab- 
bellite o confermate o corrette quelle cose che con- 
tengonsi nelle menzionate opere del Vaisalva , da po- 
tersi facilmente giudicare che il Margagni avea fatto 
un singolare studio , e che era al possesso d’ ogni par- 
te della nolomia. Anche in questa grand’ opera egli 
è pure da lodarsi , perché non si trattenne dal ragio- 
nare contro il suo maestro ( quantunque abbia dato 
sempre al di lui errore qualche scusa , e in una ma- 
niera probabile). Imperocché vedeva che per un uo- 
mo intierameute occupalo nella ricerca del vero , non 
vi è maggior ostacolo che il riportarsi all’ autorità di 
qualcuno, benché sapientissimo , in guisa di rinun- 
ciare alla libertà del proprio giudizio. Per la qual co- 
sa non è da farsi maraviglia se non ebbe mai a sde- 
gno che alcuno approvasse il parere che egli non se- 
guiva , e se in ogni contesa voile piuttosto non vin- 
cere , che esser vinto, purché però si ritrovasse il 
vero. Chi poi desiderasse sapere quanta fatica e quan- 
to tempo abbia egli impiegato nel rileggere , riscon- 
trare cd assortire le carte del Valsalva , delle quali 
grande fu il numero , quanto nello svolgere tutti i 
libri dei notomisti , appena di qualche nome , onde 
dai loro fonti ricavare cose che in qualche maniera 
potessero illustrare ciò che aveva scritto il Vaisalva , 
o ciò di che aveva fatto menzione nel fare le osser- 
vazioni ( essendo egli solito , in fatto di Nolomia , di 
non addurre niente che non avesse coi proprii occhi 
e molte fiate veduto), quanto finalmente nel ponde- 
rare con diligenza ogni materia e nell’ esporre i suoi 
giudizj , legga la sua stessa Prefazione a tali Lettere 
Anatomiche. 
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Oltre di quese , scrisse anche una Lettera al suo 
dilettissimo amico Maria Zanolti , che contiene il Com- 
pendio di tre Dissertazioni che il Valsalva avea reci- 
tato nell’ Accademia bolognese dell’ Istituto delle Scien- 
ze , e quasi si legge nel libro dei Commentarj della 
stessa Accademia. 

Stampate già queste Lettere, essendosi il Morgagni 
ritirato in villa , per raccogliersi un poco e per fug- 
gire il calore dell’ estate, ed ivi èssendo venuto un 
certo giovanetto d’ eccellente indole , e dedito a diver- 
si studi , ma specialmente alla medicina applicatissi- 
mo , molto ragionarono fra loro delle materie che a 
quella facoltà appartengono. Nella quale conversazio- 
ne molti eccellenti ragionamenti furon tenuti dal Mor- 
gagni , riguardanti il vero metodo curativo , non so- 
lo su quello da esso abbraccialo , ma su quello ezian- 
dio dei suoi maestri Valsalva ed Alberimi. Nei quali 
discorsi fattasi per avventura menzione dell’ opera di 
Teofìlo Eonet , elicè intitolata Sepulchretum , oche 
contiene le dissenzioni di coloro che di malattia peri- 
rono, raccolte da molti autori , fu riebiesto di ma- 
nifestare il suo parere su questo trattato : quegli af- 
fermò, che certamente il Bonet avea intrapreso un 
sommo lavoro per la sua utilità , ma che non pose 
assai diligenza a fine di mandarlo a perfezione , e clic 
perciò oprerebbe eccellentemente quegli che si pren- 
desse l’incarico di» aggiungervi molti articoli che ivi 
mancano , toglicrvene molli che sono superflui , e tra- 
scegliere con più audizione e diligenza le osservazio- 
ni a ciascun morbo appartenenti , distinguendo le co- 
se certe dalle incerte, e rilevando ciò che per avven- 
tura dagli scrittori meno reuamenle fosse stato espo- 
sto. Allora il giovanetto disse ; a Non mi è ignoto 
aver già tu pensato qualche cosa di simile , e aver 


Digitized by Google 



— 5a8 


•.» »■» >.» •:> «.* »!• 


«> 


promesso nella Vita del Valsalva di far sì che molte 
di lui osservazioni a questo proposito venissero in lu- 
ce. A che dunque differisci una cosa utile , e degna 
cotanto di cotesta tua singolare dottrina ? » Facilmen- 
te si lasciò piegare il Morgagni , e appena ritornato 
a Padova , in ciò pose il suo studio ; e , composte al- 
cune lettere, le mandò all’amico. E bensì potè co- 
noscere quanto ad esso piacessero dal non aver mai 
cessato di pregar il Morgagni di aggiunger a queste 
Lettere altre nuove, se non dopo averne ottenute set- 
tanta , e dal non averle mai restituite all’ autore , che 
gliele richiedeva per correggerle , se non quando 1’ au- 
tore medesimo inviolabilmente promise di niente to- 
gliervi , pubblicandole, e di pubblicarle quanto pri- 
ma , il che ottenne. L’ opera è intitolata , De Sedi- 
bus et Causis Morborum per Analomen indagatis. 
Questa è divisa in cinque libri , nel primo dei quali 
si tratta De morbis Capilis , nel secondo De mor- 
bis Thoracis , nel terzo De morbis Ventris , nel 
quarto De morbis ad Chirurgiam et universum cor— 
pus spectantibus , nel quinto poi si comprendono 
quelle cose che sembravano potersi aggiungere a cia- 
scuno dei quattro libri. 

Molte osservazioni il Morgagni avea raccolte dagli 
scritti di antichi e di moderni autori , a questi og- 
getti appartenenti ; molle ne avea egli stesso ricevute 
dal Valsalva , e assai di più ne avea trovale notate 
nei di lui scritti inediti ; moltissime poi da se stesso 
con infinito studio e diligenza per sessanta intieri an- 
ni ne avea compilate, le quali tutte impiegò a com- 
pimento di tal insigne impresa. 

Ben a ragione Giacomo Bartolomeo Beccari dichia- 
rò quest’ opera un Gran Tesoro d’ interna medica 
dottrina. Nè meraviglia dee fare se nello spazio di 
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quattro anni quell’ opera , benché di non piccola nu- 
le , sia siala ire volle dau alle stampe, e dai doni 
medici con grande applauso accolla , e tradotta in 
inglese ed in tedesco. Ed lialler medesimo cosi ne 
parla : lo per verità non Conosco altra opera che 
più (li questa contenga vera d > Urina pratica e ve- 
ra medica eleganza , e moltissime cose inoltre di 
cui si fa gran conto nella Fisiologia e nella Noto- 
mia. Vi desidererebbero altri un ordine diverso , al- 
tri ne accusano la prolissità , alcuni ne biasimano 
le osservazioni come imperfette ; ma non è egli otti- 
mo quell’ ordine che si appoggia alla connessione del- 
le cose? quella prolissità che, con paiolo concise , 
nasce dalla moltitudine di cose utili , non è ella fe- 
lice? e le imperfette osserva/ioni , se possono arre- 
care qualche vantaggio , si hanno a levare ? 

Dopo E opera del Morgagni il chiarissimo Lieutaud, 
personaggio, e per acutezza d’ingegno e per anato- 
mica e medica dottrina , per 1’ estesa felice pratica , 
per la integrità c la dolcezza dei costumi , caro ai 
coetanei , lodevole presso a’ posteri , stampò un libro 
dello stesso genere , nel quale troverai maggior nu- 
mero d’ osservazioni , stile j iù breve c ordiue ali’ uso 
più confacente ; ma con questo non venne menoma- 
mente a scemarsi il pregi» dell’opera Morgagnana. 
Il nome del suo autore dm a ini mortale , e 1’ es regio 
aureo libro De Sedihus et Causis Morhorum , pie* 
no di eccellente dottrina , piacevole a leggersi , e la 
cui lettura a qualsisia medico sarà sempre utile , e , 
gradita dai posteri , conserverà la stia fama. Questa 
tu l’ultima fatica del Morgagni ; divenuto ormai ot- 
tuagenario , destinato avendo il resto della sua vita 
ad accademici uffizi , ad un grado sollievo dell’ ani- 
mo , e a preparare 1’ edizione di lime quelle opere 
che non avea per anco date alla luce. 

Fot. ir. 4 a 
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<K Quell’ uomo illustre , che suLito dopo la stampa 
della prima Memoria 'riconobbero per loro Principe 
i primi Notomisii, si recarono ad onore di eleggerlo so- 
cio di molle Accademie , e già dall'anno 1708 fu iscrit- 
to nel catalogo dell’ Accademia dei Curiosi della Na- 
tura , sotto la presidenza dell’ illustre Schroecke ; Ba- 
jere", il successore di Schroecke , l’anno t73a , 1 ’ an- 
noverò tra gli aggiunti. Guglielmo Bromfield gli of- 
ferse il diploma eh ricevimento nella Società Reale di 
Londra l’anno 1724, nè mancò la reale Accademia 
delle Scienze in Parigi di sostituirlo a Federico Rui- 
schio Panno 1731. Poi fece parte dell’ Accademia Im- 
periale di- Pietroburgo per cura di Giovanni Federi- 
co Schreiber 1 * anno 1735. Finalmente Giovanni Fe- 
derico Mcchel gli fece sapere eh’ era stato solenne- 
mente ammesso alla Regia Accademia di Berlino l’ an- 
no 1754. 

Essendo il Morgagni in tanto pregio presso gli stra- 
nieri , non poteva mai essere che meno lo stimasse- 
ro i suoi Italiani. Pertanto non avvi presso di loro 
Accademia di qualche nome a cui egli con onorevo- 
lissimi decreti non sia stato aggregalo ; florido ginna- 
sio non avvi , il quale la massima autorità non ac- 
cordi ai di lui scritti , riguardo alle cose fìsiche , e 
di quelli non faccia grand’ uso per istruire i giova- 
netti clic si applicano a questi studi ; e nessuna con- 
troversia è insorta fra loro, nessun dubbio sopra la 
liotomia, di cui egli non sia stato come un oracolo 
consultato. Con molte illustri opere la di lui patria 
dimostrò fino a qual segno di un tanto cittadino si 
gloriasse , con aver posto nel palazzo della città la di 
ini statua di marmo con intorno questi versi. 

Hic est, ut perhibent doctorum corda virorum, 

Frmuu iu human! cor por is historia. 
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c di sotto questa Iscrizione è scolpilo : 

IO BAPT • MORGAGNO • NOB • FOROL ’ 

PATRIA 

INVENTIS • LIBRISQVE • EJVS * PROBATISSIM18 
VBICVNQVE * GEfiTIVM * ILLU STRATA 
DECREY1T • AD * HDCCLXIII 
PONENDAM • IN • CELEBERRIMO ' HOC ' LOCO 
MARMOREAM * EFFIG1EM 
ADHVC • VIVENTI» * 

Ecco ora gli argomenti della molta dignità con che 
in Podova egli vivca. La di lui scuola e la di lui ca- 
sa fiorivano sempre per la nobii.à e pel numero de- 
gli scolari , nè mai fece lezioni o dimostrazioni ana- 
tomiche che non vi fosse un concorso grandissimo di 
persone di ogni ordine, d’ ogni età. Non era vi al- 
cuno mediocremente erudito che , recandosi in que- 
sta città, lasciasse di vedere il Morgagni , e di an- 
darlo a trovare e parlargli. Nessuno poi da lui mai si 
partì che persuaso non fosse doversi egualmente lo- 
dare la sua gentilezza e la sua dottrina. Molti viag- 
giatori , inglesi principalmente , io conobbi , che ri- 
tornando dall’ Italia lieti , e con animo riconoscente, 
raccontavano con quanta cortesia gli aveva egli accol- 
ti , e quanto profitto , dal suo dotto , vario e piace- 
vole conversare , avevano ricavalo. 

Sebbene poi , come di sopra si è fatto vedere , dal 
Senato veneziano gli fu decretato per 1’ ufficio di pro- 
fessore uno stipendio che a nissun altro mai fu con- 
cesso , non per questo dovette temere il disgusto e 
l’invidia degli altri professori, non essendovi stato 
alcuno tra loro che grandemente non favoreggiasse la 
di lui gloria. 
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Cinque anni fu presidente del Collegio Ginnasia- 
stico di Venezia; e una tal carica, sebbene dalle leg- 
gi sia provveduto che non possa durare più di tre an- 
ni , pure a lui fu prorogata una volta fino a sette. 
Aveva ben egli dunque ragione di dire che teneva per 
un sommo benefizio 1’ essere stalo chiamato a quella 
città , da cui , lutti quegli onori che mai si poteva, 
i ice vette , e 1’ essersi recalo ad insegnare in quella cit- 
tà , che tutte le altre , e per umanità e per dottrina, 
avanzava, Cosi andava mitigando quel vivo desiderio 
eh’ egli aveva per la cara sua patria , e quindi av- 
venne che, quantunque invitalo con molti e grandi 
premj ad insegnare in altre Università , e tutte cele- 
berrime , sì in Italia , come fuori , ricusò sempre di 
andarvi. Molto lustro ancora si aggiunse alla gloria di 
sì grand’ uomo dell’ avere Lorenzo Heister , Giorgio 
Daniele Costchwilz , Alberto Hallcr , e , fra’ nostri , 
Giuseppe Antonio Puiuti , Francesco Maria Zanotti , 
Gio. Gtrordo Zcviani , cd altri di grandissima dottri- 
na , dedicate a lui alcune delle molle opere da essi 
stampate. 

In tanta celebrità di fama non poteva il Morgagni 
non esser caro anche ai Principi , la qual lode da 
Orazio medesimo saggiamente fu detto non esser 1’ ul- 
tima di tutte. Pertanto acquistò gran favore presso 
Carlo Ruzzini , Luigi Pisani, Pietro Gii mani , Fran- 
cesco Lauri dano, Mario Foscarini e Luigi Mocenigo , 
i quali lutti occuparono il supremo luogo nella Re- 
pubblica Veneziana. Il Foscarini poi celebrò anche con 
somme ledi il Morgagni nell’ opera clic stampò sul- 
la Letteratura di Venezia. Carlo VI Augusto lo fece, 
consultarc sopra un certo punto di medicina per rmz- 
zo di lettere scritte dal suo Archiatro Garrclius ; cd 
alcune volte essendo in quartier d’ inverno il di lai 
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esercito nell’ Emilia , impose ai comandanti di far sì 
che molestia alcuna non fosse recata alla casa ed al- 
la famiglia Morgagni. Ciò pure fece Carlo Emanue- 
le Ili , re di Sardegna ; e passando questi due vol- 
te per Forlì , in quel tempo in cui il Morgagni ivi 
dimorava in vacanza , con somma umanità lo accol- 
se , e per più ore tenne con lui aliboccamcnto. Dai 
sommi Pontefici Clemente ‘XI , Penedetto XIV , e 
Clemente XIII , ebbe grandi dimostrazioni di stima e 
di benevolenza, e con ragione principalmente gloria - 
vosi che benedetto nella sua opera , della Beatifica- 
zione dei Servi di Dio , avesse data un’ amplissima 
testimonianza alla di lui dottrina , e che Clemente XIII 
e 1 » avesse scritte lettere onorevolissime e cortesissime, 
colle quali gli facca sapere essergli stato sommamen- 
te gradito il dono delle di lui opere, e seco In i con- 
gratulavasi della copia ammirabile della di lui dot- 
trina non meno che della di lui pietà .verso Dio , e 

delle altre vir ò. Il clic si debbo tenere per una te- 

stimonianza assai autorevole perchè veniva da un priu- 
cipc di somma dignità, cui era perfettamente notala 
vita del Morgagni ; imperocché nel tempo che con 
tutta venerazione celebrò a Padova ceremonie religio- 
se , spesso si servì del di lui consiglio nel curare la 

sua salute , c volle che il suo palazzo fosse a lui 

sempre aperto. Si sa ancora che una volta che il som- 
mo Pontefice magnificò la dottrina , la modestia , la 
piacevolezza del Morgagni , il di lui amore verso Dio 
e verso gli uomini , la fedeltà cogli amici , la pre- 
muta e la diligenza po’ suoi, di modo che nulla di 
più glorioso o di magnificò avrebbe puluto encomia- 
re , aggiunse che non era mediocre argomento di ve- 
ra lode il non aver esso mai dovuto temere P invi- 
dia degli uomini. 
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Godendo il Morgagni di grande autorità e dì gran 
favore , non se ne prevaleva già a proprio vantaggio 
ma sibbene ad aiuto e comodo altrui , e specialmen- 
te degli amici ; e nel beneficare facea ben vedere che 
non volca trarne profitto , non ricordandosi dei fatti 
benefizj se non che quando se ne mostrava grado co- 
lui che ricevuti gli avea. Di quelli in vece a lui fat- 
ti conservava un’ indelebile memoria , la qual cosa 
spesso manifestò , e specialmente verso quell’ uomo , 
coir aiuto del quale fu tolto al pericolo di morte , 
de lui incorso nella puerizia per esser caduto in un 
certo canale , come abbiam da principio narrato , poi- 
ché sollevò a sue spese la di lui povertà , ne pianse 
la morte , e ne onorò la mem oria con grata rimem- 
branza. 

Molto vèglio e faticò sempre ; e sostenne fino al- 
V estrema vecchiezza 1’ ufficio d’ insegnare , per modo 
che avrebbe potuto dir di sé con Virgilio: 

nec tari!;) senectus 

Debilitat virea animi , mutatijue vigorem ; 

En. , l. g, v. filo fi). 

Visse per V utile altrui, e direa eh’ egli era debitore 
di mofte grazie a Dio per avergli lasciato professare l’arte 
che più agli nomini giova , e che , meglio di tutte 
le altre , conduce alla cognizione di Dio stesso. Nul- 
la mai apparve in lui di finto o simulato ; e sicco- 
me era amantissimo del decoro , in tutta la sua vita 
conservò mirabilmente l’eguaglianza di tutte le sue 
azioni. Come nella vita , così nella medicina amò le 
cose semplici) e quegli che spesso, e molti, curò 

(1) a noi vecchiezza 

Non toglie ardire , e delle forze ancora 
Non ci fa , come roi v debili e scemi. 
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con la emissione di sangue , non mai soffrì che que- 
sto genere di rimedio a sè medesimo fosse applicato, 
poiché naturalmente lo ahborriva. Fu solito ancora in 
alcune malattie di capo cavar sangue dall’ occipite ; 
e per aver ristabilito questa sorte di cura , già da gran 
lempo caduta in disuso , è meritamente lodalo dal- 
r Hofmann , dal Walter e da altri. 

Prese a moglie Paola Vergeri , sua concittadina , di 
nobile famiglia , con la quale visse in perfettissima 
unione , e da cui ebbe quindici figli. Fra questi , tre 
furono maschi , il maggiore dei quali s’ unì in ma- 
trimonio con una nobile donna , Maria Serughi , ed 
esso morì 1’ anno 1766 , lasciando al padre non solo 
un amato desiderio di sè stesso , ma ancora la cura 
dei nipoti , che con maravigliosa attività e prudenza 
sostenne. Il secondo figlio morì nella puerizia, il ter- 
zo entrò nella Compagnia di Gesù. Quattro poi del- 
le figlie perirono in culla ; le altre si dedicarono al 
chiostro. 

Fu il Morgagni di grande statura , di bell’ aspetto, 
di volto lieto e ridente , di biondi capelli , di occhi 
azzurri , e fino all’ ultima vecchiezza conservò 1’ uso 
dei sensi , e un’ ottima sanità. A conservar poi que- 
sta crede che mollo avesse conferito il dilettarsi sem- 
pre di semplice vitto e di semplice vestito , il non 
variar facilmente il tempo di mangiare e di dormi— 
.re , e il hen guardarsi dall’ intemperie del cielo. Vis- 
se perfettamente a somiglianza di Nestore , e fiorì an- 
cora per la sua integri là , c per le eccellenti doti del- 
1’ animo fin al momenti ( in, cui devotamente e placi- 
damente cessò di "fiVèféVe ciò avvenne il giorno 6 
dicembre, dell' anno 1771 , avendo vissuto onestissi- 
mamentc otta n lanove anni , nove mesi e undici giorni. 

Ebbe gli onori di una decente pompa funebre in 
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ALTRE OPERE DI PROPRIETÀ DELL EDITORE JACCARINO 

Strada Rosario Portamedina n. 3t t. p. 


La Campagna del i8ia in Russia , con quattro rami rap- 
presentanti Napoleone a Mosca , l’ incendio di questa Cit- 
tà , e due piani di battaglia a foglio spiegato ; volumi 
due , D. 3 . 

Lettere di Napoleone a Giuseppina e di Giuseppina a Na- 



che volumi due I). i. 40. 

Il Castello d i Milano , Cronaca di cinque secoli del signor 
Lorenzo Sonzogoo , con 6 rami rappresentanti - La morte 
di Barnabò Visconti Duca di Milano - La morte di Gian 
Galeazzo Sforza Duca di Milano - il ritratto di Ludovico 
il Moro , quello di Filippo Maria Visconti - La pianta 
del Castello di Milano - E la facciata del Palazzo Duca- 
le sisteute in esso. Volumetti due gr. 80. 

D. Carlos ed i suoi difensori. Collezione di ao ritratti origi- 
nali disegnati dal naturale tanto al quarticr generale del- 
1’ armata quanto al quarticr reale di Durango, e rappresen- 
tanti D. Carlos , i suoi ministri , i suoi generali , 1’ in- 
fante D. Sebastiano , i suoi aiutanti di campo , non che 
Raimondo Cabrerà , e Balmaccda. Volume unico D. due. 

Vite c ritratti degli Uomini Memorandi per delitti ed errori. 

Genealogia della famiglia Bonaparle dal 1200 fino al giorno 
d’ oggi. — Opera corredala dei ritratti di tutta la famiglia 
di Napoleone. 

Napoleone , i Generali della^ repubblica ed i Marescialli del- 
l’ Impero, con ritratti. 

Ragguagli storici sul Regno delle due Sicilie dal 1789 al 
i8i5 scritti dal Conte Gennaro Marnili. 
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